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L. Tiade fu sempre il poema de Fa 
lorosi. Sono ancor celebri le generose la- 
grime d’ Alessandro sulla tomba di Achil- 
le ;, ed è pure fra gli uomini divulgato che 
quel grande Conquistatore solea chiamare 
l Iliade il viatico delle sue spedizioni . 
A Fot dunque, MaGNANIMO PRINCIPE , 
giustamente se ne intitola tu èraduzione 
nella lingua del bel paese di cui siete l 
amore ,a Vor Figlio ed Alunno del Mag- 
gior. de’ Guerrieri , e Guerriero egregio 
Vor stesso , coronato l’uncor giovine fron 
te di quel medesimo alloro che èinse un 
dì sulla Raab, ma men bello, le tempie 
‘canute del Aontecuccoli ὦ wo 


Se il Cielo invidiandovi ai nostri giorni 
mi avesse concesso agli eroici , Omero vi 
mevrebbe collocato vicino ad Achille fra Pa- 
troclo e Diomede . Noi testimonj delle al» 
tre vostre virti ve collochiamo in un gra- 
«o più εἴ assai eminente: tra Minerva ed 
Astrea vicino al MASSIMO τά OSTRO 
PADRE. 


Dell 4 ltesza Vostra Imperiale 


\ 


Afilano 6. Marzo 1810. 


| Umiliss. divotiss. fedeliss. suddito 
PINCENZO MONTI. 
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ὩΣ: Cass » © Diva, del Pelide Achille 
L’ ira funesta, che infiniti addusse 

Lutti agli Achei, molte anzi tempo all’Orco 
Generose travolse alme d’ Eroi, 

E di cani e ἀ᾽ augelli orrido pasto 

Le. salme abbandonò . Così di Giove 

ll senno s’adempìa, dacchè discordi 

Fè primamente una superba lite 

H re de’ prodi Atride e il divo Achille, 

E qual de’Numi inimicolli? 1l figlio 
Di Latona e di Giove .. lratoval Sire 
Destò nel campo un feral morbo il Dio, 
E il popolo peria ; colpa d’ Atride, 

Che fece a Crise sacerdote ‘oltraggio. 

Degli Achivi era Crise alle veloci 
Prore venuto a riscattar la figlia 
Con molto prezzo. In man le bende avea 
E l’aureo scettro dell’ arciero Apollo , 
E agli Achei tutti supplicando, e in prima 
Ai due supremi condottieri Atridi, 

O Atridi, ei disse, o coturnati Achei, 
Se gli eterni d’ Olimpo abitatori 
Concedanvi espugnar la Priameja 
Cittade, e salvi al patrio suol tornarvi , 
Deh mi sciogliete la diletta figlia, 
Ricevetene hi prezzo , e il saettante 
Figlio di Giove rispettate. Al prego 
Tutti acclamar. Doversi il sacerdote 
Riverire , e accettar le ricche offerte. 
Ma la preposta al cor d’Agamennone 

a 4 


8 ILIADE a 
Non talendando, iu guise aspre il superbo 
Accommiatollo e minaccioso aggiunse : 
Vecchia, non far che presso a queste navi 
Ned or, nè poscia più ti colga io mai; 
Che nulla ti varrà del Dio lo scettro; 
Né l’infala . Costei franca non fia 
T'inchiè vecchiezza non la sfiori in Argo 
Lungi dal’ patrio tetto; entro la nostra 
‘Reggia, al travaglio delle tele intenta ,‘ 
. £ alla custodia del regal mio letto. 
‘Or va, nè m’irritar, se salvo îr brami, 
Disse; e al comando l’ atterrito veglio 
Obbedia. Taciturno incamminossi . © 
Del risonante mar lungo la tiva; 
E in disparte venuté' , a lui che un giorno 
La ben chiomata pattoria Latona, 
° Ad Apollo dal cor fe’ questo prego : 

. Dio dall’ arco d’ argento, o tu che Crisa 
, Proteggi e l’alma Cilla, e sei di Tenendo 
Possente imperador, Sminteo pietoso, 

Odimi: s'unqua ghirlandai le porte 
- Del tuo santo delubro ; e di giovenchi 
I pingui lombi io t’arsi e di caprette, 
Questo voto m’ adempi; il pianto mio 
Paghin puniti dal tuo-stral gli Achivi. 
«Si disse orando . L’ udi Febo, e scese 
Dalle cime d’ Olimpo ‘in gran disdegno 
Coll’ arco su le spalle e la faretra 
Tutta chiusa. Mettean le frecce orrendo 
Su gli omeri all’ irato un tintinnio 
Mentre i passi movea , calando avvolto 
Di notturna caligine . Piamitossi 
Delle navi al cospetto : indi uno strale 
Liberò dalla corda, ed un ronzio 
Terribile mandò 1’ arco d’ argento . 
Prima i giumenti e i can veloci assalse, 
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foi le schiere.a ferir prese vibrando 
Le mortifere punte , e degli spenti 
Arder per tutto si vedean le pire . 
Novye giorni volar pel campo Acheòo 
Le divine saette. A parlamento 
Nel decimo chiamò le turbe Achille, 
Ch® gli pose nel cor questo con»iglio 
Giuno la diva dalle bianche braccia 
De’ moribondi Achei fatta pietosa. 
Come fur giunti e in un raccolti , in mezzo 
Levossi Achille piè- veloce, e disse : 
Atride,.or sì cred’ io, che ramingando 
Darem yolta di ruovo al patrio lido, 
Se pur morte fuggir ne fia concesso; 
Che guerra e peste ad un medesmo tempo 
Ne struggono . Ma via; qualche indovino 
Interroghiamo ; o sacerdote, o pure 
Interprete di soguì ( che da Giove 
Anche il sogno procede ) onde ne.dica 
Perchè tauta con noi d’ Apollo è \ ira: 
Se di preci o di vittime neglette 
1l Dio n’ incolpa, e se da agnelli e scelte 
Capre accettando l’ odoroso fumo 
Il crudel morbo allontanar gli piaccia. 
Così detto s’ assise. In piedi allora 
Di Testore il figliuol Calcante alzossi 
De’ veggenti il più saggio, a cui le cose 
Eran conte, che fur, sono e saranno; 
E per quella che dono era d’ Apollo 
. Profetica virtù, de’ Greci a ‘Troja ι 
Avea scorto Je navi. Ei dunque in mezza 
Pien.di senno parlò queste parole : 
Amor di Giove, generoso Acbille , 
Vuoi tu che dell’arcier sovrano A polle 
Ti riveli lo sdegno ? lo t' obbedisco. 
Ma del braccio l’ aita ‘e della yoce 
a 
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À me tu pria, signor, prometti e giura i 

Perchè quì d’ Argo il regnator cui tutti” 

Obbediscon gli Achei , ne fia sdegnoso . 

Quando il potente col minor rain ᾿ 

Reprime ei sì del suo rancor la vampa 

Per alcun tempo, ma nel cor la cov 

Finchè prorompa alla vendetta. Or dimmi; 

Se. salvo mì farai. Parla securo, 

Rispose Achille , è del tuo cor l’ arcano ἡ 

Qual ch’ei si sia, dì franco. Per Apollo 

Che pregato da te ti squarcia il‘ velo 

De’ fati, e Aperto tu lo squarci a noi, 

Per questo Apollo a Giove caro io giuro.: 

Nessun, finch'io m° avrò spirto è pupilla s 

Con empia mano innanzi a queste πανὶ 

Oserà violar la tua perfona, 

Nessuno degli Achei ; no ; s’ance parli 

D’ Agamennone , che superbo or vanta 

Del? esercito tutto il sommo impero . 
Allor fe’ core il buon profeta, e disse: 

Nè d’obbliati sacrifici il Dio , 

Né di voti si duol, ma dell’ oltraggio 

Che al sacerdote fe” poc’ anzi Atride, 

Che ftancargli Ja figlia , ed accettarne 

11 riscatto negò. La colpa è questa 

Onde cotante ne die’ strette, ed altre 

L’arcier divino ne darà : nè pria 

Ritrarrà dal castigo la man grave, 

Che si rittandi la fatal donzella 

Non redenta nè compra al padre amato ; 

E si spedisca un’ ecatombe a Crisa. 

Così forse avverrà che il Dio si plachi . 
Tacque , e s’ assise. Allor l’ Atride eroe 

1] Re possente Agamennon levosîi 

Pallido d’ira, che gli gonfia il core, 

Accigliò bieche e come bragia ardenti 
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Bovta Calcante le pupille , e disse: 
Profeta di sciagure, unqua un accento 
Non usci del tuo labbro a mio profitte. 
Al maligno tuo cor sempre fu dolce 
Predir disagtri , e d’onor vuote e nudé 
Son l’opre tue del par che le parole . 
E fra gli Argivi profetando or cianci 
Che delle trecce sue Febo gl’impiaga ; 
Sol perch’io ricusai della fanciulla 
Griserde il riscatto, Ed io bramava 
Certo tenerla in signoria , tal sendo 
Che a Clitennestra alla medesma mia 
Giovine moglie io la prepongo , a cui 
Di bel corpo costei punto non cede, 
Nè d’ alto portamento , nè d’ ingegno 
In tutte 1’ arti femminili istrutto . 
Ma libera sia pur; se questo è il meglio; 
Che la salvezza io cerco e non la morte 
Del popol mio. Ma voi mi preparate 
Tosto il compenso , che de’ Greci io solo 
Res.armi tenza guiderdon non deggio, 
td ingiusio ciò fora , or che una tanta 
Preda , il vedete , dalle man mi fugge. 
O d’ avarizia al par che di grandezza 
Famoso Atride , glì rispose Achille , 
Qual premio ti daranno, e per che modo 
A magnanimi Achei? Che molia in serbo 
Wi sia ricchezza non partita , ignoro j; 
Delle vinte città tutte divise, 
Ne fur le spoglie, nè diritto or torna 
À nuove parti cougregarle in una . 
Ma tu la prigioniera al Dio rimanda, 
Che più larga n’ avrai tre volte e quattra 
Ricompensa da noi, se Giove un giorne 
Ne conveda espugnar d’ llio le mura. , 
E a lai l’Atride: Non er astute 
a 


. n è 


45 ΤΟΔῚ 

Se sei uom forte , non sperarti , Achille, 

Di. tirarmi ingannato al tuo volere , 

Dunque terrai tu la tua preda; ed. io 

Della mia:privo rimarrommi ὃ E.imponi 

Che costei sia renduta ? 1} sia. Ma giusti. 

Mi concedan.gli-Achivi altra captiva:, 

Che questa adegui, e al.mio desir risponda: 

Se non, daranla ,. rapirolla io stesso , 

Sia d’ Ajate la schiava ,.o sia d’ Ulisse, 

O ben anco la tua. E quegli indarno 

Fremerà d° ira alle cui tende io venga. 

Ma di ciò poscia, parlerem. D’ esperti 

Reratori, fornita or sî-scspinga 

Nel pelago una nave, ὁ vi s’ imbarchi 

Coll’ ecatombe la rosata guancia 

Della figlia di Crise,..e ne sia duce 

Alcun de’primi., o Ajace, o Idomeneo, 

O il divo Ulisse, o tu medesmo, Achille, 

* Pa su gli altri temuto , onde di tanto 

Sacrificante il grato ministero 

Il Dio ne plachi che da lunge impiaga. 
Lo guatò bieco Achille, e gli rispose: 

Anima invereconda, anima avara ; 

Chi fia tra i. figli degli Achei sì ‘vile 

Che obbedisca al tuo cenno , o trarla spada 

Ju aguati convenga, o in ria battaglia ? 

Per odio de’ 'Frejani io qua non venni 

A portar I armi, io no; che meco ei sono 

D'egni colpa innocenti. Essi nè, mandre; 

Nè destrier mi rapiro ; essi le biade 

Della feconda e popolosa Ftia | i 

Non saccheggiar ; che molti gioghi ombrosì 

Ne son irapposti, e il pelago sonoro. 

Mel sol per iuo profitto , o svergognato ; 

E per l onor di Menelao , pel tuo, ᾿ 

Pel tuo medesimo , o brutal ceffo ,‘a 'Troja 
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ri seguitammo alla yendetta. Ed oggi 
"Tu ne sprezzi insoleute ; e ne calpesti, 

E a me medesmo di rapir minacci 

De’ miei sudori bellicosi il frutgo., 

L’ unico premio che l’Acheo mi diede, 
Nè pati al tuo d’ averlo io già mi sperò 
Quel dì, che i Greci l’opulenta 'Troja 
Corquisteran: che mio dell’ aspra guerra 
Certo è il carco maggior; ma quando in mezzé 
Si dividon 16 spoglie, è tua la prima, 
Ed ultima la mia , di cui m'è forza 
"Tornar contento alla mia nave, e stancò 
Di battaglia e ‘di sangue. Or dunque.a Frìia 
A Ftia sì rieda , che ᾿ἀ᾽ assai fia meglio 
ΑΙ paterno terren volger la prora, 

Che yilipeso adunator quì starmi 


- Di ricchezze e d’ onori a chi m’ offende. 


Fuggi dunque, riprese Agamennone, 
Fuggi pur se. t' aggrada. lo non ti prego 
Di rimanerti. Al fianco mio sì stanne 
Ben altri eroi; che a mia regal persona 
Onor daranno, e il giusto Giove in prima. 
l’ra gli educati da lui regi abborro 
Te più ch’ altri, sì te, che s:mpre agogni 
3 le risse e le zuffe e le battaglie. 


‘Se fortissimo. sei, d’ un Dio fu dono 


La tua fortezza. Or va, sciogli le navi; 
Fa co' tuoi prodi al patrio suol ritorno, 
ΑἸ Mirmidoni impera ;\ io non ti curo, 

E l’ire tue derido : anzi odi intimo.. 
Poichè A pollo ‘Criseide mi toglie , 

Parta. D'un mio naviglio, e da miei fidi 
lo la rimando accompagnata , e. cedo. 
Ma nel tuo padiglione ad involarti 

Verrò da figlia di Briseo, la bella 


“Δα prigioniera , io stesso; onde t’avyeggà 
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Quant’ io t’avanzo di possanza , è quindi 
Altri meco uguagliarsi, e cozzar tema . 
Di futore infiammar l’ alma d’ Achille 
Queste parole. Due pensier gli fero 
Terribile tenzon nell'irto petto, 
Se dal fianco tirando il ferro acuto 
La via s’aprisse tra la calca, e in seno 
L’immergesse all’ Atride , o ὅθ. doma$se 
L’ ira, e chetasse il tempegioso core. 
Fra lo $degno ondeggiando e la ragioné 
L’ agitato pensier, corse la mano 
Sovra la spada.; e dalla gran vagina 
Traendo la venia; quando veloce 
Dal ciel Minerva accorse , a lui spedità 
Dalla diva Giunof , che d’ambo i ducì 
Egual cura ed amor nudria nel petto . 
Gli verme a tergo, e pet la fulva chioma 
Prese il fiero Pelide a tutti occulta , 
A lui sol manifesta . Stupefatto 
Si scosse Achille, si rivolse, e tosto 
Riconobbe la Diva, a cui dagli occhi 
Uscian due fiamme di terribil luce, 
E la chiamò per nome, e infatti accenti 
Figlia , digse, di Giove, a che ne vieni ἢ 
Forse d’ Atride a veder 1° onte ? Aperto 
Io tel protesto , e avran miei detti effetto; 
Ei col suo superbir cerca la morte, 
E la morte si avrà. --- Frena lo sdegno, 
La Dea rispose dalle luci azzurre: 
lo quì dal ciel discesi ad acchetarti, . 
Se obbedirmi vorrai. Giuno spedimmi 
Giuno ch’ entrambi vi difende ed ama. 
Or via ti calma , nè trar brando ; e solo 
Di parole contendi . Io tel predito, 
E avudrà pieno il mio détto: verrà tempi 
Che tre volte nuaggior per doni eletti 
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Avrai riparo dell’ ingiusta offesa . 

‘Tu reprimi la furia, ed obbedisci, 

. E Achille a lei: Seguir m'è forza, o Diva 
Benchè l’ ira mi serva , il tuo consiglio . 
Questo fia lo miglior. De’ Numi è amice 
Chi de’. Numi al voler piega la fronte. " 

Disse ; e rattenne su l’ argenteo pomo 
La poderosa mano, e il grande acciaro 
Nel fodero refpinse , alle parole 
Docile di Minerva. Ed ella intanto 

All’ auree sedi dell’ Egioco padre 
Fra gli altri Eterni su l’ Olimpo: ascese, 

Achille allora con acerbi detti 
Rinfrescando la lite, assalse Atride 3 

Re briacò , che gli occhi nella fronte 
Porti di cane; e il cor di cervo in petto; 
Tu non osi giammai chiuso nell’ armi. 
Ir con gli altri a battaglia jo nel conflitto 
D’ un aguato co’ prodi espor la vita; 

Che ogni rischio d’ onor morte ti sembra ; 
Più bello è andar pel vasto campo Acheo 
Fieramente incedendo , e la mercede 

Di chi coftrasti al tuo voler; rapire, 

Ma se questa non foste, a cui comandi, 
S}regiata gente e vil, tu non saresti 

Del popol tue divorator tiranno , 

E l’ultimo de’torti avresti or fatto. 

Ma ben t’annunzio , ed altamente il giuro 
Per questo scettro , ( che diviso un giorno 
Dal montano suo tronco unqua nè rama 
Nè fronda metterà ;} nè mai virgulto 
Germoglierà , poichè gli tolse il ferro 
Colla scorza le chiome., ed ora in pugno 
Sel portano gli Achei, che posti furo 

Del giusto a guardia e delle sante leggi 
Ricevute dal ciel ) per questo je giuro, 
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E inviolato sacramento il tieni .. 
Stagion verrà, che negli Achei si svegli 
Desiderio d’ Achille.; e tu salvarli 
Misero non potrai, quando la spada 
Dell’ omicida Ettor farà vermigli 

Di mola strage i campi : ἐ aller di rabbia 
11 vor ti roderai, che sì villana 

Al più forte de’ Greci onta facesti . 

‘ Disse ; e gittò lo scettro a terra adorno 
D’aurei chiovi, e s’assise, Ardea 1’ Atride. 
Di novello furor, quando nel mezzo 
Nestocve alzossi l’ orator di Pilo, 

Facondo sì ,.che di sua bocca uscieno 

»» Più che mel dolci d°’ eloquenza i fiumi. 
Di parlanti cen lui nati e cresciuti 
Nell’ alma Pilo ei due trascorte avea 

Età, e regnava su la terza. Ei dunque 
Così lor piese a dir prudente : Oh Numi ! 
Quanto lutto alla Grecia, e quanta a Priamo 
Giaja s’ appresta ed a suoi figli e a tutta 
La Dardapia città, quando fra*loro . 
Di voi 8᾽ intenda la fatal coutesa, 

Di voi che tutti nel valor vincete 

È di senno gli Achei! Deh m'ascoltate. 
Che minor d’ anni di me siete entrambi; 
Ed io pur con eroi son visso un tempo 

Di voi più prodi, e non fui loro a vile: 
Ned altri tali io vidi unqua , nè spero 
Di. riveder più mai, quaie un Driante 
Moderator di genti e Piritoo, i 
Geneo ed Essadio e Polifemo uom divo, 
E l’ Egide 'Teseo pari ad un Nume, _. 
Alme ‘più forii non nudria la terra, |. 
È forti essendo combattean co’ forti ; 

Co’ moniani Centauri, e strage orrenda 

Ne fean. Con questi, a lor preghiera ) 19 spessg 
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Partendomi da Pilo e dal lontano 
Apio' confine a conversar venia , 
X secondo mie forze anch’ io pugnava, 
Ma di quanti mortali or crea la terra 
ΝῊ potria' pareggiarli. E nondimeno 

a quei prestanti orecchio il mio consiglio 
Ed il mio detto obbedienza ottenbe Ἔ 
E voi pur anco m’ qbbedite adunque , 
Che 1° obbedirmi or giova . Inclito Atride, 
Deh nòn voler, sebben sì grande , a questi 
Tor la fanciulla j ma ch’eis’ abbiain pace 
Da Greci il dato guiderdon consenti . 
Nè tu cotzar con inimico petto 
Contra il re tuò , Pelide | Un re supremo 
Cui d'alta maestà Giove circonda ; 
Uguaglianza d’ onore unqua non soffre: 
Se ta di forza il vinci è perchè solo 
Ti fu madre una Dea; ma di possanza 
Egli.è maggior perchè a più genti impera, 
Deh calma, Agamennon; son io ché rego, 
Calma il tuo sdegno, ed al valore ilaol 


Del grande ‘Achille, che del campo tutto « 


In sì ria guerra è la maggior difesa - 
Tu rettissimo parli, o saggio vecchio, 
Pronto rispose il regnatore Atride :? 
Ma costui tutti soverchiar presume, 
Tutti a schiavi tener, dar legge a tatti, 
Tutti ‘gravar del suo comando. Ed io 
Potrei patirlo? {o no. Se il fero i Numi 
Un invitto guerrier, forse por anco 
Di tanto insolentir gli*diero il dritto 7. 
Troncò quel dire Achille e gli rispose : 
Un pauroso uti vil certo sarei 
Se d'ogni cenno tuosligio foss'io . 
Altruicomanda , ‘a’ me nov già, ch'io tecò 
“Sclolto di tutta obbedienza or sono è 
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Questo solo vo’ dirti e tu nel mezzé 

Lo rinserra del cor. Per la fanciulla 

Un dì donata, itigiustamevte or tolta ; 
Nè con te, nè con altri il bràando mio 
Combatterà . Ma di quaut’ altre spoglie 
Nella nave mi serbo, nè pur una, i 
S’ io la wiego , t'avrai. Vien, se nol crédi; 
Vieni alla prova ; e il sangue tuo scorrente 
Da la mià lancia farà saggio altrui . 

Con questa di parole aspra tenzone 
ILevarsi, e sciolto fu l’ Acheo consesso . 
Con Patroclo il Pelide e to’ suoi prodi 
Riede.a sue navi nelle tende ; e-Atride 
Varar fa tosto a venti remi eletti 
Una celere propre colla sacra 
Ecatombe . Pet man. vi guida e post 
Di Crise ei stesso 1’ avvenente figlia ; 
Duce γ᾽ ascende il saggio Ulisse , e tutti 
Già montati correan l’umide vie. 

Ciò fatto; indisse al campo Agamennone 
Una sacra Javanda; e ognun devoto 
Purificarsi, e via gittar nell’ onde 
Le sozzure ; € dal mar lungo la riva 
Scelto offerit di capri e di torellì 
Olocansto ad Apollo. Al ciel βῆ 
Volubile col fumo il pingue odore. i 
. Sèguian nel campo questi riti. E fermo 
Nel suo dispetto e nella dianzi fatta 
Ria minaccia ad Achille, intanto Atride 
Euribate e 'Taltibio a se chiamando «. 
Fidi araldi e sergenti , ite ,, lor disse ; 

_ Del Pelide alia.tenda,.e m'adducete 

La bella figlia di Briseo, Se il niega; 

Jo ne verrò con molta mano io stesso 

A gliela torre: e ciò gli fia più duro. 
Disse; eilcenno aggravando in via gli pose 
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Del mar lunghesso l’infecondo lido 
Givano quelli a mal talento; e giunti 
De’ Mirmidoni alla campal marina 
Trovar δ᾿ Eroe seduto appo le navi 
Davanti al padiglion : nè del vederli 


Certo Achille fu lieto. Ambo al cospetto .$ 
Regal fermarsi trepidanti e chini , . È 
Nè far motto fur osì nè dimando. oi 
Ma tutto ei vide in suo pensiero, e disse: 3 

Messaggieri di Giove e delle genti; at 
Salvete, araldi, e ν᾽ appressate. In voi - Ἂν 


απ è-celpa con meco. 1 solo Atride 
Ei solo è reo, che voi per la fanciulla 
“«Briseide ‘quì manda : Or va, faor mena 
Generoso Patroclo , la donzella, <P - κεἰ 
E in man di questi guidator’ l’ affida. . — 
Ma νοὶ medesimi innanzi ai.santi Numi, 
Ed ‘innanzi.ai mortali , e al re crudele 
sSiatemi testimon , quando il dì splenda , 
. Che a .scampar gli altri di rovina il mio 
. Braccio ‘abbisogni , Perocchè delira — © x 
.». In sio danno costui , ned il presente. __ _ 
ο΄ Vede, nè il ‘poi, nè il come a sua difesa 
τς Salvi alle navi pugneran gli Achei. 
| ©“ Disse; è Patroclo del diletto amico 
| CAI comando. obbedì ; Fuor della tenda . 


% 


Briseide condusse , e consegnolla . 
Rubic da le guance ai «condottieri. 
Mentre ei. fanno. alle navi Achee ritorno 


ὡς ρων ey ἸᾺ rte la “donna ἡ o 
rwippe Achille in un subito pianto, - sa 


- Proru 
_ E .da suoi scompagnato in su la riva 
o Fe ’ RC TT. 
©. Del grigio mar δ᾽ assise, e il mar guardando 
i Le man stese: e dolente alla diletta». 
- Madre pregarido , oh madre ! è questo; disse, 
Questo è l’onor che darmi il gran Tonante 
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A conforto dovea dal viver breve ‘ 
A cui mi partoristi? Ecco, ei mi lascia 
Spregiato în tutto : il τὸ superbo Atride 
Agamennon mi disonora ; il meglio ᾿ 
De’ miei premi rapiscé , e sel fs 
Sì piangendo dieea. L’udì la diva 
Madre che in fondo al mar sedea d° appresso’ 
Al vecchio padre. Immantinente emerse 
Come nebbia dall’ onda: accanto al figlio, 
Che lagrime spargea:, dolce δ᾽ assise, * 
€ colla mario accarezzollo , e disse: . 
Figlio, ache piangi? Equalt’opprime affanno? 
Dì , non celerlo in cor, meco il dividi . 
Madre , tu il sai, rispose alto gemendo 
H piè-veloce Eroe. Ridir che giova . 
Tutto il già conto? Nella sacra .-sede |» 
D’ Eezion ne gimmo ; la cittade. 
Ponemmo ἃ sacco , € tutta a questo campo’ 
Fu condotta la preda. In giuste. parti 
La diviser gli Achivi , e Ya leggiadra . 
Eriseide fu scelta al primo Atride . 
Crise d’ A pollo usci allora 
€01) infula del Nume e l’aureo scettro 
Venne alte navi a riscattar la' figlia. 
Molti doni offerì, molte agli Achivi 
Porse preghiere , ed agli Atridi in prima. 
Invan ; che preghi, e doni, e sacerdote ,, 
E degli Achei assenso ebbe in dispregio 
Agamennon , che mipaccioso e duro 
Quel misero cacciò dal suo cospetto. . 
Partì sdegnato il vecchio 3 e Apollo, a cui 
Diletto capo egli era , il suo lamento 
Esaudì dall’ Olimpo, è contra i Greci 
Pestiferi vibrò dardi mortali. 
Peria la gente a. torme., e d’ogdi parte 
Pel vasto campo Acheo del Dio fischianti 
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*olavano gli strali. Alfine un saggio 
Indovin ci fe chiaro in assemblea 
L’oracolo d’ Apollo . le tosto il primo 
Esortai di placar l’ire divine. 
Sdegnossene l’ Atride, e in piè levato 
Una minaccia mi fè tal che pieno 
Compimento sortì : che i Greci a Crisa 
Sovr' agil nave già la schiava adducono 
Non senza doni a Febo; e dalla tenda 
A me pur dianzi tolsero gli araldìi, 
E menar seco di Briseo la figlia , 
La fanciulla da’ Greci a me donata. 
Ma tu che il puoi, tu al figlio tuo soccorri, 
Vanne all’ Olimpo, e porgi preghi a Giove, 
S’ unqua Giove per te fu nel bisogno 
O d’ opera giovato 0 di parole . 
lo mi ricordo che nel patrio tetto 
Sovente t’ ascoltal vantarti, e dire 
Che sola fra gli Dei da ria sciagura 
Giove campasti adunator di nembi 
1] giorno che tentar Giuno e Nettuno 
E Pallade Minerva in un con gli altri 
Congiurati del ciel porlo in catene ; 
Ma.tu nell’ uopo sopraggiunta , © Dea, 
L’involasti al periglio , all’ alto Olimpo 
Prestamente chiamando il gran Centimano, 
Che dagli Dei nomato è Briareo , 
Da mortali Egeone , e di fortezza 
Lo stesso genitor vincea d' assal . 
Fiero di tanto onore alto ei s° assise 
Di Giove: al fianco, e n’ ebber tema i Numi, 
Che poser di legarlo ogni pensiero - 
Or tu questo rammentagli , e al suo lato 
Siedi, egli abbraccia le ginocchia, e il prega 
Di dar soccorso ai Teucri, e far che tute 
Fino alle navi le falapgi Aches 
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Sian spinte e rotte e trucidate. Ognuno ὁ 

Lo si goda così questo tiranno . 

Senta egli stesso il gran regnante Atride 

Qual commise follia quando il superbo 

Fe' de' Greci 4] più forte un tanto oltraggio. 
E lagrimando-a lui Teti rispose: 

Ahi figlio mio! Se con sì reo destino 

Ti partorii , perchè lattarti , ahi lassa ! 

Meglio eg fora neghittoso starti 

Appo alle navi illeso e senza pianto , 

Ed il fato ingannar che già τ᾿ incalza , 

Ed omai t'ha raggiunto. Ora i tuoigiorni 

Brevi sono ad un tempo ed infelici , 

Che iniqua stella il di ch’io ti produssi 

I talamiì paterni illuminava . | 

È nondimen d’ Olimpo alle nevose 

Vette io n’andrò, ragionerò con Giove 

Del fulmine signore, e al tuo desire 

Piegarlo tenterò . Tu statti intanto 

Alle navi; e nell’ozio del tuo brando 

Senta 1° Achivo de’ tuoi sdegni il peso . 

Perocchè jeri- in grembo all’ Oceano 

Fra gl’ innocenti Etiopi discese . 

Giove a convito, e il seguir tutti i Numi. 

Dopo la luce dodicesma al cielo 

Tornerà. Recherommi allor di Giove 

Agli eterni palagi ; al suo ginocchio 

Mi gitterò, supplicherò, nè vana 

D’ espugnarne il voler speranza io porto. 
Partì ciò detto ; e lui quivi di bile. ᾿ 

Macerato lasciò per la ‘fanciulla 

Dal bel ‘cinto rapita’. Intanto approda 

Colla sacra ‘ecatombe Ulisse a Crisa . 

Spinta la prora nel pone porto; - 

Le vele ammainar, le collocaro 

| Dentro il bruno naviglio, e prestamente 


_—< ς,.....ϑΧ0....»ὅὍΧ«ἀπονοσεξαμαε 


LIBRO 1. 23 
Calar le sarte, ed abbassar-l’ antenna. 
Quindi a riva accostar co’ remi il legno: 
E l’ancore gittate , e colle tunìi 
Già legata.la poppa ; ecco sul lido 
Tutta smontar la ciurma , ecco schierarsi 
L’ ecatombe d* Apollo , e dalla naye 
Dell’ onde viatrice ultima uscire 
Criseide . All’ altar l’accompagnava 
L’ accorto Ulisse, ed alla man del caro 
Genitor la ponea con questi accenti ; 
Crise , il re sommo Agamennon mi manda 
‘A ti render la figlia , e offrir solenne 
Un’ ecatombe a Febo, onde gli sdegni 
Placar-del Nume, che gli Achei percosse 
D’acerbissima piaga. ln questo dire 
L’amata figliain man gli cesse, eil vecchie 
La si raccolse giubilando al petto . 
"Tosto d’intorno al ben costrutto altare 
In ordinanza statuir la bella 
Ecatombe del Dio; lavar le palme, 
Presero. il sacro farro, e Crise alzando 
Colla voce la man, fe’ questo prego : 
Dio che godi trattar l’ arco d’ argento , 
"Tu che Crisa proteggi e la divina 
Cilla, signor di Tenedo possente , 
Μ’ odi: se dinanzi a mia preghiera il campo 
-Acheo gravasti di gran danno, e onore 
Mi desti, or fammi di quest’ altro voto 
Contento appieno . La terribil lue, 
Che i Danai strugge , allontanar ti piaccia , 
Sì disse orande, ed esaudillo il Nume. 
Quindi fin posto alle preghiere , e sparso 
lì salso farro, alzar fer suso in prima 
Alle vittime il collo , e le sgozzaro. 
Tratto il cuojo, fasciar le incise cosce 
Di doppio omento , e le coprir:di crudi 
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Brani. Il buon vetchio su l’ accese schegge. 
Le abbrustolava ,. e di purpureo vino 
Spruzzando le venia. Scelti garzoni 
AI suo fianco tenean gli spiedi in pugno 
Di cinque punte ‘armati: e come furo 
Rosolate le coste , e fatto il saggio . 
Delle viscere sacre , ìl resto in pezzi 
Negli schidoni infissero ,, con molto 
Avvedimento l’arrostiro , e poscia ᾿ 
Tolser tutto ‘alle fiamme . Al fin dell’ opra 
Poste le mense a banchettar si dice A 
E del cibo egualmetite ripartito er 
Sbramarsi. tutti. Della fame estinto 
E della sete il desiderio, i servi 
Di vin le tazze ceronando in giro 
Le porsero, e ciascun le libagioni 
Cominciò coi crateri. É così tutto 
Cantando il dì la gioventude Argiva 
E un allegro peana alto intonando 
Laudi a Febo dicean, che nell’ udirle 
Sentiasi tocco di dolcezza il-core. 

Fugato il Sole dalla notte , diersi 
Presso i Pope della naye al sonno. 
Poi come il cielo celle rosee dita 
La bella figlia del mattino aperse . 
Conversero la prora al campo Argivo . 


E mandò loro in poppa il vento Apollo .. 


Rizzar 1᾿ antenna, e delle bianche vele 

Il seno dispiegar. L’aura seconda 

Le gonfiava per mezzo , e strepitoso 

Nel passar della nave il flutto azzurro 

Mormorava d’ intorno alla carena. 

Giunti agli Argivi accampamenti , in secco 

Trasser la nave su la colma arena, 

E lunghe vi spiegaf travi di sotto 
Asconciamente . Per le tende poi 
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ìSi dispersero tutti, e pe’ navili. 
Appo i suoi legni intanto il generoso 
Pelide Achille nel segreto petto 
‘Di sdegno si pascea, nè al parlamento 
Scuola illustre d’ eroi, nè alle battaglie 
Più comparia ; ma il.cor struggea dì doglia 
In quell’ozio ostinato, e nondimeno 
Rumor sol d'armi sespirava e guerra, 
Rifulse alfin la dodicesma aurora, 
E tutti insieme gl’immortali al cielo 
Facean ritorno, e avanti iva il re Giove ; 
Memore allor del figlio e-del suo prego 
‘Teti emerse dal mare, e mattutina 
Al vasto cielo sull’Olimpo alzossi. 
Sul più sublime de’ suoi molti gioghi 
In disparte trovò seduto e solo 
L’ onniveggente Giove. Innanzi a lui 
La Dea 5᾽ assise, colla manca strinse . 
Le divine ginocchia ,.e colla destra 
Molcendo il mento, e supplicando disse 
Giove padre, se d’opre e di parole 
Giovevole fra’ Numi unqua ti fuì, 
Un mio voto adempisci. .ll figlio mio, 
Cui volge il fato la più corta vita, 
Deh m’onora il mio figlio a torto offeso 
Dal re supremo Agamennon, che a forza 
Gli rapì la sua donna , e la sì tiene. 
Onoralo , tì prego , Olimpio Giove 
Sapientissimo Iddio ; fa che. vittrici 
Sian le spade trojane , infin che tutto 
E doppio ancora dagli Achei pentiti 
Al mio figlio si renda il tolto onore. 
Disse ; e nessuna le facea risposta p 
11 procelloso Iddio ; πιὰ lunga” pezza 
Muto stette , e sedea. Teti il ginocchio 
Teneagli stretto tuttavolta ,&%ì preghi 
“Tomo 1. ‘Db 
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Iterando venia: Deh parla alfine; 

Dimmi aperto se nieghi, o se concedi ; 

Nulla hai ta che temer; fa ch’ io mi sappia 

Se fra le Dee son io la più spregiata . ἡ 

‘* Profondamente allora .sospitando 

L’adunator de’ nembi le rispose : 

.Opra odiosa è questa tua , che certo 

Nimieo a Giuno , e di pungenti detti 

Bersaglio mi farà. Meco aspra sempre 

Pur de’ Numi al cospettto ella fa lite, 

E d’aitar le Teucre armi π᾿ accusa . 

Ma tu sgombra di qua, che non ti vegga 

La sospettosa. Mio pensier fia poscia 

Che il desir tuo si compia , e a tuo conforto 

Abbine il cenno del mio capo in pegno. 

Questo fra Numi è il massimo mio giuro » 

Nè revocarsi, nè fallir, nè vana 

Esser può cosa , che il mio capo accenna . 

Disse; e il gran figlio di Saturno i neri 

Sopraccigli inchinò. Su 1’ immortale 

Capo del Sire le divine chiome i 

-Ondeggiaro , e tremonne il vasto Qlimpo , 
Così rato l’affar si dipartiro . 

Teti dal ciel spiccò nel mare un salto, 

Giove alla reggia s'avviò . Rizzarsi 

‘Tutti ad un tempo da lor troni i Numi' 

Verso il gran padre, nè veruno ardia. 

Aspettarne il venir fermo al suo seggio ,° 

Ma mosser tutti ad incontrarlo . Ei grave 

* Si compose sul trono. Ei già sapea 

‘ Giuno il fatto del Dio ; ch’ella veduto 

In segreti consigli avea con esso 

La figlia di Nereo Teti la diva 

Dal bianco piede. Con parole acerbe 

Così dunque 1’ assalse . E qual de’ Numi 

Tenne or teco consulta , ὁ ingannatore ἢ 
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Sempre t’‘è ‘caro ida ime scevro ordire | 
‘Tenebrosi disegni ,i nè τὶ piacque 
Mai’ farmi ‘manifesto “an'ituo pensiero . 
E degli. uomini: il'‘padre» e'‘degli Dei 
Le rispose: Gianon , ‘tutto: che penso 
F Non spèrar di saperlo. Ardua ten fora 
1, intelligenza ; benchè. moglie ‘a' Giove , 
Ben qualunque dir. cosa si -convegna, 
Nullo, -prima*di' te , mortale o Dio 
La si saprà .‘Ma 486}. che lungi io ‘voglio 
Dai Celesti-ordinar-nel: mio segreto, 
Nòn ‘dimanidarlo , ‘nè-scrutarlo , e cessa. 

‘Acerbissimo’ Giove , e che -dicesti ὁ 
Riprese ‘allor la’maestosa: il guardo 
Veneranda Giunon : gran tempo è pure 
Che da te‘nulla cerco , e:nuila chieggo, 
E tu tranquillo adempi ‘ogni -tuo’senno . 
Or grave ἀπ dubbio mi molesta il ‘core 
Che Teti: del'marin: vecchio la figlia 
Non ti:seduca ; ‘ch'io la ‘vidi , io stessa; 
Sul mattino< arrivar, sederti accanto . 
Abbracciarti i'ginocchi : e certo ἃ ‘lei 
Di molti Achivi-tu giurasti il danno 
Appo le navi per onor d’Achille, 

‘E a rincontro ‘il signor delle tempeste : 
Sempre sospetti , ‘nè celarmi io posso; 
Spirto maligno; agli occhi tuoi. Ma indarno 
La ‘tua cura ùscirà ; ch’ anzi‘il'cor mio 
Ragion più sempre, d’ abborrirti ‘acquista, 
E ciò peggio ti fia .- Se αἱ ver τ apponi, 
Che al ver't’apponga ho caro. Orsiedì, e taci, 
E m’obbedisci ; che'giovarti ‘invano 
Potrian' quanti in Olimpo ἃ tua difesa 
Accorresser' Celesti ,, allor che’ poste 
Le invitte mani nelle ‘chiome io t*abbia . 

Disse; e chinò da ‘yenerahda*Giuno 

i b 2 
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“T suoi grand’ occhi paurosa e muta y 

E in cor premendo il suo livor 1’ assise. 

‘Di Giove in tutta la magion le fronti 

‘Si contristar de’ Numi , e in mezzo a lery 

Gratificando alla diletta madre 

“Vulcan l’ inclito fabbro a dir sì prese: 
πα malvagia intolleranda cosa 

Questa al certo sarà , se vei cotanto, 

De’ mortali a cagion, .piate movete,’ 

E suscitate fra gli Dei tumulto. 

‘De’ banchetti la gioja ecco sbandita |, 

Se la yince il peggior. Madre , t’ esorto y 

Benchè saggia per te , vinci di Giove, 

Vinci del padre coll’essequio l'ira, 

Qade a lite non torni, e del convito 

Ne conturbi il piacer : ch’egli ne puote 

Del fulmine signore e dell’ Olimpo , 

Dai nostri seggi revesciar., se il voglia ; 

Perocchè sua possanza a tutte è sopra , 

Or tu con care parolette il molci , 

E tosto il placherai . Surse, ciò detto, 

Ἔ all’amata genitrice un tondo ui 

Gemino nappo fra le mani ei pose, 

Bisbigliando all’orecchio : Ὁ madre mia, 

Benchè mesta a ragion , sopporta in pace, 

Onde te con quest’ occhi io quì non veggi. 

Te , che cara mi sei, forte battuta; 

Che allor nessuna con dolor mio sommo 

Darti aita io potrei. Duro gli è troppo 

Cozzar con Giove. Altra fiata, il sai, 

Volli in tuo scampo venturarmi . ll crudy 

Afferrommi d’ un piede, e mì scagliò 

‘Dalle soglie celesti. Un giorno intero 

@&ovinai per l’ immenso, e rifinito 

In Lenno caddi col cader del Sole, 

Dabdi Siazj raccolte a me pietosi , 


a Je» 


, Disse ἃ la Diva dalle bfanche'braecia 
Rise, e.in quel riso dalla man del figlio. 
Prese il nappo . Edei poscia egli altri Eterni, 
lncominciando. a destra , e dal cratere 
.H nettare attingendo , a tutti in giro 
Lo mescea . Suscitossi infra’ Beati 
Immenso riso nel veder Vulcano: 

Per la sala aggirarsi affaccendato 
In quell’ opra . Così , fino: al tramonto,’ 
Tutto il dì convitossi, ed egualmente 
Del banchetto ogni Dio partecipava . 

Nè l’aurata mancò lira d'Apoilo 
Né il dolce delle Muse alterno canto.’ 

Ratto , poi che del Sol la luminosa 
Lampa si spense, a’suoi riposi ognuno’ 
Ne” palagi n’ andò, che fabbricati 
A. ciascheduno avea con ammirando. 
Artifizio Vulcan l’inclito zoppo . ἊΨ 
Ei a suoi talami anch’esso , ove qual volfa 
Soave l’ assalia forza di sonno, 

Corear solea le membra, il fulminante 
Olimpio s’ avviò. Quivi salito 
Addormentossi il Nume, ed al suo fianco’ 
Giacque l’alma Giunon, che d’orò ha il troriéi” 
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LIBRO SECONDO. 


Ka. ia notte ,-e dolce aveam' riposo. 
i guerrieri e gli Dei. Solo di Giove: 
Vigilava: il. pensier, che: in suo segreto 
Divisando venta, come d’ Achille 

Con molta.strage delle vite argive: 
Hlustrar la vendetta. Alla divina: 
Mente alfin. parve lo miglior consiglio 
Inviar all’ Atride Agamennone: 

1] malefico. Sogno . A: se lo chiama, 

10 con presto parlar., scendi gli dice, 


Scendi, Sogno fallace , alle velocì, 


Prore de’ Greci, e nella tenda entrato» 
DAgamennon, quant’ io t' impongo , esponi 
Esatto ambasciator. Digli che tutte 


In armi ei ponga degli Achei le squadre , 


Che dell’ Hliaco muro oggi è decreta 

Su nel ciel la: caduta; che discordìî 

Degli eterni. d’ Olimpo abitatori 

Più non sono le menti , che di Giuno 

Cessero tutti al supplicar; che in somma 

È’ estremo giorno de’ Trojani è giunto . 
Disse; ed il Sogno, il divin cento udito; 

Avviossi e calossi in un baleno | 

Su 1 argoliche navi. Entra d’ Atride 

Nel queto padiglione , e immerso il trova 

Nella dolcezza di nettareo sonno . 

Di Nestore Nelide il volto assume. 

Di Nestore, cui sovra ogni altro duce 


- Agamennone riveriva , e in queste 


\orme sul capo del gran re sospesa. 
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Così la diva vision gli disse: 

; "Pu dormi o figlio del guerriero Atreo ? 
Tutta dormir la notte ad uom sconviensi 
Di supremo consiglio a cui son tante 
Genti commesse e tante cure. Attento 
Dunque m' ascolta. A te vengh’io celeste’ 
Nunzio di Giove, che lontano ancora 
Su ‘te veglia pietoso. Egli precetto 
‘Pi fa di porre tutti quanti in arme 
Prontarnente gli Aclei. 'Tempo è venuto 
Che l’ ampia 'Troja in tua man cada:i Numi 
Scesero tutti, intercedente Giuno , 
in un solo volere, e alla trojàna 
Gente ‘sovrasta 1)’ infortunio estremo . 
Preparato da Giove . ©r tu ben figgi 
Questo avviso nell’alma, e fa che seco’ 
Non lo 51 porti, col partirsì , il sonno, 

, Sparve ciò detto ; e delle udite cose ; 
Di che contrario uscir dovea l’ effetto , 
Pensosò lo lasciò. Prénder di Troja 
Quel di stesso le mura egli sperossi, 
Nè di Giove sapea stolto i disegni, 
Nè quat aspro pugnar , nè quanta il Dio 
Di lagrime cagione e di sospiri 
Ai Trojani e agli Achiyi apparecchiava, 
Si riscuote dal sonno ; 6 ta divina 
Voce d’ intorno gli susurra ‘ancora , 
Sorge, e del letto su la sponda assiso 
Una molle κ᾽ avvolge alla persona 
Tunica intatta immacolata ; gittasi 
Il regal manto indosso ; il piè costringe 
Ne’ bei coturni ; il brando aspro e lucente 
D’ argentee borchie all’omero sospende , 
1, inviolato avito scettro impugna , 
Ed alle navi degli Achei cammina, 

Già sul balzo d’ Olimpo alta ascendea 
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Di Titone l'amica, annunziatrice i 
Dell’alma luce a'Giove e agli aliri Eterni;. 
, Quando con chiara voce i banditeri 
Per comando d’ Atride a parlamento 
Convacaro gli Achei, che frettolosi 
Accorsefo e frequenti. Ma raccolse 
De’ magnanimi vegli Agamennone 
Prima il Senato alla nestorea- nave,. 
E raccolti che furo, in questi accenti 
Ἢ suo prudente consnltar propose: 

M’ udite amici. Nella queta notte 
Una divina vision m’ apparve, 
Che te , Nestore padie, alla statura, 
Agli atti, al volto somigliava ia tutto. 
Mi si lihrò sul capo:, e così disse: 
Figlio d’ Atteo, tu dormi ? A sommo duce: 
Gui di tanti guerrieri e tante cure 
Eommesso è il’ pondo, non s’addiceil sonno.. 
M'odi adinque : mandato a te son io 
Da Giove che dal ciel di te pensiero | 
Prende e pietade. Ei tutte ti comanda 
Armar le truppe de’ chiomati- Achei, 
Che di Troja il conquisto oggi è maturo; 
Poichè di Giuno il supplicar compose 
La discordia de’ numi, e grave ai Teucri' 
Danro sovrasta per voler-di Giove. 
Tu di Giove il comando in cor-riponi . 
Sparve ciò detto, e quel mio dolce sonne: 
ΝΡ abbandonò . La guisa or noi di porre 
Gli Achivi in arme esaminiam . Ma pria 
Giovi con finto -favellar tentarne 
Fin dove lice i sentimenti . Io dunque 
Comandeérò che su le navi ognuno 
Si disponga alla fuga, e sparsi ad arte. 
Voi l’impedite con opposti accenti. 

Così: detto s° assise, În piè rizzossi- 
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Pell arehosa Pilo il regnatore 
Nestore , e saggio ragionando disse : 

O amici , o degli Achei principi e duci, 
S’ altro qualunque Argivo un cotal sogno 
Detto n’ avesse, un menzogner l’ avremmo, ‘ 
E spregieremmo; ma lo vide il somnio 
Capo del campo , A risvegliar si corra 
Dunque l’acheo valore. È sì dicendo 
Usciva il vecchio dal consiglio , e tatti” 
Surti in piè lo seguian gli altri scettrati» 
Del re supremo ossequiosi. Intanto 
ll popelo accorrea. Quale dai fori- 

Di cava pietra’ numeroso’ sbuca ì 
Lo sciame delle pecchie , e succedendo 
Sempre alle prime le seconde; volano 
Sui fior di Aprile a gara, e vi fan grappole 
Altre di quà affollate , altre di là ; 
Così fuor delle navi e delle tende 
Correan per l’ampio lido a parlamento ‘ 
Affollate le turbe , ele spronava 
L’ ignea fama di Giove ambasciatrice . 
Si congregaro alfin. Tumultuoso 
Brulicava il‘consiglio , ed al sedersi 

© Di tante genti il suol gemea di sotto. 
Ben néve araldi d’ acchetar fean prova 
Quell’ immenso frastuono alto gridando : 
Date fine ai clamori, udite i regi, 
Udite, Achivi, del gran Dio gli alunni. 
Sostarsi alfine; ne’suoi seggi ognuno 
Si composé , e cessò l’ alto fragore . 
Allor rizzossi Agamennon stringendo 
Lo scettro, esimia di Vulcan fatica . 
Diè pria Vulcano quello scettro‘a Giove ‘ 
E Giove all’ uccisor d’ Argo Mercurio. 
Questi a Pelope auriga , esso ad Atreo ) 
Atreo-morendo al pregrana fi pingui 
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Greggi Tieste , e da 'Fieste alfine 

Nella destra passò d’ Agamennone . 

Che poi sovr*Argo lo distese, e sopra 
Isole molte. Ὁ questo il grande Atride 
Appoggiato sì disse - Amici eroi 

Danai , di Marte bellicosi figli, 

ln una dura e perigliosa impresa - i 
Giove m'avvolse, Iddio Pes Κὰ che prima: 
Mi promise e giurò delle superbe 

Jliache mura la conquista , e in Argo 
Glorioso il ritorno. Or mi delude 
Indegnamente , e ‘dopo tante in guerra 

| Vite perdute di tornar m’ impone 
inonorato alle paterne rive. | 
Del prepotente iddio questo è il talento ,. 
Di lui che nell’ immensa sua possanza 
Già di molte città }’ eccelse rocche 
Distrusse e molte struggeranne ancora. 
Ma qual’ onta per noi appo i futuri 

Che contra minor oste un tale e tanto 
Esercito di forti una sì lunga 

Guerra guerreggi , e non la compia ancora? 
Certo se tutti convocati insieme 

Salda pace a giurar Tcucri ed Argivi, 
È di questi e di quei ltevato il conto 

Ad ogni dieci Achivi un Teucro solo 
M'eschiar dovesse di Lieo la spuma, 
Molte decurie si vedrian chiedenti 

Con labbro asciutto il mescitor : cotanto 
Maggior de’ 'l'eucri cittadini estimo 

11 numero de’ nostri. Ma li molti 

Da diverse città raceolti e scesi 

In lor sussidio bellicosi amici 

Dure intoppo mi fanno , e a mio dispetto 
ΜῈ vietano espugnar l’ lliaco muro . 

Già del gran Giove il nono anno si volge 
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Dacchè giungemmo, e già marciti. i fianchi 
Son delle navi, e logore le sarte; | 
E le nostre consorti e 1 cari figli 
Desiando ne stanno 6 richiamando 
Nelle vedove case. E noi l'impresa 
Che a queste sponde οἱ condusse, ancora 
Consumar-non sapemmo . Al vento adunque 
Diamo al vento le vele, io vel consiglio ; 
Fuggiam torniamci alle natie contrade 
Di coneerde voler, che disperata 
Delle mura trojane è la conquista. 

Mosse quel dire delle turbe i petti, 
E fremea l'adunanza, a quella guisa 
Che dell’ lcario mar l’ onde turbate 
Batton la.tiva, allor che Noto ed Euro 
Della nube di Giove il fianco aprendo 
Impetuosi a sollevar le vanno: 
È come quando di Ponente il soffio 
Denso campo di biade urta, e passando 
Il capo inchina delle bionde spiche; 
Tal si commosse il parlamento, e tutti 
Alle navi corrcean precipitosi 
Con fremito guerrier. Sotto i lor piedi 
S° alza 1. polve ; e al ciel si volve oscura; 
1 navigli allestir, lanciarli in mare, 
Espurgar le sentine, e li puntelli 
Sottrarre alle carene cra di tutti 
La faccenda c la gara © Arde ogni»petto 
Del sacro amore dele patrie mura, 
E tutto di clamori il cielo eccheggia.. 
E degli Achei quel giorno avea 1 effetto 
Contro il voler de’ tati il dipartire, 
Se con questo parlar; non si volgea 
Giuno a Minerva; Ὁ dell’Egioco padre 
Anvincibile figlia , così dunque 
Xi mar coprendo di uggenti vele 


ὅδ, TLIADE —* 

ΑἹ patrio lido rediran gli Achivi ?° 

Ed a. Priamo l’ onore, ai Teucri il vanto» 

Lasceran. tutto dell’ argiva Elena 

Dopo tante per lei ramimghe e spente 

. Sotto il muro Trojano anime greche ? 

Deh scendi al campo acheo, scendi, ed adopra . 

Lusinghiero parlar, molci i soldati, 

Frena .la fuga, nè patir che un solo 

De’ remiganti pini in mar sia tratto, 
Obbediente fa cerulea Diva 

Dalle cime d’ Olimpo dispiccossi 

Velocissima , e tosto fu sul lido, 

Ivi Ulisse trovò , senno divino, 

Occupato non già del sno naviglio , 

Ma del dolor che il-preme , e immoto in piedi, 

Gli fece davanti la divina 

Glaucopide dicendo: O di Laerte. 

Generoso figliuol prudente Ulisse 

Così dunque “π᾿ andrete? E al'patrio suole . 

Navigherete, e lascerete a Priamo 

Di vostra fuga il vanto, ed ai Trojani 

D'Argo la donna, e invendicato il sangue - 

Di tanti che per lei qui lo .versaro 

Belticosi compagni ? ‘A che ti stai? 

T° appresenta agli Achei, rompi gl’indugi,. 

Dolci adopra parole e li trattieni, 

Nè consentir che antenna in mar si spinga.. 
Così disse la Dea. Ne riconobbe 

1, eroe la voce, e via gittato il manto,, 

Che dopo lui raccolse il banditore 

Euribate Itacenese, a correr diessi ; 

E incontrato l’ Atride Agamennone, 

Ratto ne prende il regal sceîttro:, e vola- 

Con questo in pugno tra le navi achee ; 

E quanti ei trova o duci o re li ferma. 

Con, parlar lusinghiero., e che αὶ, dice;, 
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Yaloroso campione ? A: te de’ vili 
Disconvien la: paura . Or via ti resta, 
Pregoti, e gli altri fa-restar. La mente- 
Ben palese non t° è. d’ Agamennone ; 
Egti tenta gli Achei, pronto a punirli. 
Non tutti han chiaro ciò che dianzi in chiuso. 
Consesso ei disse. Deh badiam, che-irato 
Non ne percuota d'improvvisa offesa . 
Di re supremo acerba è l’ira., e Giove 
Che al trono l’educò ., l’ onora ed ama . 
S.uom poi vedea del: vulgo, e lo cogiiea 
Vociferante; collo scettro il dosso. 
Batteagli ;-e taci, gli garria severo , 
Taci tu tristo, e i più prestanti ‘ascolta. 
Tà codardo ; tu imbelle, e nei consigli . 
Nullo e nell’ armi. La vogliam noi forse» 
Far quì tutti da.re? Pazzo fu sempre 
De’ molti il regno. Un sol comandi, e quello. 
Cui scettro e leggi affida il Dio , quei solo 
Ne sia di tutti correttor supremo . 
Così :l’ impero adoperando Ulisse. 
Frena le turbe , e queste a parlamento» 
Dalle navi di nuovo e dalle. tende 
Con tumulto accorrean , pari a marina 
Orda che mugge e sferza il lido, ed alto. 
Ne rimbomba |’ Egeo. Queto.s’ asside 
Ciascheduno al suo posto: il.sol Tersite 
Di gracchiar non si resta: e. fa tumulto 
Parlator petulante. Avea costui 
Di scurrili indigeste dicerie 
Pieno il cerebro, e fuor di. tempo, 6 senza 
© ritegno ὁ pudor.le vomitava 
Contro ire tutti , e quanto a destar riso . 
Iufra gli Achivi gli venia sul labbro, 
Tanto il protervo beffator dicea . 
τ ἴοι veans. a Troja di costui più brutto.. 


33 ILIADE 

Ceffo; era guercio, e zoppo, e di contratta 

Gran gobba al petto; aguzzoil capo, e sparse 

Di raro pelo. Capital nemico . 

Del Pelide e d’ Ulisse ei li solea 

Morder rabbioso «+ E schiamazzando allora 

Colla siridula voce lacerava 

Anche il duce supremo Agamennone ; 

Sì che tutti di sdeguo e di corrucci 

Fremean ; ma iltristo oguor più forti alzava 

Le rampogne e gridava: e di che dunque 

'Ti lagni, Atride? che ti manca ? Hai piene 

D’ oro le tende e di donzelle elette , 

Delle vinte città spoglie a te primo 

Da ποὶ cedute. Di maggior tesoro 

Forse τ᾽ hai.sete? Aspetti forse un qualche 

Ricco 'Trojan che lo ti rechi al piede, 

Prezze del figlio da me preso inguerra , 

Da me medesmo, o da qualch’ altro Acheo? 

° O cerchi sehiava giovinetta a cuì 

Mescolarti in amore alla spartita?’ 

Eh via, che a sommo imperador non lice 

Sandalo farsi de’ minori. Oh vili, 

Oh infami Achive , non Achei! Facciamo 

Vela una volta ; e qui costui si lasci 

Quì lui solo a smaltir la sua ricchezza ; 

Onde a prova conosca se l’ aita : 

Gii è buona ; o no delle nostu” armi. E dianzi 

Nol vedemmo pur noi questo superbo 

Ad Achille, a un guerrier, che sì l’ avanza 

Di fortezza, far onta? E dell’ offeso 

Non sì tien egli la rapita schiava? - 

Ma se d’ Achille il cor di generosa 

Bile avvampasse, e un indolente vile 

Non si fosse egli pur, questo saria 

Stato l’estremo de'tuoi torti, Atride + 
Così contra il supremo Agamennone 
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Impazzata Tersite . Gli fu sopra 

Repente: il figlio di Laerte, e torvo 
Guatavdolo gridò : fine alle tue 

Faconde ingiurie , ciarlator Tersite . 

E tu sendo il peggior di quanti a ‘Troja 
Con gli Atridi passar; tu audace e solo 
Non dar di cozzo ai re, nè rimenarli 

Su quella lingua con villane arringhe , 

Nè del ritorno t’ impacciar , che il fine 

Dì queste cose al nostro sguardo è oscuro; 
Nè sappiam se felice, e sventurato 

Questo ritorno riuscir ne debba. 

Ma di tue contumelie al sommo Atride 

So ben io lo perciiè : donato il vedi 

Di molti doni dagli Achivi eroi, d 
Per ciò ti /sbraeci a maled'irlo Orio 

Cosa-dirotti che vedrai compiuta. 

Se com’ oggi insanir più ti ritrovo ; 

Caschi il capo d’ Ulisse' dalle spalle, 

Nè pacre io sià chiamato di Telemaco 

Mai più, se non t’ afferro, e nonti metto 

"Tutto nudo, e da questo almo consesso 

Non ti caccio malconcio e lagrimoso. 

Sì dicendo Te terga gli percuote 

Collo scettro e le spalle. Si contotce 

E lagrima dirotto il marigoldo 

Dell’ aureo scettro al tempestar , che tutta 
° Gli fa la schiena’ rubiconda; ond’ egli 

Di dolor macerato e di paura 

S’ assise, Ὁ obbliquo riguardando intorno 

Col dosso della man sì terse'il pianto . 

Rallegrò quella vista i mesti Achivi, 

E surse in mezzo alla tristezza il riso 

& fa chi volto al suo vicin dicea: dd 
| Molte inyero:d’ Ulisse opre vedermmo 
Lecelléati edi guerra e di consiglio; 
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Ma questa volta fra gli Achei per dio» 
Fe’ la più bella delle. belle imprese , 
Frenando l’ abbajar dì questo cane 
Dileggiator . Che sì, che all’ arrogante 
Passò la frega di dar morso ai regi! 

In questo favellar-levossi in piedi ,. 
E collo scettro di parlar: fe’ cenno: 
L’ espugnatore. di cittadi. Ulisse. 0° 
In sembianza d’ araldo accanto a lui 
Scesa la piva dalle luci azzurre 
Silenzio ἃ tutti impose, onde gli.estremi : 
Del par che i primi udirne le parole 
Potessero , ed in cor pesarne il senno. 
Allora il saggio die’ principio : Atride, » 
Questi Achivi di te vonno far oggi 
1}. più infamato de’ mortali. Han poste 
Le: promesse in obblio fatte-al:partirsi 
D’ Argo alla velta d’ Îlion, giurando- 
‘Di non tornarsi che llion caduto . 
Guardali : a guisa di. fanciulli, a guisa: 
Di .vedovelle sospirar li senti,. 
E a vicenda plorar per lo desio 
Di riveder. le patrie mura . È in vero» 
Tal quì si--pate traversia che scusa. 
11 desiderio de’ paterni tetti. Ὁ 
Se a mavigante da vernal procella 
AImpedito e sbattuto in mar che freme ‘ 
Pur di un mese è crudel la lontananza» 
Dalia consorte , che past di noi, 
Che già vedemmo dél nono anno il giro 
Su questo lido ὁ Compatir m'è forza 
Ag agli Achivi, se a mal cuor quì stanno: 
Ma dopo tanta dimoranza è turpe 
Vuoti di gloria riturnar. Deh voi, 
Deh ancor per poco tollerate , amici, 
Tanto igdugiate almen ,.che si conosca» 
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Se vero 0 falso profetò Calcante , 
In cuor riposte ne teniam noì tutti 
Te divine parole ; e voi ne foste 
Testimoni, voî sì quarîti la Parca 
Non aveste crudel. Parmi ancor jeri 
Quando le navi Achee di lutto a Troja 
Apportatrici in Aulide raccolte , 
Noi ci stavamo in cerchio ad una fonte 
Sagrificandò. sui devoti altari 
Vittime elette ai Sempiterni , all’ ombra 


Di un platano, al cui piè nascea di pure’ 


Linfe il zampi.lo . Un gran prodigio apparve. 
Subitamente. Un drago di sanguigne 

M acchie spruzzato le cerulee terga' 
Orribile a vedersi, e dallo stesso 

Re d’ Olimpo spedito, ecco repente 
Sbucar dall’imo altare, e tortuoso 

Al platano avvinghiarsi. Avean lor nido” 
In° cima a quello i nati tenerelli 

Di passera Brcondi , latitanti 

Sotto le foglie : otto eran elli, e nona? 
La madre. Colassù Yangue salito 
Miseramente divorò-gl’ implumi 
Pigolanti. Plorava i dolci figli 

La madre intanto, e svolazzava intorno. 
Pietosamente ; finchè ratto il serpe 
Vibrandosi afferrò la meschinella 

All’ estremo dell’ alà , e lei che 1 aure 
Empiea di stridi nella strozza ascose 
Divorata co’ figli anco la madre, 

Bel vorator fe’ il Dio che lo mandava 
Nuovo prodigio , e lo converse in sasso è 
Stupidi e muti ne lasciò ‘del fatto 

La meraviglia, e a noi che dell’ orrendo. 
Portento fra gli altari intervenuto 
lncerti ci stavamo e paventosì.. 
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Calcante profetò : Chiomati Acbhivi y 
Perchè muti così? Giove ne manda. 
Nel veduto prodigio un tardo segno 
Di tardo evento, ma 4᾽ eterno onore, 
Nove augelli ingiojo Y angue divino . 
Nov” anni a 'Troja ingojerà la guerra y 
E la città nel decimo cadrà. 
Così disse il Profeta, ed ecco omai 
*hutto adempirsi il vaticinio . Or dunque 
Perseverate , generosi Achei, 
Restatevi di 'troja, al giorno estremo. 

Levossi a questo dire un, alto grido y 
A cui le navicon terribil eco 
Rispondean , grido lodator del saggio 
Parlamento d’ Ulisse : ed incalzando 
‘ Quei detti il vecchio cavalier Nestorre. ; 
Oh. vergogna , digea ; sul vostro labbro 
Parole intesi di fanciulli, a cuì 
Nulla cal dellà guerra. Ove n° andranne 
1 giuramenti , le. promesse, e ì tanu. 
Consigli de’ più saggi e. i tapti affanni « 
Le libagioni degli dei ; ta, fede. 
Delle congiunte destre.? dissipali mil 
N° andran eol fumo dell’ altare? Achei , 
Noi contendiamo di parole indarno , 
E in vane indugie il tempo. 51 consuma 
Che dar si debbe a salutsr riparo . 
'Tien fermo , Atride, il tuo coraggio, e fermé 
Su gli Achei nelle pugne, alza lo scettro; 
Ed in proposte, che-d' effetto vote 
Cadran mai, sempre, marcir lasciai pochi, 
Che in disparte corsultano , se in Argo 
Redir si debba ,-pria che falsa o vera 
Si conosca di Giove la promessa : 
Jo ti fo certo; che il Saturnio figlio 
ll giorno che di 'Troja alla ruina 
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Sciolser.gli. Achivi le veloci. antenne ; 
Non dubbio. cenno. di; favor ne, fece, 
Folgorando, ἃ diritta,: Alenn. non sia, 
Dunque che. parli del, tornarsi in Argò; 
Se prima in braccio di trojana sposa 
Non vendica .d° Elena il.ratto e i: pianti . 
Se taluno pur:v} ha, che, voglia a forza 
Di quà partirsi, di toccar sì, provi 
ll suo naviglio», e troverà. primiero 
La meritata morte. Tu frattanto 
Pria ti consiglia. con te; stesso, .0.siré.; 
Indi cogli altri.; nè. sprezzar. 1’ avviso. 

‘ Ch’io ti porgo. Dividi i tuoi guerrieri, 
Per curiere per. tribù , sì che a vicenda, 
Si porga aita, una tribù con l’altra, 
E una. .con l’ altra curia. A questa guisa; 
Obbedendo, gli. Achei , αἱ fia. palese: 
De’ capitani. a un .teMpa e. de’ soldati 
Qualisiasi; 1] prode; e quale.il vil, che ognuno 
Con emula viriù pel suo fratello 
Combatterà. Conoscerai pur anco 
Se Nume avverso.; o codardia de’ tuoi.; 
O poca. d’ armi maestrìa ti tolga 
Delle dardanie mura la conquista . 

Saggio. vegliardo , gli rispose Atride; 
- In tutti della guerra i parlamenti 

Anzi a tutti tu vai. Piacesse a Giove, 
A Minerva piacesse e al santo Apollo, 
ΘΒ’ altri ‘dieci io πα’ avessi ‘infra gli Achei 
A te pari in. consiglio , ed atterrata 
'Cadria. ben tosto la città: trojana. 

Ma-me l’ Egioco Giove in alti affanni 
Sommerse e incauto mì sospinse in vane 
Gate e contese. Di parole avemmo 
Gran lite Achille ed io ἀ᾽ una fanciulla; 


Ed io fui primo all'ira, Ma se fia 
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Che in ‘amistà si torni, un sol moménte” 

Non tarderà di Troja il dino estremo... 

Or via, di cibo a ristorar le forze 

Itene tutti perda pugna” Ggnuno i 

L' asta rafiili, ognuno-lo scudò assetti 

Di ‘copiosò alimento’ ogtiun governi: 

1 corridor veloci , e diligente 

‘Visiti il cotchio , e' mediti il conflitto ;” 

Onde questo sia giorno ἀν battaglia 

Tutto e di 'sàngue”, e senza posa ‘alcuna 

Finchè la notte non"estingua l’ ire 

De’ combattenti. Di guerrier sudore 

Bagnerassi la soga dello scudò 

Sui caldi-petti, vetrà manco”il pugno’ . , 

Sovra il calce dell’ asta , e destrier molti’ 

Trarranno il’cocchio con lena affannata. 

Qualunque io poscia scorgerò che lungi 

Dalla pugna si résti appo:le navi. 

- Neghittoso:, nòn fia: chi salvo ‘il’manti’ 
Dalla fame de’ cani e degli augelli. , 
Così disse , e al finir di sué parole’ 

‘Mandar gli-Achivi: un altissimo ‘grido 

Somigliante al ‘muggir' d’onda ‘spezzata ‘ 

All’ alto lido, ove il'soffiar la caccia’ 

Di furioso Noto , 0 contra i fianchi’ 

Di prominente scoglio, flagellato 

Da tuiti i venti, e da perpetue spume. 

- Si levar frettolosi, si disperseto 

Per le navi, destar per tutto il lidò 

@lobi di fumo , ed imbandian le mense” 

Chia questo dio sacrifica chi a quello , 

Al suo ciascun si -racconianda e Lg 

Di camparlo-da morte nella»pugna. 

Ma il re de’prodi Agamennone un pingue” 

Toro quinquenne al più possente nume: 

Sagrifica.,, e convita 1 più prestanti: 
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#Nestore primamente e ldomeneo, 
‘Quindi entrambi. gli Ajaci, e di Tideo 
«L’inclito figlio ; e sesto il divo Ulisse, 
Spontaneo. venne Menelao., cui noto 
Era il banchetto del fratello. A questi 
Fer di,se. stessi una, corona intorno 
Alla vittima , ,e.preso jl salso farro 
-Nel mezzo Agamennone ἴδ᾽ questo .prego; 
» O glorioso sommamente e grande 
» Giove dell’ atre nubi adunatore , 
» Dell’ etra abitator,.fa che non prima 
» il sol tramonti e .sopraggiunga sera, 
» Che di Priamo fumanti al suolo io getti 
,» Gli alti palagi, e d’ostil fiamma avvampi 
» Le regie porte ; fa che da mia lancià 
» Squarci l’usbergo dell’ Ettoreo petto ; 
» £ che d’intorno a lui molti suoì fidi 
» Boccon distesi mordano la polve. 
Disse; ed il nume l’ olocausto accolse», 
Ma non il voto, e a lui più lutto ancorà 
Preparando venia . Finito il prego 
È sparse il farro , ed iucuryato all’ aria 
Della vitirma il collo , Ja seannaro,; 
La discrojaro , ne ;squartar le coscie , 
Le rivestir di poppio, amento, e sopra 
Poservi i crudi brapi. Indi la fiamma 
10᾽ aride ,schegge alimentando, a quella 
Cuocean le carni.negli spiedi infisse . 
-Cotte le piime e di lor fatto il saggio», 
Minuzzar le restanti; e queste pure 
Negli. schidon confissero., ed. acconcia--- 
--mente arrostite. le. levar dal foco. 
Liò tutto fatto. apparecchiar le mense, 
È a suo talento vivandò.ciascuno. 
Di cibo sazi e di bevanda , prese 
A così dire il cavalier Nestorre: 
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Re delie :genti glorioso ‘Atride 
Agamniennon , si tolga ogni dimora 
ΜΔ’ impresa che in pugno il- Dio ne pone. 
Degli 'araldi la voce alla*rassegna 
Chiami sal lido i loricati ‘Achei, 
E noi scorriamo le raccolte squadre, 
E di Marte destiam -l’ira e il'desio . 

Assenti pronto il sire ,‘ed'‘al suo cenno 
L’ acuto grido degli araldi diede 
Della pugna agli Achivi il fiero ‘invito . 
Corsero quelli trettolosi; e i regi 


. Di Giove alunni, che seguìan |’ -Atride 


Li ponean ratti in ordinanza . Errava 


+ Minerva in mezzo , e le splendea sul petto 


Incorrotta , immortal la preziosa 
Egida, da cui cento eran sospese 
Frange conteste di finissim’ oro , 

E valea cento nummi ogni gherone . . 
in quest’ arme la Diva folgorando 


“Goncitava gli Achivi, ed accendea 


L’ ardir ne’ petti e li facea gagliardi 

A pugnar fieramente e senza posa : 

Allor la guerra si fe’ dolce al core 

Più che il volger le vele al patrio nido . 
Siccome quando la vorace vampa 

Sulla montagna una ‘gran selva incende, 

Sorge splendor che lungi si propaga; 

Così al marciar delle falangi achive 

Mandan l’ armi un chiaror che tutto intorne 

Di tremoli baleni il cielo infiamma. 

E qual d’oche o di grù volanti eserciti 

Ovver di cigni che snodati il tenue 

Collo van d’Asio. ne’ bei verdi a pascere 

Lungo il Caistro, e vagolando esultano 

Sa le larghe ale, e nel calar s’incalzano 

Con tale un rombo che ne suona il prato; 
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(Così le geuti Achee da navi e tehde 
Si diffondono in° frotte alla pianura 
Del divino Scamandro , e il suol rimbomba 
Sotto il piè de’ guertieri e de’ cavalli 
Terribilmente. Nelle verdi lande 
Del fiume s*arrestar gremili e spessi 
Come le toglie e i fior di primavera . 
Conti lo' sciame dell’ impronte mosche 
«Che ronzano in April nella capanna 
Quando di latte sgorgano le secchie , 
Chi contar' degli Achei desìa le torme 
Anelanti de’ Teucri alla rovina . ᾿ 
Ma quale è de’ caprai la maestria 
* Nel divider le greggie allor che il pasco 
Le confonde e le. mesce, a questa guisa 
In ordinate squadre i capitani 
Schieravano gli Achivi alla battaglia. 
Agamennon qual tauro era nel mezzo, 
Che nobile e sovrana alza la fronte 
Sovra tutto 1’ armento e lo eonduce : 
E tal fra tanti Eroi Giove gl’ infonde 
E garbo e maestà , che Marte al cinto » 
Nettuno al petto , e il Folgorante istesso 
Negli sguardi somiglia e nella testa .. 
Muse dell’ alto Olimpo abitatrici , ; δι " 
Or voi ne dite , ( che voi tuite, o Diveg Ὁ 
Riguardate le cose e le sapete: Ἶ 
À noi nessuna è conta, e ne susurra 
Di fuggitiva fama un’ aura appena ) 
Dite voi degli Achivi i condottieri . 
Degna infinita io πὸ parole 
Farò nè nome , che bastanti a questo 
Non dieci lingu@ mi sarian nè dieci 
Bocche, nè voce pur di ferreo petto» 
Di tutta l’oste ad Alio navigata 
Divisar la memoria altri nol puote 
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“Che l’ alme figlie dell’ Egioco Giove. 
.-Sel dunque i Duci, e sol le navi io canto. 
‘ Erano de?’ Beozi 1 capitani 
- Arcesilao , Leito e Peneleo 
E Protenore e Clonio, e traean seco 
D' Iria i coloni e d’Aulide petrosa, 
Con quei di Scheno e Scolo e quei dell’ erta 
Eteona e di Tespia e quei che manda 
La spaziosa Michalesso e Grea; 
È quei che d’Arma la contrada educa 
Ed llesio ed Eritra ed Eleona 
E Peteona ed Ila ed .Ocalea. 
Seguono i prodi della ben costrutta 
Medeona e di Copa, e gli abitanti 
D'Eutresso e Tisbe di colombe altrice. 
Iodi i figli venian di Coronea 
E d°Aliarto ; di fioriti prati 
Lieia Aliarto, e ‘Coronea di spiche. 
Con quelli di Platea mandò Glissanta, 
Ed Ipotebe dalle salde mura 
A suoi deletti ; ed altri abbandonare 
Le sacrate a Nettuno inclite selve 
1)’ Onchesto , e d’ Arne i pampinosi colli, 
Altri il pian di Midea; altri di Nissa 
Gli Almi boschetti , e gli ultimi confini 
D’ Antedone . Di questi eran cinquanta 
“Le navi, e ognuna cento prodi e venti, 
‘Fior di beozia gioventù , portava, 

D’ Aspledona le genti e d*Orcomeno ; 
Che di Minia si vanta, ‘hanno lor duci 
Ascalafo e Jalmeno , Ambo di Marte 
Egregia prole. Ne’secreti alberghi 
D’ Attore Azide partorilli Astioche 
Vereconda fanciulla alle superne 
Stanze salita, e al forte Iddio commista 
lu amplessenfartivo . Eran dì questi 
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Trenta le navi che schierarsi al lido + 
Regge la squadra de’ Focensi il cenno 
Di Schedio e d’ Epistrofo , incliti figli 
Del generoso Naubolide Ifito. 
Invia questi guerrier ‘la discoscesa 
Pito ‘e l’ inclita Crissa ‘e Ciparisso 
E Daulide e Panope e la ventosa 
Anemoria » Di Jampoli van seco 
Gli abitatori e quei che del Cefiso 
Beon l’ onde sacre e quei che di 1.11 οὰ 
Domano i gioghi alle Cefisie fonti . 
Son quaranta-le prore al mar fidate 
Da questi prodi, e tutte in ordinanza 
De Beozi disposte al manco lato. ἡ ‘ 
Di.Locride guidava i valorosi 
Ajace d’ Qileo , veloce al corso. 
DI tutta la persona egli è minore 
Del 'Telamonio, nè minor di poco; 
Ma picciolo quantunque e mon coperto 
Che di lino torace, ei tutti avanza 
ἐν Greci e Achivi nel vibrar dell’ asta 
Dì Cino, di Calliaro e d’ Opunte 
Lo seguono gli eletti, e quei di Bessa 
€ quei che i colti dell’ amene Augee 
E di Scarfe lasciar misti di ‘Warfa 
Ai duri agresti "ὁ quei di Tronio , a cui 
τ Boagrio torrente 1 campi allaga, 
Venti e venti il seguien presie carene 
Della Locrese gioventù venuta 
Di dà dai fini della sacra Eubea. 
Ma gl’incoli d’ Eubea gli arditi Abanti 
E ì Calcidensi e eli Eretfani: e quelli 
D ell’ aprica vitifera Istiea 
È di Cerinto in una i marinari 
i montanari dell’ aJpestra Dio 
È quel di Stira e@di.Caristo han duce 
+ ‘l'oro I" è € 
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ìl bellicoso Elefenor , figliuolo 
Di Calcodonte, e sir de’ prodi Abantì. 
Snellissimi di piè portan costoro 
fiocchi di chiome su la nuca, egregi 
iombattiteri , a maraviglia sperti 
Nell’ abbassar la lancia, e sul nemico 
Petto smagliati fracassar gli usberghi. - 
E quaranta di questi eran le vele. 

Della splendida Atene ecco gli Eroi, 
Popolo del magnanimo Eretteo ἡ 
Cui 1° attico produsse almo terreno , 
£ Minerva educava custodito 
Ata sant’ ombra de’ suoi pingui altari, 
Oye col sangue d’agnelletti e tauri 
D' ogni lustro al tornar d’ Atene i figli 
Placan la Diva . Guidator di questi 
Era il Petide Menesieo. Nou vede 
Pari il mondo a costui nella scienza 
Di squadronar cavalli e fanti. il solo 
Nestor l’eguaglia, perchè d’ anni il vince. 
Cinquanta navi ha seco. Unirsi a queste 
Sci altre e sei di Salamina uscite, 

AI Telamonio Ajace obbedienti . 

Seguia l’ eletta ‘de’ guerrieri , cui d’ Argo 
Mandava la pianura e la superba 
D'ardue mura Tirinto e le di cupo 
. Golfo custodi Ermione ed Azina. 

Con essi di Trezeae e della lieta 

Di pampini Epidauro e d’ Eiona 

Venia la squadra; e dopo questa un fiero 
Di giovani drappello , che d’Egina 
Lasciò gli scogli @ di Mafete. A questi 
'Tre sono i duci, il marzio Diomede , 
Stenelo dell’ altero Capaneo 

Diletta prole , e il somigliante a Nume 
Kurialo figliuol di Me:cistco 
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*Taajonide. Ma del corpo tutto 
Colndottiero supremo è il bellicoso 
Diomede ; e di questa compagnia 
Erano ‘ottanta le seguaci antenne . 

Ma ben cento son quelle a cui comanda 
11 regnatore Agamennone Atride . 
Sua seguace è la gente che l’ invia 
La regale Micene e l’opulenta 
Corinto, e Quella della ben costrutta 
Cleona e quella che d’ Grnea discende , 
E dall’amena Aretirea. Nè scarsa 
Fù de’ suoi Sicion , seggio primiero 
Ὁ’ Adrasto . Anco Iperesia , anco l’ eccelsa 
Gonoessa e Pellene ed Egio e tutte 
Le marittime prode, e tutta intorno 
Ὁ’ Elice la campagna impoverirsi 
D’ abitatori. E questa truppa è fiore 
Di gagliardi, e la più di quante allora 
Schierarsi in campo . δ᾽ arme rilucenti 
Iva il duce vestito, ed esultava 
In suo segreto del vedersi il primo 
Fra tanti eroi; 6. veramente egli era 
Il maggior di quei regi, e conducea 
Il maggior nerbo delle forze achive . 

La concava di balze incoronata 
Lacedemonia terra e Fare e Sparta 
E Messa altrice di colombe e Brisia 
È Angìa la lieta e l’ Amiclea contrada 
Etilo ed Elo al mar giacente e Lao 
Queste tutte spedir sovra sessanta 
Prore i lor figli; e Menelao li guida 
Aitante guerrier . Disgiunta ei tiene 
Dalla fraterna la sua schiera, e forte 
Del.suo proprio valor la sprona all’ armi 
Di vendicar su i.gleucri impaziente 
L’onta e i sOspir della rapita Eicua, 
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DI novanta navigli capitano 

Veniva il veglio cavalier Nestorre . 

Li di pilo conduce e, dell’ aprica 
Avene gli abitanti e quei che manda 
Trio che dell'onda dell’ Alfeo si bagna, 
E di forti muraglie Epi secura , 
Ciparissia, Pteleo, Anfigenia, 
Elo e Dorio ; cui die’ fama lo scontro 
Che col 'Tracio 'Tamixi ebber le Muse. 
Jil di che dall’ Ecalia e dagli alberghi 
Dell Ecaliese Eurito ei fea ritorno . 
Millantava costui che vinte avria - 
il paragon.del canto anco le Mus, 
14 Mus? fizlie dell’ Egioco Giove . 
Adirate le dive al borioso 

L'olser la luce e il dolce canto e l’arte 
Delle corde dilette auimatiice . 

Segaia l’Arcade schiera dalle falde 

‘Del Cillene discesa e dai contorni 

Del tumolo d'’ Epito, esperta geate 
Nel ferir da vicino. Uscia con essa 
DI campestri garzoni una caterva , 
Che del Teleo gli paschi e il pecorosa 
Occomeno Jasciar. V' eran di Ripe 

E di Strazia i coloni e di Tegea , 

ν᾽ eran d’ Euipsa tempestosa, e quelli 
Che dell’ amena Mantinea nutrisce 

L° opima gleba e la stinfalia valle 

E la parrasia selva. Aveano costoro 
Spiegate al vento di cinquanta e dieci 
Navi le vele, generoso dono 
D'Agamennon , che a valicar la negra 
Onda securi allestì loro armate 

Di tutto punto; perocchè di stud] 
Marinareschi all’Arcale non cale. 
D' jutrepidi neil’arm: e Sperià petti. 
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Iva carca ciascuna, e la reggea 
D’ Anceo figliuolo il rege Agapenorre. 

La squadra che consegue , e si divide 

Quadripartita , ha quattro duci e ognune 
A. dieci navi accenna. Le montaro 
Molti Epei valorosi e gli abitanti 
Di -Buprasio e del sacro Eleo paese 
È. di tutto il terren, che tra il confine Ù 
Di Mirsine ed Irmin quinci si chiude , 
Quindi tra il sasso Qlenio e l’erto Aliso . 
Di Cteato figliuel l’ iilustre Anfimaro 
Guida il primo squadron , 'Palpio il secondo » 
Egregio seme dell’ Eurito Attoride : 
D iore il terzo , generosa prole 
D'’Amarinceo. Del quarto è correttore 
li simigliante a Nume Polisseno 
Germe dell Augeiade Agastene. 

Ai forti di Dulichio , e delle sacre 


. Echinadi isolette che rimpetto 


Alle contrade Elee rompon Ì’ opposto 
Pelago, a questi è coundottier Megete , 
Di sembiante guerrier pari a Gradivo. 
ll generò Fileo diletto a Giove 
Buon cavaliero, che sdegnoso un giorno 
De’ paterni odj alla dulichia terra 
Migrò fuggendo , e v’ ebbe impero . Il figlio 
Quaranta prore ad llion guidava. 

Dei prodi Cefaleni, abitatori 
D’ Itaca alpestre e di Nerito ombroso , 
L'eta , di Samo e di Zacinto 

ell’ aspra Egilippe e dell’ opposto 
CUORE, di ERA ἃ duce Uliise 
Vero senno di Giove , e lo seguieno: 
Dodici navi di vermiglio pinte, 

Ne spinge.in mar quaranta il capitano 
Degli Etoli ‘Poante , a cui ἜΌΒΗΣ 

c 
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Andremone ; e traea seco le torme 

Di Pleurona , d' Oleno e di Pilene, 
Quelle dell’ aspra Caliduna e quelle 

Di Calcide . E raccolta era in Toarte 
Degli Etoli la spmma signoria 

Dacchè la Patca i figli ebbe percosso 
“Del magnanimo Eneo, posto col blondo 
Meleagro infelice ei pur sotterra . 

1] gran mastro di langia Idomeneo 
Guida 1. Cretesi che di Gnosso usciro , 
Di Litto, di Mileto e della forte 
Gortina e della candida Licasto 
E di Festo e di Rizio, inclite tutte 
Popolate eontrade , ed altri mohti 
Dell’ alma Creta abitator, di Creta 
Che di cento città porta ghirlanda. 
Di questi tutti Idomeneo divide 
Col Marzio Merion la gloriosa 
Capitananza ; e ottanta navi han seco. 

Nove da Rodi ne varar gli alteri 
Rodiani per l’isola partiti 
In triplice tribù , Lindo Jaliso, 

x il biancheggiante di terren Camiro . 
Τ, Fraclide Tlepolemo è lor duce 
Grande e robusto battaglier che al forte 
Ercole un giorno Astiochea produsse, 
Cui d’ Efira e dal fiume Selleente 
Seco addusse l’ eroe, poichè distrutte 
Μ᾽ ebbe molte cittadi e molta insieme 
Gioventù generosa . Entro i paterni 
Fidi alberghi Tlepolemo cresciuto 

Di subitaneo colpe a morte mise — 
Licinnio al padre avuncolo diletto 

E canuto guerrier . Ratto costrusse 
Alquante navi l’uccisore,, e accolti 
Molti compagni si fnggì per è onde 
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L’ ira vitando e il minacciar degli altrì 
Figli e nipoti dell’ Erculeo seme. 
Dopo error molti e stenti i fuggitivi 
Toccar di Rodi il lido, e quì divisi 
"Tutti in tre parti posero la stanza, 
E il gran re de’ mortali e degli Dei 
Li dilesse, e su lor piovve la piena 
D’ infinita mirabile ricchezza . 

Nireo ire navi conducea da Sima, 
Nireo d’ Aglaja il figlio e di Caropo, 
Nireo di quanti navigaro a Troja 
11 più vago il più bel, dopo il Pelide 
Beltà perfetta. Ma codardo egli era; 

I turba fo seguia di pochi oscuri. 

Quei che tenean Nisiro e Caso e Crapato 
E Coo seggio d’ Euripilo , e le prode 
Deil'isole Calidne, il cenno regge 

Antito e di Fidippo , ambo figliuoli 
Di Tessalo Eraclide . E trenta navi 
Aravano a costor l’onda marina . 

Ditene adesso , o Dive i valorosi 
D’ Alo e d’ Alope e del Pelasgie’ Argo 
1) di Trachine ; nè gli Eroi tacete 
Di Ftia nè d’ Hella di leggiadre donnè 
Educatrice , Mi, midon chiamati, 

Ed Elleni ed Achei. Sopra cinquanta 
Prore a costoro è capitano Acliille. 
Ma di guerra in que’ cor tace il pensiéro, 
Ch°ei più ron hanno, chi li sproni all’armi. 
il divino Pclide appo le navi 
Neghitteso si giace, e della tolta 
Briseide l’ira si smallisce in petto, 
Belle di belle chiome alma fanciulla 
Che in Lirnesso ci s'avea con molto affagto 
Conquistata per mezzo alla ruina | 
Di Lirnesso e di Tebe, a morte spinti 
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Del bellicoso Ereno ambo i figliuoli 
Epistroto e Minete . Per costei 
Languia nell’ ozio il mesto eroe, ma il giorno 
Del suo de tarsi all’ armi era vicino. 
Quei che Filace ὁ la fiorita Piraso 
Terra a Cerere sacra, e la feconda 
Di molto gregge Itone , e quei che manda: 
La marittima Antrona e di Pteleo 
L° erboso suol, reggea mentre che visse 
Il marzial Protesilao . Ma lui 
La negra terra allor chiudea nel seno ,, 
XL la moglie in Filace derelitta 
Le belle gote-lacerava, e tutta |. 
Vedova del suo re piangea la casa. 
Primo ei balzossi dalle navi, e primo. 
"Trafitto ei cadde dal dardanio ferro : 
Ma senza duce non restò sua schiera , 
Che Podarce or la guida un forte figlio. 
Del Filacide lficlo , e dell’ ucciso 
Minor germano. Ma perchè quel graude 
Non pur d’ anni il viucea ,, ma di prodezza, 
L’ egregio estinto duce era pur sempre 
Di sia schiera il desio. Di questa squadra 
Sou quaranta le navi in ordinanza, 
Gli abitator di Fere, appo ii Bebeo. 
Stagno, quelli di Bebe e di Giaiua 
4 dell’ alta Jaolco ayean salpato 
Con undici navigli. Eumelo è duce 
Germe caro d’ Admete , e la divina 
Infra le donne Alcesti il partorìo 
Delle figlie di Pelia la più bella . 
Di Metona, Taumacia e Melibee 
E deli’ aspra Olizzona era venuto 
Con sette prore un fier drappello, e carca 
Di cinquanta gagliardi era ciascuna, 
Sperti di remo e d’ arco e di battaglia 
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Famoso. arciero li reggea dapprima 
Filottete : ma questi egro d° acuti 
Spasmi ora giace nella sacra Lenno, 
Ove da. terra di pestifer’ angue 
Piaga effeso gli Achei l’ abbandonaro . 
Ma dell’ afflitto eroe gl’ingratì Argivi 
Ricorderansi, e in breve. Intanto il fida. 
Suo stuol si strugge del desio di lui, 
Ma non va senza duce . Lo governa 
Medon , cui spurio figlio ad Oileo 
Eversor di città Rena produsse . 
Que’ poi che Tricea e la scoscesa Itoms 
Ed Ecalia tenean seggio d’Éurito, 
Hau capitani d’ Esculapio 1 figli 
Deila paterna medic’ arte entrambi 
Sperti assai, Podalirio e Macaone, 
Jan trenta navi di costor Ja schiera. 
Ormenio , Asterio e l’Iperee fontane 
E del 'Titano le candenti cime 
1 lor prodi ‘mandar sotto il comando 
Del chiaro figlio d’ Evemone Euripilo 
Da quaranta carene accompagnato. 
. D' Argissa e di Cirton , d’ Orte e d’ Eloga: 
E della bianca @loossona i figli 
Procedono suggetti al' fermo è forte 
Polipete figlinol di Piritoo 
Del sempiterno Giove-inclito seme ; 
E generollo a Piritoo d’ illustre 
 Ippodamia quel di che dei bimembri 
Ulti Centauri ei fe 1 altà vendetta, 
E li cacciò dal Pelio ,. e‘agli Eticési 
bo. Ji confinò.. Nè solo ὃ: Polipete ; 
Ma seco è Eeohteomarzio germoglio 
| Del Cenide magnanittio Corone . 
x questa*è squadra di quaranta antenne 
Veni da Gito e ἄμς Guneo ne guidano 
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D' Enieni onerose e. di Pergbi : 

Franchi soldati , e di color*che intoruu 

‘Alla fredda Dodona avean la stanza 7. 

E di quelli che solcano gli ameni 

Campi cui l onda ‘Titaressia irriga, 

Rivo gentil che nel Peneo devolve 

Le sue bell’ acque, e non però le mesce. 

Coi cristalli Penei, ma vi galleggia 

Come liquida oliva; che di Stige, 

( Giuramento tremendo ) egli è ruscello... 
Ultimo vien di 'Tentredone il figlio 

i veloce Protoo , duce ei Magneti 

Dal bel Peneo mandati e dal frendoso 

Pelio. 1] seguian quaranta navi. E questi 

Fur dell’ achiva armata i capitani : 
Dimmi or, musa , chi fosse il più valente 

Di tanti duci, e de’ cavalli insieme 

Che gli Atridi seguir. Prestanti assai 

Yran le Fereziadi puledre, 

Ch' Eumelo maneggiava , agili e ratte 

‘Come penna d’ augello ; ambe d’ un pelo i 

Ὁ età pari e di dosso a dritto filo . 

Al vibrator del curvo arco d’ argento 

. Fabo educolle ne’ Pierii prati, 

‘E portavan di Marte la paura 

Telle battaglie . Degli eroi primiero 

Fra l’Ajace Telamonio , mentre 

Persevérò nell’ira il grande ‘Achille 

31 più forte di tutti; e innanzi a tutti 

Ivan di pregio i corridor portanti. 

1) incomparabil Tessalo. Ma questi 

Nelle ricurve navî si gacca ὁ 

Inoperoso , e sempre spirante.ira 

Contro l’ Atride Agamennone . lotanto 

Lunghesso il mare al disco 211’ asta all’ arce 

A suci guerrieri si prendean diletto. 
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Oziosi i cavalli appo i ler cocchi 
Pasceano l’ appio paludoso e il loto, 
E i cocchi.si giacean coperti e muti \ 
Nelle tende dei duci, e i duci istessi 
Del bellicoso eroe desiderosi 
Ivan pel campo vagabondi e'‘inermi, 
Movean le schiere intanto in vista eguali 
A un mar di foco inondator,, che tutta ἡ 
Divorasse la terra. Al calpestio 
De' trascorrenti: piedi il suol si ‘sente 
Dar gemiti e rimbombi; come quando 
1, irato Fulminante Ischia flagella. 
Duro letto a Tifeo, siccome è grido. 
Mentre rapidi marciano gli Achei ;, 
Iri col vento al piè scese δὶ Trojani 
Di tristo annunzio. apportatrice,, e Giove. 
La spediva. Tenean questi consiglio 
Giovani e vecchi congregati tutti 
Ne’ regali vestiboli : Mischiossi 
"Pra lor la diva , di Polite assunta 
E’ apparenza e la voce. Era Polite 
Di. Priamo: un figlio che del piè fidande 
Nella prestezza stavasi de’ Teucri 
Esploratore al monumento in cima 
Dell’ antico Esieta , e vi spiava 
Degli Achivi la mossa. In queste forme 
Trasse innanzi la Diva, e al re conversa, 
Padre ,. disse, che fai? Sempre a te piace 
«dl lungo consigliar come ne’ giorni 
Della pace, nè pensi, alla ruina 
Che ne sovrasta . Molte prgne io vidi, 
Ma.tali e_tante non vid’io giaminai, 
 ©@rdinate falangi. Numerose 
Al pari delle foglie e dell’.areve 
‘ Procedono nel campo, apparecchiate 
All’ assalto’ di:Troja . E:tore , or. odi. 
ς 8. 
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Î "Pu primamente un mio consiglio , e il μοί, 
È Ad effetto. Nel sen di questa grande 
Città diversi di diverse lingue 
Abbiam guerrieri federati, Ognuno, 
De’ lor ducì si ponga alla lor testa,. 
È tutti in punto di pugnar li metta», 
-- Disse; e conobbe della Dea la voce. 
Ettore , e tosto il parlamento sciolse. 
Corresi all’ armi , si spalancan tutte 
Le porte, e folti sboccano in tumulto 
Fanti e cavalli alla città rimpetto 
Solitario nel piano ergesi un colle i 
‘A cui 5᾽ ascende d’ ogni parte .. L’ detto, 
Da’ mortai Batiea , dagl’ immortali 
‘Tomba dell’ agilissima Mirrina. 
Jvi Teucri schierarsi e. i collegati. 
. Capétan de’ Trojani è il Priamide. 
Ettore di grand' elmo agitatore , 
£ molta truppa fior di forti il segue. 
Coll’ aste in pugno di ferir bramose. 

Ai Dardini comanda il valoroso 
Figliuol d’Anchise Enea, cui la divina. 
iVenere în Ida partori, commista 
. Diva immortale ad un mortal; ned egli. 
Solo comanda, ma ben anco i due 
Antenoridi Archiloco e Acamante 
An tutte guise di battaglia esperti. 

Quei che dell’Ida alle radici estreme. 

anno stanza in Zelea ricchi Trojani 
La profonda beventi acqua d’ Asepo , 
l’andaro guida Licaonio figlio 
Cui fe’ dono dell’ arco Apollo istesso . 

Dola Città d’ Apesio € d’ Adrzstea , 
Di Pitiea la gente e dell’ eccelsa 
Ferea montagna han duci Adrasto ed Aufio, 
Corazzato di lino , ambo rampolli 
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Di Merope Percosio + ‘Era costui 


Diyinator famoso , e a’ suoi figliuoli ii Ὺ 


Non consentia 1’ andata all’ omicida 
Guerra. Ma ì figli non l*udir, che nero 
A morir li traea fato crudele . 
Mandar Percote e Prazio e Sesto è Abido 
E la nobile Arisba i lor*guefrieri , 
Ed Asio li-conduce, Asio figliuolo 
D’ Irtaco , e prence che d’Arisba venne: 
Da fervidi portato alti cavalli : 
Alla riviera Sellentea nudriti.®* . ra 
Dalla pingue Larissa i furibondi 
Lanciatori Pelasghi Ippotoo mena 
Con Pilea , bellicosi ambo germogli 
Del Pelasgico Leto Tautamida. 
Acamante 8 l’ eroe duce Piroo 
I ‘Traci :conducean quanti ne serra | 
1, estiioso Ellesponto ; ed i Ciconi i 
Del giavenotto vibràtori Eufemo * 
Del Ceide. Trezeno alto nipote 5 
Poi Pirecmo i Peoni, a cui ‘sul tergo 4 
Suonan gli archi ricurvi, eli spedisce... + 
La.rimota Amidone , e l’Assio un fiume 
Di larga correntìa , l’ Assio, di cui 
Non si spande ne’ campi onda più bella. 
Dall Eneto paese , ov’ è la razza 
Bell’ indomite ‘mule , conducea 
Di Filomeno, l’ inimoso petto 
1 Paflagoni ,. di Citero e Sesamo 
£ αἱ splendide case abitàtori 
Lungo le rive dèl Parienaio fiume , 


ἘΠῚ 'd’ Egialo é di Cromna; e dell'eccelggi vi, 
ui νὸν 


Balze -Ervitine. Li seguìa la squadra... 
Degli Alizoni d’ Alibe discesi νὴ, 

” Alibe ricca dell’argentea vena ον ©. 
IDuce a Questi ‘eran Rodio ‘ed Lpisirofo, 
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E Cromi ai°*Misi e l’ indovino Ennomo. 
Ma con gli augur) il misero non seppe 
Schivar la Parca ; Sotto l’ asta ei eadde 
— Del Pelide , quel dì che di nemica 
‘ Strage vetmiglio lo. Scamandro ei fece. . 
» Porci ed Ascanio simigliante un Nume 
Dall’ Ascania tratàn la Frigia gente ;. 
Caldi il cor.‘del desio di perighiarsi. 
Neita puena . 1 Meoni aveano a duci 
‘+ Di Pilimene. i figli. Antito e Mestle 
«Alla Gigea palude partoriti, 1 
I. quei Meowi lo seguian pur anco 
Che alla falda del 'Tmolo ebber la vita .. 
Quindi i Cari di barbara favella 
. Di Mileto abitanti e del frondoso 
Monte de’ Ftiri e del Meandrio fiume. 
X deli’ erie di Micale pendici . | 
Anfimaco a costor δὰ Naste impera: 
l'igli di Nomion, Naste no prudente ,. 
Autimnco un insano. Iva alla pugna 
| Carco.d’oro costui come fanciulla ; " 
Stolto οἶδ l’ oro. allontanar non seppe 
L'atra morte, che il giunse allo Scamandro. 
Ivi il ferro Achilleo lo stese, e 1’ oro 
Restò del forte vincitor la preda. 
Venian di Licia alfine, e daì rimoti. 
Gorghi del Xanto i Lic}, e li guidava. ἡ 
L'incolpabile Glauco e Sarpedonte . 
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Lai 
ν΄ ἅν», 


pe: sotto i lot duci ambo selTeratà 
Gli eserciti si fur, mosse ‘il Ἴρις 

Come stormo d’ δυρεὶ, forte gridando 

E schiamazzando , col romor che mena 
Lo squadron delle gru , quando del.verno 
Yuggendo i nembi l’ ocean sotvola 

Con acuti clangori, e guerra e morte 
Porta al popol pigmeo.. Ma taciturni 

È spiranti valor marcian gli Achivi, 
Pronti a recarsi di conserto alta. 

Come talor del :monte in su la cima 
Di scirocco il soffiar spande la nebbia 
ΑἹ pastore odiosa e al ladro cara 
Più che Ja notte; nè va lunge il guardo 
Più che tiro di pietra : a questa guisa 
Sì destava di polve una procella 
Sotto il piè de’ guerrieri che veloci 
L° aperto campo trascorrean . Venuti 
Dì poco spazio l’un dell’ altro, ἃ fronte 
Gli eserciti nemici, ecco Alessandro 
Nelle prime apparir file trojane 
Bello come un bel Dio. Portava indosso 
Una pelle di pardo , ed il ricurvo 
Arco e la spada ; e due dardi guizzando 
Ben ferrati' ed aguzzi iva de’ Greci 
Sfidandn i primi a singolar conflitto . 

11 vide Menélao dinanzi a tutti 

Venir superbo a lunghi passi‘; e @uale 
li cor δ᾽ allegra di lion, che vis'o 
Un cervo di gran corpo o-capriolo. 
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Spinto da fame a‘divorarlo intende, 
E il latrar de’ rol'ossi, e degli audueî 
Villan robusti: il minacciar non eura;. 
‘Tale alla vista del 'Trojan. leggiadgo. 
Esultò Menelao . ‘Piena sperando — 
Far sopra il traditor la sua vendetta 
Balza atmato dal cocchio: e lui scorge hdo. 
Wenir gta primi, in cor turbossi il drudog, 
E della morte paventoso in salvo 
Si ritrasse itra suoi , Qual chi veduto. 
In montana foresta orrido serpe | 
Risalta indietro, e per la balza fugge- 
Di paura tremante e bianco in viso, 
‘Tal fra le schiere de’ superbi Teucri 
L’ ira temendo del figliuel' d’ Aureo 
L’ avvenente codardo retrocesse . 

Ettore il vide, e con amari accenti 
Gli fu sopra gridando :‘Ahi sciagurato " 
Ahi profumato seduttor di donne, 
Vile del pari che leggiadro !. oh mai 
Mai non fossi tu nato, o morto fossi. 
Anzi'ch’esser marito, che tal fora 
Certo il mio, voto, e per te stesso il meglio,. 
Più che carco d’ infamia ir mostro a dito.. 
Odi le risa de’ chiomati Achei, 
Che al garbe dell’ aspetto un valoroso 
Ti reputar dapprima, e or sanno a prova. 
Che vile e fiacca in up bel corpo hai l’alma.. 
E vigliacco qual sei tu il mar varcasti 
Con eletti guerrieri ? e visitando 
Straniere genti tu dall’apia terra 
Doana ἀ᾽ alta beltà, moglie d’eroi .. 
Rapir potesti , e il padre e 'Proja e tutti. » 
Cacciar nelle sciagure , agli inuaici 
Farti be:saglio cd infamar te stesso 2 
Perchè fuggi? perchè di Minelao 
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Non attendi lo scontro? Allor saprai 
Di qual prode guerrier t*lisurpi @ godi 
La florida consorte: nè la cetra 
"Ti varrà nè il favor di Citerea 
Nè il vago aspetto nè la molle chioma 
Quando cadrai riverso nella polve. 
Oh fosser meno paurosi i 'Teucri ! 
Che tu n’andresti già , premio al mal fatto, 
D'un bel manto di pietra rivestito . 

Ed. il vago a rincontro: Ettore ; il veggo, 
A ragion mi rampogni,, ed io τ᾿ escuso.. 
Ma quel duro tuo cor scure somiglia 
Che ben tagliente una navale antenna 
Fende, vibrata da gagliardi polsi , 

E nerbo e lena al fenditor raddoppia. 

Non rinfacciarmi di Ciprigna i doni, 

Che, qualunque pur sia , gradito e bello 

Sempre è il dono d’un Dio, nè il conseguirlo 
nel nostro volere . Or se t’ aggrada 

Ch’io scenda a duellar, fa che l’.achee 

Squadre e Ie teucre seggansi tranquille a 
me nel mezzo e Menelao mettete 

* Elena armati a terminar la lite. 

E di tutto il tesor di ch’ ella è ricca . 
Qual εἰ vinca di noi 8᾽ abbia la dorna 
Con tutto ‘insieme il suo régal corredo λ 
È via la meni alle sue case; e tutti 
Su le percosse vittime giurando 

Amistà , voi di 'Troja abiterete 

IL’ alma terra securi, e quelli.in Argo 
Faran ritorno e nell’ Acaja in braccio 
Alle vaghe lor donne. A questo dire 
Brillò di gioja Ettorte, ed elevando 
L'asta bvandita, e procedendo in mezzo. 
Di sostarsi fe’ cenno alle falangi Ξ 
Teucre, e quelle fer alto . Ma gli Achei 
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A saettar si diero alla sua mira 

E dardi ὁ sassi ὦ infin che forte alzando: 

La voce Agamennon, cessate , eì grida, 

Gessate, Argivi, non vibrate, Achei, 

ΘΠ egli par che parlarne il bellicoso 

Ettore brami. Riverenti tutti 

Cessar le offese , e δὲ fur queti. Allora 

Fra questo campo e quello Ettor sì disse. 
Trojani , Achivi, dal mio labbro udite 

Giò che parla Alessandro, esso per cui 

Fra noi surta ed accesa è tanta guerra. 

Egli vuol che de’ 'Teucri e degli Achei 

Queste stian 1" armi, c sia da solo a solo. 

Col bellicoso Menelao decisa 

D’ Elena la querela, e in un di quanta 

Ricchezza Je pertien . Quello de’ iu 

Che rimarrassi vincitor si prenda 

La bella donna , e in suna magion l’adduca 

Col tutto che possiede : e intanto stretta 

Sia tra noi ì’ amistà con saldi giuri. 
Disse ; e tutii ammautir . Ma non già muto 

Si restò Menelao, che doloroso, 

Me pur, gridava, me me pure udite, 

Che il primo cffeso mi son io . Fra’ 'Teucri 

Bramo io pur diffinita e fra gli Aclici 

Questa lite una volta e le sofferte 

*Molte sventure per la mia ragione 

E per l’ oltraggio d° Alessandro. Or quello 

Perisca di non due, ehe dalla Parca 
dannato a perire, e voi con pace 

Vi separate. Una negra agna adurgue 

Svenate o Teucri , all’ alma 'Terra,e-un agno 

Di bianco pelo al Sole; un terzo a Giovè 

Offrirassi da noi. Ma venga all’ ara 

1.4. Maesià di Priamo , e la pace 

Giuri egli stesso su le sacra fibre, 
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{ Che. spergiuri. per prova; e senza fede 
lo conosco i suoi figli ) onde protervo 
Niunà. di Giove i giuramenti infranga . 
Incostante com’aura è per natura 

De’ giovani il pensier; ma dove il senno 
Intervien de’ canuti, a cui presenti 

Son le passate e le future cose, 

Ivi è felice d’ ambe parti il fine. 

Sì disse; e. rallegrò Teucrì ed Achei 
La dolce speme di finir ]a guerra . 
Schieraro i cocchi e ne smontar : svestiti 
Quindi dell’ armi, le adagiar su }’ erba 
Presso alle sue ciascuno , e breve spazio 
Separava le schiere. Alla cittade 
Due banditori, a trarne i sacri agnelli 
Ed a chiamarne,il padre, Ettore invia : 
Invia del pari il rege Agamennone 
Alle navi 'Taltibio , onde la terza 
Ostia a’adduca , e obbediente ei corse . 

Scese intanto dal cielo ambasciatrice 
‘Iri ad Elena dalla bianche braccia ; 
Della cognata Laedice assunto 
11 sembrante gentil, di Laodice 
Che pregiata del prence Llicaone 
1) Antenore figliuolo era conserte 


Τὸ tra le figlie Priamee tenuta ù 


La più vaga. 'Urovolla che tessea 
A doppia trama una splendente e larga 
Tela , e su quella ricamando andava 
Le fatiche, che molte a sua cagione 
Soffriano i Teucri e i loricati Achei. 
La Diva innanzi le si fece, e disse: 
Sorgi, ninfa diletta, a veder vieni 
De’ Trojani e de’ Greci un ammirando 
Spettacolo improvviso”. Essi che dianzi 
* sangue ingordi lagrimosa guerra 
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Si fean nel campo; or fatto han tregua, e queti 

Seggonsi e curvi su gli scudi in mezzo: 

Alie lunghe alabarde al suol confitte.. 

Alessandro frattanto e Menelao 

Per te coli’ asta in singolar certame 

Combatteranno , e tu verrai chiamata: 

Del prode vineitor moglie diletta.. 

«Con questo ragionar la Dea le mise 

Un subito nel cor dolce desio 

Del primiero marito e della patria. 

E de’ congiunti. Ond’ ella in bianco velo» 

Prestamente ravvolta, e dî segrete 

"Tenere stille rugiadosa il ciglio 

Della stanza n’ usciva , e non già sola‘, 

Ma due donzelle ia seguian, Climene 

Per grand’ ocehi lodata‘, e di Pitteo 

Etra la figlia . Delle porte Scee 

Giunser torto alla torre, ove seduto 

Priamo si stava, e con [ἘΠ Lampo e Clizioz. 

Pantoo , 'Timete, lcetaone e i due 

Spegli di senno Ucalegonie e Antenore γ᾽ 

Del popol seniori , che dell’ armi 

Per vecchiezza deposto avean l’ affanno, 

Ma tutti egregi dicitor’, sembianti 

Aile cicade che- agli arbusti appese 

Dell’ arguto lor canto empior la selva . 
Come vider venire alla lor volta 

La bellissima donna i vecchign' gravi 

Alla torre sedeti, con somngéssa ὁ 

Voce Pun Valtro si dicean: Biasmarsi 

I Trojani e gli Achei serto non denno 

Se per costei sì diuturne e dure 

Sopportano fatiche. Tila all’ aspetto 

Veracemente è Dea. Ma tale ancora 

La si rimbarchi e parta, e in nostro danno 

Più nou si resti, nè de’ nostri figli. 
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Dissero ; 6 il rege-la chiamò per nome: 
Vieni, Elena, vien quà, figlia diletta, 
Siedimi accanto , e mira il tuo primiero 
Sposo e i congiunti e i cari amici. Alcuna 
Non hai colpa tu meco, ma gli. Dei, 
Che contra mi destar lè lagrimose 
Arme de’Greci. Or drizza il guardo, e dimmi 
Ghi è quel grande maestoso Achee 
Di sì bel portamento ? Altri 1’ avanza 
Ben di statura, ma. non vidi al mondo 
Maggior decoro , nè mortale io mai 
Degno di, tanta riverenza \in vista;: 
Re lo.dice l'aspetto. E la. più bella 
Delle donne così gli rispondea : 

Suocero ‘amato , la presenza tua 
Di timor mi riempie e di rispetto . 
Ol scelta una crudel morte m’ avessi, 
Pria che l’orme del tuo figlio seguire 
HI marital mio letto abbandonando 
E i fratelli e la cara figliuoletta 
E le dolci compagiie! Al ciel nan piacque; 
E quindi è il pianto che mi sirugge . Or io 
Dì ciò che chiedi ti farò contento. 
Quegli è 1’ Atride Agamennou, di molte 
Vaste contrade cerreitor supremo , 
Ottimo re, fortissimo guerriero , 
Un dì cognato a me donna impudica 
S'unqua fui degna che a me tale ei forse, 

Disse; ed in, lui maravigliando il vecchio 
Fisse il guardobe sclamò : Bcato Atride, 
Cui mascente con fausti occhi mirare 
La Parca e la fortuna, onde il comando 
Di fior tanto d’ Eroi ti fu sortito ! 
Sovvienmi il giorno ch’io toccai straniero 
La vitifera Frigia . Un denso io vidi 
Popolo di cavaili agitatore 
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Dell’ inclito Migdon schiere e d’ Otreo , 
Che poste del Sangario alla riviera 


Avean le tende, ed io co’ miei m° aggiunsi : 


Lor collegato e fui del numer’ uno 

‘ n dì che a pugnaà le virili Amazzoni 
Discesero. Ma tante alloî non furo 

Le frigie torme no quante or le achee . 
Visto un secondo Eroe, di nuovo il vecchio 
La donna interrogò: Dinne chi οὶ -᾿ 
Quest’ altro , o figlia . «Egli è di tutto il capo 


Minor del grande Agamennon , ma parmi. 


£ del petto più largo e della spalla. 

Gittate ha 1’ armi in grembo all’ erba, ed egli 

Come ariete si ravvolve e scorre a, 

Tra le file de’ prodi; e veramente 

Partmi di greggia guidator lanoso 

Quando per mezzo a un branco si raggira 

Di candide belanti e le conduce. 

Quegli è 1° astuto Laerziade Ulisse, 

La donna replicò , là nell’ alpestre 

Suol d’ Itaca nudrite , uom che ripieno | 

Di molti ingegni ha il capo e di consigli. 
Donna, parlasti il ver, soggiunse il saggiv 

Antenore. Spedito a dimandarti | 

Cel forte Menelao gua venne un tempo 

Ambasciatore Ulisse , ed io fui loro 

Largo d’ ospizio e d’ accoglienze oneste, 

E d’ ambo studiai l’indole e il raro 

Accorgimento. Ma venuto il giornò 

Di presentarsi nel trojari senato 

Notai, che stanti l’ uno e l’altro in piedi 

ii soprastava Menelao di spalla ; 

Ma seduti, apparia più augusto Ulisse, 

Come poi la favellà e de’ pensieri 

Spiegar la tela, ognor succinto e parco 

Ma concettoso Menelao parlava ; 
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Ch uom di molto sermone egli non'era, 
Nè verbo in fallo gli cade dal labbro 
Benchè d’anni minor. Quando poi surse 
L’ ltaco duce a ragionar , lo scaltro 
Stavasi in piedi con lo sguardo chino 
E confitto al terren, nè or alto or basso 
Movea lo scettro, ma tenealo immoto 
In zotica sembianza , e un dispettoso 
Detto l’ avresti, un uom balzano e folle . 
Ma come alfin dal vasto petto emise 
La sua gran voce, e simili a dirotta 
Neve invernal piovean l’alte parole , 
Verun mortale avria potuto allora 
Contrastar con Ulisse ; e noi ponemmo 
La maraviglia di quel suo sembiante , 

Quì vide un terzo il re d’ eccelso e vasto 
Corpo, e chiedeva : Chi quelli’ altro fia 
Che ha membra di gigante, e va sovrane 
Degli omeri e del capo agli altri tutti ? 
11 grande Ajace, rispondea racchiusa 
Nel fluente suo vel la dia Lacena , 
Ajace , rocca degli Achei. Quell’ altro — 
Dall’ altra banda è Idomeneo : lo vedi ? 
Ritto in pie’ fra’ Cretensi un Dio somiglia 
E de’Cretensi gli fan cerchio i duci; 
Spesso ad ospizio nelle nostre case 
L’ accolse Menelao , ben lo ravviso , 
E ravviso con lui tutti del Greco 
Campo i primi, e potrei di ciascheduno 
Dir anco il nome: ma li due non veggo 
Miei germani gemelli , incliti duci 
Castore di cavalli domatore, 

ΠῈΣ il valoroso lottator Polluce . 

Forse di Sparta non son ei venuti: 
O venuti, di sè nelle battaglie 
Niegan far mostra, del mio scorno ahi! forse 
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Vergognosi , e dell’onta che mi copre « 
Così parlava ; nè sapea che quelli 

Il diletto di Sparta almo terreno 

Lor patrio nido racchiudea già spenti, 
Venian recando i banditori intanto 

Dalla città le sacre ostie di pace, 

Due trascelti agnelletti, e della terra 

Giocondo frutto generoso vino 

Chiuso in otre caprigno . Il messaggero 

Ideo recava una lucente coppa 

Ed aurati bicchier’. Giunto -al cospetto 

Del re vegliardo sì l’invita e dice: 

Sorgi , figiiuol Laomedonteo ; nel campo 

Ti chiamano de’ Teucri e degli Achei 

Gli ottimati a far rato il giuramento 

D'un accordo . Alessandro e Menelao 

Dispateransi colle lunghe lance 

L’ acquisto della sposa, e questa e tutte. 

Sue da pae daransì al vincitore . 

Noi paiteggiando un’amistà fedele 

Ilio securi abiteremo , e in Argo 

Daran volta gli Achei. Sì disse; e strinse 

Il cor del vecchio la pietà del figlio. . 
A suoi sergenti nondimen comanda 

D'aggiogargli i destrieri, e quelli al cenno 

Pronti obbediro. Montò Priamo, e indietro 

Tratte 15. briglie , fe’ su l’alto cocchio 

Salirsi al fianco Antenore . Drizzaro 

X'uor delle Scee nel campo i corridori . 

Dei Troi giunti al cospetto e degli Achei 

Scesero a terra, e fra l’un campo e l’altro 

Procedean venerandi. Ad inconirarlì 

Losto rizzossi Agamennon , rizzossi 

L’ accorto Ulisse; e i risplendenti araldi 

fitto veniau frattanto apparecchiando 

Del accordo il bisogno , e nel cratere 


n 


Mescean le sacre spume . Indi de’ regi 


. Del sacramento mio. Se a Menelao 


‘ Che ne passi il ricordo anco aì futuri, 
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Dieder 1° acqua alle mani; e Agamennone 

Tratto: il coltello , che alla gran vagina 

Della spada portar solea sospeso , 

De’ consecrati agnei recise il ciuffo : ἃ 

E quinci in giro e quindi distributo 

Fu dagli araldi il sacro pelo ai duci, 

De' quai nel mezzo Agamennon levande 

E la voce e le man’ te’ questo prego : 
Giove, d’lda signor, massimo padre, 

E sovra oguì altro glorioso Iddio , 

Sole che tutto vedi e tutto ascolti, 

Alma Tellure -genetrice, e voi 

Tiumi , e voi che punite ogni spergiura 

Laggiù nel morto regno inferni Dei, 

Siate voi testimonj , ‘e in un custodi 


Darà morte Alessandre, egli in sua possa 
Elena e tatto il suo tesor si tegna; 

È noi spedito. promettiam ritorno 

Su 4’ ondivaglie prore al patrio lido . 

Ma se avverrà che Menelao di vita | 
Spogli Alessandro i Teucri allor la :donna 
Ne retideranno e l’aver suo con ella, Si 
Pagando ammerda che convegna;'e tale . Ἰς 
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*Se. Priamo ei figli suoi , spento Alessatidro, 
Negheran di pagarla, io ‘qui coll’ arme 
Sosterrò mia ragione , e rimarrovvi 
‘inché’ punito 11 mancator ne sia . 

Disse ; e col ferré degli agnelli incise 
Le mansuete gole, è palpitanti 
Sol terren li depose e senza vita. 
Ciò fatto , il sacro di Lieo licore 
Dal cratere ‘attingendo, agl’ Immortali 
lean colle tazze libagioni e voti; : 
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£ qualche Teucro, e qualche Acheo δ᾽ intese 
Ja questo mentre così dire : O sommo 
Augustissimo Giove, e voi del cielo 
Dei tutti quanti, udite : a chi primiero 
Rompa l’ accordo , sia trojauo o greco, 
Possa il cerebro distillarsi, a lui 
Ed a’ suoi figli , al par di quesio vino, 
E.adultera la moglie ir d’aliri in braccio, 
Così pregar: ma chiuse a cotal voto 
Giove l’orecchio. Il re dardanio allora, 
Uditemi, dicea, Teucri ed Achei: 
Alla cittade io riedo . A qual de’ due 
'Troncar debba la Parca il vital filo 
Sol Giove e gli altri Sempiterni il sanno. 
Ma contemplar del fiero Atride a fronte 
Un amato figliuol , vista sì cruda 
Gli occhi d’ un padre sostever non ponne. 
Sì dicendo, sul cocchio le sgozzate 
Vittime pose il venerando veglio , 
E ascesovi egli stesso, e tratte al petto 
Le pieghevoli briglie , al par con seco 
Fe’ Antenore salire, e via con esso 
ΑἹ superbo liion si ricondusse - 
Ettore allora primamente e Ulisse 
Misurarno la lizza . Indi le sorti: 
Scosser nell’elmo a chi primier dovesse 
Τ᾿ asta vibrar.L’ ur campo intanto e l’ altre 
Le mani alzando supplicava al cielo A 
E qualche labbre bisbigliar s’udia: 
Giove padre, che grande e glorioso 
Godi in Ida reguar, quello de’ due, 
Che tra noi fu cagion di sì gran lite 
Fa che spento precipiti alla cupa 
Magion di Pluto, Hi una salda a noi 
Amistà ne concedi e patti eterni. 
Era questo supplicar I’ elno squassava 
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τον guardando addietro, ed ecco uscire 
"Di Paride la sorte. Allor s’ assise 
‘Ciascun, secondo la sua fila, accanto 
A suoi destrieri ed ai giacenti arnesi. 

Ma il bel marito della bella Elena 
Alessandro ‘già. tutto si vestiva i 

Di superba armatura . E pria le gambe 
Ne’ bei schinieri s° avvolgea frenati 

Da fermagli d’ argento . Indi 1’ usberge 
Del suo germano Licaon , che fatto 

Al suo sesto parea., si pose al petto . 

All’ omero sospese il brando ; ernato 

DD’ argentei chiovi; un poderoso scudo 

Di grand’ orbe ‘imbracciò ; chiuse la fronte 
Nel ben temprato e davorato elmetto , 

A cui d’ equine chiome in su la cima 
Alta una cresta orribilmente ondeggia. 
Ultima prese una robusta lancia 

Che tutto empieagli ilpugno Anch’ei del par 
Armasi intanto il bellicoso Atride . 

Di lor tutt arme accinti i due guerrieri 
‘S’ appresentar nel mezzo , ‘e si guataro 
Biechi. Al vederli stupor prese € tema 
I Dardani e gli Achei. L’un contra l’ altre 
L’ aste squassando al mezzo dell’ arena 
S'avvicinar ‘sdegnosi ; ed il Trojano 
Primier da lunga Ὁ grave asta vibrande 
La rotella colpi del suo nemico, 

Ma non-forolla , che la buona targa 
Rintuzzonne la punta . Allor secondo 
“Coll’asta alzata Menelao si mosse 
‘ Così pregando : Dammi, o. padre Giove, 
Sovra costui, che τη oltiaggiò primiero, 
Dammi sovra il fellon piena vendeita . 
Tu sotto i colpi di mia destra il doma 
SSì che il postero tremi, e a mon tradite 
d 2 
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L’ ospite apprenda che l’ accolse amico. 
Disse, e l’ asta Avventò, la conficcò 

Dell’ avversario nel rotondo scudo . 

Penetrò fulminando ta ferrata 

Punta îl pavese rilucente, e tutta 

'Trapassò la corazza lacerando 

La tunica. sul fianco a fior di pelle. 

Incurvossi ìl Trojano ed il mortale 

Colpo schivò . L’irato Atride allora 

'Trasse la spada, ed erto un βίδα fendente 

Gli calò ruinoso in sa 1’ elmetto . 

Non resse il brando, che in più pezzi infranto 

Gli lasciò la man nuda ; oud’ei gemendo 

E gli occhi alzando dispettoso al cieloi, 

Crudel Giove, gridava , il più crudele. 

Di tatti i numi! lo mi sperai punire 

Di questo traditor l’ oltraggio; ed ecco 

Che in pugno, Oh rabbia! mi si spezza il ferro, 

E gittai l’ asta indarno e senza offesa. 
Così fremendo, addosso all’ inimico 

Con furor si disserra: alla criniera 

Dell’ elmo il piglia, e tragge a tutta forza 

Verso gli Achivi quel meschino , a cui 

La delicata gola soffocava 

ll trapunto guinzaglio che le barbe 

Anodi dell’ elmo sotto il meuto . 

E l’avria strascinato, e a lui gran lode 

Venuta ne saria ; ma del periglio 

Fatta Venere accorta i modi sciolse 

Del bovino guinzaglio, e il vuoto elmetto 

Seguì la mano del traente Atride. 

Aggirollo l’ eroe, e fra le gambe l 

Lo scagliò degli Achei, che festeggianti 

11 raccolsero . Allor di porlo a morte 

Risoluto l’ Atride alto coll’ asta 

Di quovo l’assali. Di nuovo accorsa 
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Bo scampò Citerea, che agevolmente: 

HU potè come Diya : lo ravvolse 

ΤῊ molta: nebbia , e fra. il soave olezze 
Dei profàmati talami il dipose. 

Ela stessa ἃ chiamar quindi la figlia 
Corse di Leda ; e la trovò nell’ alta 
Togre int bel cerchio di dardanie spose. 
Prese il voltoe Te rughe d’ un’ antica 
Filatrice di lane, che sfiorarne 

Ad Elena solea di molte e belle 

Nei paterni soggiorni, e sommamente 
L’amava. “Nel costei volto cangiata 

La Dea te scosse la nettarea veste, 

XL vieni ; te dicea , vieni; ti chiama 
Al.ssandro, che già negli odorati 
Talami stassi,-e su i trapunti letti 
Tutto risplende di beltà divina 

In sì gajo-vestir, che lo diresti 
Ritornarsi non già dalla battaglia, 

Ma inviarsi alla danza, o dalla danza 
Riposarsi . Sì disse, e il cor nel seno 
Le commosse. Ma quando all incarnato 
Del bellissimo collo , e all’amoroso 
Petto , e degli occhi al tremolo baleno 
Riconobbe la Dea , coglier sentissi 

Di sacro orrore, e ritrovate alfine 

Le parole, sclamò : Trista! e che sono: 
Queste malizie? Ad alcun’ altra forse 
Di Meonia o di Frigia alta cittade 
Vuoi tu condurmi affascinata-in braccio 
D’ alcun altro tuo caro ὃ Ed or che vinte 
11 suo rival; me d’ odio carca a Sparta 
E perdonata Menelao radduce , 

Sei tu venuta con novelli inganni 

Ad impedirlo? È che non vai tu stessa 
À goderti quel vile ὃ Sia pei lub. 
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L’ eterea sedè, nè calcar più mai’ 9 
Dell’ Olimpo le vie : statti al suo fianco», 
Soffri fedele ‘ogni martello ,.e il cova 
Finchè t*alzi all’ onor di moglie o. ancella;; 
Ch° io tornar ‘non vo’ certo (e fora indegno } 
A sprimacciar. di quel codardo il Hetto.. © 
‘Argomento. di scherno alle trojane 
Spose, e a me stessa d’infinito affanno. 

£ irata a lei la Dea: Non irritarmi. > 
Sciagurata! non far ch’ io t’abbandoni 
Nel mio disdegro ,. e tanto iò sia costretta: 
Ad abborrirti alfin quanto τ᾿ amai. 
Negli argolici petti e ne’ trojani 
Metterò , se mì tenti, odj sì fieri,. 
Che di mal fato. perirai tu pure. 
. L’ alma figlia di Leda. a questo dire 
'Tremò., si chiuse nel lucente e bianco 
Suo velo , e. cheta in: via: sì pose, a. tutte: 
Le Troadi celata, e. precorreva i 
A’ suol passi la Dea. Poichè venute 
Fur d° Alessandro alle splendenti soglie, 
Corser di qua di là le scaltre ancelle 
Ai donneschi lavori, ed ella intanto» © 
Bellissima saliva e taciturna 
Ai talami sublimi, Ivi 1’ amica 
Del riso Citerea le trasse innanzi 
Di propria mano un seggio , e di rimpetto, 
Ad Alessandro il collocò . δ᾽ assise 
La bella donna, e con amari accenti, 
Senza mirarlo, il suo marito asssalse: 

£ così riedi dalla pugna ?. Oh fossi. 
Colà rimasto per le mani.anciso 
Di quel gagliardo un di mio sposo! E pure 
X pur di forze e di lancia e di spada 
Ti vantasti più volte esser migliore . 
Fa cor dunque, va, sfida il forte Atride 
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Alla seconda singolar tenzone . 

Ma t’esorto; meschino, a ti star queto, 
Né nuovo ritentar d’armi periglio 

Col tuo rivale, se la vita hai. cara. 

Non mi ferir con aspri detti, o donna,. 
Le rispose Alessandro. Fu Minerva 
Clie vincitor te Menelao-, sol essa. 

Ma lui del pari vincerò pur io, 

Chio pure alLfianco ho qualche Diva. Or via 
Pace , o. cara, e ne sia pegno un amplesso 
Su queste piume; che giammai sì forte 
Per te le vene non scaldommi Amore 
Quel dì πὸ pur che.su veloci antenne 

Io ti rapia di Sparta , e tuo consorte 
Neil’isola Crenea ti giacqui in braccio 

No , non t' amai quel di quant’ ora , e quante 
Di te m'invoglia il cor dolce desio.. 

Disse ;..ed al letto. s'avviarg, ei primo 
Ella ‘seconda ; e l'un dell' altro in grembo 
Su i mollissimi strati si confuse. 

Come. irato lion l’ Airide intanto 
Di qua di là si ravvolgea cercando» 

Il leggiadro rival, nè iui fra tanta 
"turba di '[eucri e d’alleati alcuno. 
Signiticar sapea, nè lo sapendo 

L’ avria di certo per amor celato , 
Che come il negro. ceffo della morte 
Abborrito da tutti era costui. 

Fattosi innanzi allora Agamennone ; 
Teucri,.. Dardani, ei disse, e voi di Troja 
Federati,, m”udite. Vincitore 
Si fu, il vedeste, Menelao. Voi dunque 
Elena rie rendete, e tutta insieme 
La sua ricchezza; e d’un ammenda insieme 
Ne rintegrate. che convenga , e tale 
Ghe memoria ne passi anco .ai nepoti. 
Disse ; e tutto gli plause il campo achepi. 
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N ELL’ auree. sale dell’ Olimpo accolti: 
Intorno a Giove si sedean gli Dei 

A consulta. Fra lor la veneranda 

Ebe versava le nettaree spume, 

E quelli a gara con alterni inviti 

‘L’ auree tazze votavano mirando 

La trojana città. Quand’ ecco il sommo. 
Saturnio , inteso ad irritar Giunone 

Con un obliquo paragon mordace 

Così la punse: Due possenti Dive 
Ajutatrici ha Menelao , 1’ Argiva 

Giuna e Minerva Alalcomenia. IE pura. 
Neghittose in disparte ambo si stanno 
Sol del vederlo dilettate . Intanto 

Fida al fianco di Paride l’ amica 

Del riso Citerea lungi respinge 

Dal sno caro la Parca; e dianzi,in quella, 
Ch' ei morto si èenea, servollo in vita. 
Rimasta è al forte Menelao ia palma ; 
Ma l’alto affar non è compiuto, e a noi. 
‘Tocca il condurlo, e statpir se guerra 
Fra le due genti rinnovar si debba , 

Od in pace comporle. Ove la pace 
"futti. appaghi gli Dei, stia 'Troja , e in Argo. 
Con la consorte Menelao ritorni. 

Strinser, fremendo a questo dir, le labbia. 
Giuno e Minerva, che vicin sedute 
Venian .de’ Teucri macchinando il danno. . 
Quantunque al padre fieramente irata 
-Xacque Minerva e non fiatò. Ma Lira, 
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Non contenne Giunone, è gli rispose : 
Acerbo Dio , che parli? A far di tante 
Armate genti accolta, alla ruina 
Di Priamo e de’ suoi figli , bostanchi i miei 
Immortali corsieri; e tu pretendi 
Frustrar la mia fatica, ed involarmi 
De’ miei sudori il frutto? Eh ben τ᾿ appaga; 
Ma di noi tutti non sperar l’ assenso . 
Feroce Diva , replicò sdegnosò 
L’adunator de’ nembi , e che tì ἴδιο 
E Priamo e i figli suoi, perchè tu debba 
Voler sempre di 'Troja il giorno estremo 3 
Ea tua rabbia non fia dunque satolla 
Se non atterri d’ llion le porte , 
E sull’infrante mura non ti bevi 
Del Re misero il sangue e de’ suoi figli 
E di tutti i 'Trojani? Or su, fa come 
Più ti talenta , onde fra noi sorgente 
D’ acerbe risse in avvenir non sia 
Questo dissidio: ma riponi in petto 
‘Le mie parole . Se desio me pure 
Prenderà d’atterrar qualche a te cara 
Città, non porre a’ miei disegni inciampo, 
È liberi li lascia . ἃ questo patto’ 
Troja io par t abbandono e ἂ mal cuore; 
€he di quante, città contempla in terra 
L’occhio del Sole e dell'eteree stelle 
Niuna io maggio più cara ed onorata 
Come il sacro lione e Priamo e tutta 
Di Priamo pur la gente bellicosa . 
Perocchè l’ are mie per lor di sacre 
Opime dapi abbondano mai sempre, 
E di libami e di profumi , onore 
Solo alle dive qualità sortito . 
Compose a questo dirla veneranda 
Giuno gli sguardi aa e disse.;. 
iO, 5 
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Tre cittadi sull’ altre a me son care 
Argo, Sparta, Micene; e tu le siruggi 
S: odiose ti sono . ἃ lor difesa 
Nè man nè lingua moverò.; che quando, 
Pure impedir lo ti volessi, indarno 
1] tentarlo usciria, sendo d’assai 
Lu più forte di me. Ma dritto or parmi 
Che tu vano non renda il mio disegno, 
Ch'io pur son Nume, e atecomunzio traggo; 
L'origine divina, io dell’ astuto 
Saturno figlia , e in alto enor locata 
Perchè nacqui-sorella, e perchè moglie 
Son del re degli Dei. Facciam noi dunque 
Lun dell’ altro il volere, e il seguiranno. 
Gli altri Eterni . Or tu ratto invia Minerva 
Fra i due commossi eserciti, onde spinga 
1 Trojani ad offendere primieri, © ὶ 
Rotto l'accordo, i baldanzosi Achei. 
Assentì Giove al detto, ed a Minerva, 
Scendi , disse, veloce , c fa che i 'Teucri 
Primi offendan gli Achei, turbando il patto. 
A. Minerva, per sè già desiosa, 
Sprone aggiunse quel cenno . In un baleno. 
Dall’ Olimpo calò . Quale una stella 
Che portento a’ nocchieri , o a numerose 
Schiere d’armati scintillante e chiara 
Invia talvolta di Saturno il figlio ; 
Tale in vista precipita dall’ alto 
Minerva in terra, 6 piantasi nel mezzo... 
Stupir 'Teucri ed Achivi. all improvvisa: 
Visione, e talun disse al vicind : 
Arbitro della guerra oggi vuol Giove 
| Per certo rinnovar fra un campo e l’altro. 
x L’acerba pugna, o conférmar la pace . 
᾿Ξ Da La Dea mischiossi tra 13 folta intanto, 
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Di Laodoco assunta. ( un valoroso 
D’ Antenore figliuol ) #bipase in traccia 
Del deiforme Pandaro . Trovollo 
Stante in piedi nel mezzo 6] clipeato 
Stnolo de’ forti che l’avea seguito 
Dalle rive d’ Esepo. Appropinquossi 
A lui la Diva, e disse : Inclito germe 
Di Licaon , vuoi tu ascoltarmi 2. Ardisci, 
Vibra nel petto a Merelao la punta 
D’ un veloce quadrello . E grazia e lode ‘ 
Te ne verrà dai Dardani e dal prence 
Paride in prima che d’illustri doni 
Colmeratti ,; vedendo il suo rivale 
Montar sul rogo, dal tuo stral trafitto +. 
Su via dunque, dardeggia il burbanzoso 
Atride, e al Licio saettante Apollo 
Prometti che, tornato al patrio tetto 
Nella: sacra Zelea, darai di scelti 
Primogeniti agnelli un’ ecatombe . 

Così disse Minerva , e dello stolto 
Persuase il pensier . Diè mano ei tosto 
ΑἹ bell’arco, già spoglia di lascivo 
Capro agreste . L’ aveva egli d’ agguato., 
Mentre dal cavo d’ una rupe uscia, 
Colto nel petto, e su la rupe steso 
Resupino . Sorgevano alla belva 
Lunghe sedici palmi su 1’ altera 
Fronte le corna . Artefice perito 
Στὰ » le congiunse , e di lucenti 
Anelli d’oro ne fregiò le cime. 

Tese quest’ arco, e dolcemente a terra 
Pandaro l’ adagiò. Dinanzi a lui 
Protendono le targhe i fidi amici, 

Onde assalito dagli Achei non vegna, — 
Pria che al petto d’ Atrideil dardo ci vibri, 
Scoperchiò-la faretra ) ed. dn Pla 
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Intatto strale ne cavò , sorgente 
Di lagrime infinite. Indi-sul nervo. 
L’adattando promise al Licio Apollo. 
Di primonati agnelli un’ ecatombe 
Ritornato in Zelea . Tirò di forza 
Colia coeca la corda, alla mammella 
Accostò il nervo, all'arco il ferro , e fatto, 
Dei tesì estremi un cerchio , all’ improvviso, 
L’ arco e il nervo fischiar forte s' udiro , 
E lo strale fuggì desideroso 
Di volar fra le turbe. Ma non furo 
Immemori di te, tradito Atride, 
In quel punto gli Dei. L’ armi potente, 
Figlia di Giove si parò davanti 
\AI mortifero telo, e dal tuo corpo 
Lo deviò sollecita, siccome 
Tenera madre che dal caro volto 
Del bambino , che dorme un dolce sonno,, 
Scaccia l’ insetto che gli ronza intorno... — 
Ella stessa la Dea drizzò lo strale 
©ve appunto il bel cinto era frenato 
Dall’ auree fibbie, e si stendea davanti 
Qual secondo torace. Ivi 1’ acerbo 
Quadrello cadde, e traforando il cinto. 
Nel panzeron δ᾽ infisse e nella piastra 
Che dalle frecce il corpo gli schermia . 
Questa gli valse allor d’ assai, ma pure, 
Passolla il dardò , e ne sfiorò la pelle , 
$ì che tosto diè sangue la ferita . 

Come quando Meonia o Caria donna. 
TFinge d’ ostro un avorio onde 'fregiarne 
Di superbo destriero le mascelle ;- 
Molti d’-averlo -cavalieri han brama ; 
| «Ma in chiusa stanza οἱ serbasi bel dono. 
- A qualche sire, adornamento e porapa 
Del cavallo ed in un del cavaliero.;, 
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Così di sangue imporporossi , Atride, 
La-tua bell’ anca, c per lo stinco all’ imo 
Calcagno corse la vermiglia riga . 

Raccaprieciossi a quella vista il rege, 
Agamennon, raccapricciò lo stesso 
. Marzial Menelao ; ma quando, ei vide 
Fuor delia polpa 1’ amo. dello strale, 
Gli tornò tosto il core, e si riebbe . 
Per man tenealo intanto Agamennone 
Ed altamente tra.i dolenti amici 
Sospiraudo dicea : Caro fratello , 
lo dunque, feci, di tua, morte il giuro 
Giurando il patto , e te mettendo solo 
Per gli Achivi a pugnar contra i trojani, 
Contra i Trojani che l’ accordo han rotto. 
E a tradimento ti ferir? Ma vano 
Non andrà delle vittime.il giurato 
Sangue, nè i puri libamenti ai Numi, 
Nè la fe delle destre . ll giusto Giove 
Può differire αἱ sì, ma non per certo 
Obbliar la vendetta ; e. cara un giorno 
Colle lor teste, colle mogli e i-figli 
‘Ne pagheranno gli spergiuri il fio. 
Tempo verrà (di questo ho certo il core ) 
Ch’llio e Priamo perisca, e tutta insieme 
La sua perfida gente. Dall’ eccelso 
Etereo seggio scoterà sovr' essi 
L’egida orrenda di Sziumno il figlio 
Di tanta frode irato;-e non cadranno 
Voti i suoi sdegni. Ma d’ immenso lutto © 
«Tu cagion mi sarai dolce fratello , 
Se morte tronca de’ tuoi giorni il corso. 
Sorgerà negli Achei dolce il ricordo | 
Del patrio suolo, e d’ onta carco in Àrgo 
io. tornerommi , e lasceremo αἱ Veucri 
Gioriose trofeo , la tua consorte. 
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Putride intanto nell’ lliaca terra 

L’ ossa tue giaceran, senza aver dato 

Fine alla guerra , e qualche Teucro ardite, 

Alla tomba del forte Menelao 

Insultando , dirà : possa i suoi sdegni 

Satisfar così sempre Agamennone, 

Siccome or fece, senza pro guidando. 

L’ argoliche falangi a questo lido ,. 

Donde scornato su le vote navi 

Alla patria tornò, quì derelitto 

L’ illustre Menelao. Si fia, ch’ ei dica; 

E allor mi s’apra sotto i piè la terra , 
'Ti conforta , rispose il biondo».Atride ,, 

Nè co’ lamenti spaventar gli Achivi . 

In mortal parte non ferì 1 acuto 

Dardo: di sopra il ricamato cinto. 

Mi difese, e di sotto la corazza, 

E questa fascia che di ferrea lama: 

Buon fabbro foderò = Sì voglia il cielo, 

Dolce fratello , Agamennon riprese . 

Intanto tratterà medica mano 

La tua ferita, e farmaco porravvi ἢ 

Atto a lenire ogni dolcr = Si volse 

All’ araldo , ciò detto, e, va, soggiunse, 

Vola , o Taltibio , e fa che ratto il figlio, 

Ὁ’ Esculapio divin medicatore 

Macaone qua vegna, e degli Achei 

1) forte duce Menelao soccorra , 

Cui di freccia feri* qualche 'Trojano 

O licio saettier, che glorioso 

Va del nostro dolor. Disse, e 1’ araldo. 

“Tra le falangi achee corse veloce 

In traccia dell’ Eroe. Ritto lo vide 

Fra lo stuolo de’ prodi, che da 'Tricca 

Altrice di corsier l’ avea seguito : 

Appressossi e con rapide parole, 
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Vien, gli disse , κ᾽ affretta, o Macaone; © 
Agamennon.ti chiama : il valoroso 
Menelao fu di stral colto da qualche 
Licio arciero , 0 trojan che glorioso 
Va del nostro dolor . Corri, e lo sana. 
AI tristo annunzio si commosse il figlio, 
D’ Esculapio ; e veloci attraversando. 
li largo campo acheo , fur tosto al loco 
Ove al ferito, deiforme Atride 
Facean cerchio i migliori. Incontanente 
Dal balteo estrasse Macaon lo strale , 
Di cui curvarsi nell’ uscir gli acuti 
Ami: disciolse quindi il balteo stesso, 
E il panzerone colla ferrea fascia 
Sovrapposta ; e scoperta la ferita 
Succhionne il sangue , e destro la cosparse 
Dei lenitivi farmaci che al padre, 
D’amor pegno , insegnati avea Chirone. 
Mentre questi alia cura intenti sono 
Del bellicoso Atride , ecco i Trojani 
Marciar di nuovo con gli scudi al petto ,, 
E di nuovo gli Achei l’ armi vestire 
Di battaglia bramosi. Allor vedevi 
Non dormir, non tremar, non il conflitto, 
Schivar.l’ illustre Agamennon ; ma ratto, 
Volar nel campo della gloria . 18 carro, 
E i fervidi destrier’ tratti in disparte 
Lascia all’ auriga Eurimedonte , figlio 
Del Piraide Tolomeo: gl’ impone 
Di séguirlo vicin e mentre pel campo 
Ordinando le turbe egli s’ aggira , 
Onde. accorretgli pronto ove stanchezza 
Gli occupasse le membra. Egli pedone 
Scorre intanto le file, e quanti all’ arini 
Affrettarsi. ne vede.ei colla yoce 
Sproni aggiunge al coraggio , è grida: Argivi a 
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N iun rallenti le forze : il giusto Giove. 
Non protegge i felloni : chi primiero 
L'accordo violò , pasto vedrassi 
Di voraci avvolto] , mentre captive. 
Le dilette lor mogli in un co’figli 
Noi nosco condurremo, Ilio distrutto. 
Quanti poi ne scorgea ritrosi e schivi, 
‘Della battaglia, con irati accenti 
Li rabbuffando, o Argivi., egli dicea, 
O guerrier da balestra , o vituper]! 
Non vi prende vergogna ? A che vi state. 
Istupiditt come zebe, a cui, 


Dopo scorso un gran campo, la stanchezza, , 


Ruba il piede e la lena ? E voi del pari, 

Allibiti al pugnar vi sottracete . 

Aspettate νοὶ forse che if nemico 

Alla spiaggia s’ ‘accosti, ove ritratte 

Stan sul secco le prore , onde sì vegga, 

Se Giove allor vi stenderà la mano ? 

Così imperando trascorrca le schiere . 
Venne ai Cretesi, e li trovò che all’ armi; 

Davan di piglio intorno al bellicoso 

idomenco. Per vigoria di forze 

Pari a fiero cinghiale Idomeneo 

Guidava l’ antiguardia , e Merione 

La retrogurrdia gl’ incuorava. Allegro, 

Del vederli l’ Atride al re Cretese 

Con quiesto dolce favellar si volse : 
Idomeneo , te sopra i Danai tutti 

Cavalieri veloci in pregiu jo tegno 

Sia nella guerra, sia nell’altre imprese , 

Sia ne’ conviti , allor che nelle tazze 

D'almo antico lieo versan la spuma 

I supremi tra’ Greci. Ove degli altri. 

Chiotnati Achivi misurato è il nappo, 

1. tuo del par che il mio sempre trabocca, 


LIBRO VI. 89 
E: a. pien talento tracannar ti Hce, 
©r entra nella pugna, e tal ti mostra 
Qual dianzi’ti vantasti . E a lui di Creta 
Ἢ re rispose : Atride , io qual già pria 
T’impromisi e giurai , fido compagno 
Per certo ti sarò... Ma tu rinfiamma 
Gli altri Achivi a pugmar senza dimora . 
Rupper I accordo i Teueri , e perchè primi 
Del patto violar la santitate, 
Sul lor capo cadran morte e raina.. 
Disse; ed: allegro proseguì l’Atride 
Fra le caterve la rivista , e venne 
Degli Ajaci alla squadra . In tutto punto 
Metteansi questi, e li seguìa di fanti 
Un nugolo. Siccome aller che scopre. 
D’ alto loco il pastor nube che viene 
Su per l’onde da zefiro -sospinta., 
bruna più che pece il mar viaggia, 
Grave il seno. di nembi ; inorridito 
‘ Ei la gaarda da lungi, e il gregge affretta, 
Alla spelonca : così negre ed orride ; 
Per gli scudi e per ἢ aste si moveano 
Sotto gli Ajaci accolte le falangi 
De’ giovani veloci al rio conflitto . 
Allegrossi a tal vista Agamennone , 
E ai lor duci converso in presti accenti ; 
Ajaci, ei disse , condottieri egregi 
De’loricati Achei, io. non ν᾽ esorto , 
( Ciò fora oltraggio ) a inanimar le vostre. 
Schiere; già per. voi stessi. a fortemente 
Pugnar le stimolate . Al sommo Giove, 
E a Pallade piacesse e al santo Apollo , 
Che tal coraggio in ogni petto ardesse , 
E tosto presa ed adeguata al suolo, 
Per le man degli Achei Troja cadrebbe.. 
Così detto lascielli , e procedendo, 
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A Nestore arrivò , Nestore arguto» 
De” Pil} arringator, che in ordinanza: 
l 5001 prodi metteva, è alla battaglia: 
Li concitava . Stavangli d’intorno 
1 grande Pelagonie ed Aiastorre. 
£ il prence Emone e Cromio ed il pastore: 
Di popoli Biante. In prima ei pose 
Alla fronte coi carri e coi cavelli 
1 cavalieri , e al retroguardo i fanti, 
Che molti essendo e valorosi, il vallo 
Formayano di guerra Indi nel mezzo 
I codardi rinchiuse, onde forzarli 
Lor malgrado a pugnar. Mainnanzi a tutta. 
Porge ricordo ai combattenti equestri 
Di frenar lor cavalli, e non mischiarsi 
Confàsamente nella folla . Alcuno 
Non sia soggiunse, che in suo cor fidanda» 
E nell’ equestre maestria s’ attenti 
Solo i Teucri affroniar di schiera uscito: 
Nè sia ch: retroceda , che cedendo 
Sì sgagliarda, il soldato . Ognun che soeso. 
Dal proprio carro l’ ostil carro assalga,, 
Coll’ asta bassa investalo , che meglio 
Si pugnando gli torna . Con quest'arte ,, 
Con questa inente e questo ardir nel pe, 
Le città rovesciar gli antichi eroi. 

[1 canute così mastro di guerra 
Le sue genti animava. ln lui fissando 
Gli occhi 1’ Atride , giubilonne, e tosio. 
Queste parole gli drizzò : Buon veglio, 
Oh t’avess: tu salde le ginocchia 
E saldi i polsi come hai saldo il core! 
La ria vecchiezza che a null uom perdona,. 
Ti logora le forze : ah perchè d’ altro 
Guerriex non grava la crudel le spalle! 
Perchè de’ tuoi begli anni è morto il flore! 
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Ed il Gerenio cavalier rispose; > Ἰ 
Atride , al certo bramerei pur io 

Quelle forze ch’ io m’ ebbi il dì che morte τὰ 


Piedi all’ illustre Ereutalion. Ma tutti "e 

Tutto ad un tempo non comparte Giove 

I suoi doni al mortal. Rideami allora 

Gioventude : or mi doma empia vecchiezza, ‘ 

Ma qual pur sono mi starò nel mezzo 

De’ cavalieri nella pugna, e gli altri n° 

Gioverò di parole e di ὑμῶν τω 

Chè questo è officio del vegliardo . Dessì 

Lasciar dell’ aste }l tiro ai giovanetti 

Di me più destri, e nel vigor securi . 
Disse; e lieto }’ Atride oltrepassando 

Venne al Petide Menesteo , perito 

Di cocchi guidator, ritto nel mezzo 

De’ suoi prodi Cecrope . Lragli accanto 

Lo scaltro. Ulisse colle forti schiere 

De’ Cefaleni, che non anco udito 

Di guerra il grido avean , poichè le teucre 

E l’argive falangi allora allora 

Cominciavan le mosse 2 e questi in posa. 

Aspettavan che stuolo altro d’ Achei 

Impeto fesse ne’ Trojani il primo, 

E ingaggiasse battaglia. In quello stato 

Li sorprese l’ Atride, e corruccioso 

Fe’ dal labbro. volar questa rampogna: 
Petide Menesteo., figlio non degno 

D’ un: alunno di Giove , e tu d’ inganni 

Astuto fibbro., a che tremanti: state 

Gli altri aspettando,, e separati ὁ ἃ voi 

Eutrar conviensi nella mischia i primi, 

Perchè primi io vi chiamo anco ai conviti, 

Ch’ ai primati imbandiscono gli Achei. 

Ivi il saime saporar vi giova 

Delle carni arrostite, e a piena gola 
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Di soave lieo cioncar le tazze. 
Or vi giova esser gli ultimi, e vi fora 
Grato il veder ben dieci squadre achee 
innanzi a voi dar dentro al rio conflitto. - 
Le guatò bieco Ulisse , e gli rispose : 
Qual detto , Atride, ti fuggi di bocca ? 
E come ardisci di chiamarne in guerra 
Neghittosi ὁ Allorchè contra i 'Frojani 
Daran principio al rio Marte gli Achei, 
Vedrai, se il brami e te ne cale; avvolto, 
Nelle dardanie file antesignane 
Di Telemaco il padre. Or cianci al vento. 
τ —Veduto il cruccio dell’ eroe , serrise 
L’ Atride, e dolce ripigliò: Divino 
Di Laerte figliuol, sagace Ulisse, 
Nè sgridarti vogl’io, nè comandarti 
Fuor di stagione , ch'io ben so che in petto. 
Volgi pensieri generosi , e senti 
Ciò ch’10 pur sente. O# vanne, e pugna;e sora 
Dal labbro mi fuggi cosa mal detta , 
Ripareremla in altro tempo . Intanto 
Ne disperdano 1 Numi ogni ricordo . 
Ciò detto, gli abbandona, e ad altri ei passa;, 
E ritto in piedi su) lucente eocchio 
11] magnanimo figlio di Tideo 
Diomede ritrova.. Al fianco ha Stenelo 
Prole di Capaneo. Si volse il sire 
Agamennone a Diomede, e ratto 
Con questi accenti rampognollo : Ahi figlio, 
Del bellicoso cavalier Tideo , a 
Di che paventi? Perchè guardi intorno 
Le scampe della pugna? Ah! non sclea. 
Così 'Tideo tremarj ma. precorrendo 
D’ assai gli amici co’ nemici il primo 
δ᾽ azzuffava. Ciascun che ne’ guerrieri 
Travagli il vide, lo racconta . In. vere, 
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Nè compagno io gli fui, nè testimone, 
Ma udii che ogni altro di valore δὶ vinse. 
Ben coll illustre Polinice un tempo 
Senza armati in Micene ospite ei venne, 
Onde far gente che alle sacre mura 
Li seguisse di Tebe., a cui già mossa 
Avean la guerra, e ne fer ressa e preghi 
Per ottenerne generosi ajuti ; 
E volevam noi darli, e la domanda 
Tutta appagar; ma con infausti segni 
‘Giove da tarto ne distolse. Or come 
Gli Eroi si furo dipartiti e giunti 
Dopo molto cammino al verdeggiante 
Giuncoso Asopo , ambasciatore a ‘Tebe 
Spedir Tideo gli Achivi, andovvi, e molti 
Banchetianti Cadmei trovò del forte 
Kireocle alle mense. In mezzo a loro 
Quantunque. estraneo e solo, il ‘cavaliero 
Senza punto temer tutti sfidolli 
Αἱ paragon dell’ armi, e tutti ei vinse, 
Adjutrice Minerva . drati 1 vinti 
ΟἿ᾽ tesero un agguato , al suo ritorno , 
Di cinquanta guerrieri . Fran lor duci 
1, Emonide Meone uom d’almo aspetto) 
E d’Autofano il figlio Licofonte 
Intrepido campion . Tideo gli uccise 
Tutti, ed un solo per voler de’ Numi, 
.1} sol Meone rimandonne a Tebe, 
Tal fu 1’ Etolio Eroe, padre di prole 
Miglior di lingua, ma minor di fatti. 

Non rispose ali’ acerbo il valoroso 
Titide , e rispetto del venerando 
Rege il rabbuffo ; ma rispose il figlio 
Del chiaro Capaneo , dicendo, Atride, 
Non meatir quando t’ è palese il vero , 
Migliori assai de’ nostri padri a diitto 
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Noi ci vantiam; noi Tebe e le sue sette 

Porte espugnammo i e nondimen più scarsi 

Eran gli armati che guidammo ai sacro 

Muro di Marte, ne’ divini auspicj 

Fidando ,e in Giove . Perl’ opposto quelli, 

Rei d’empj fatti, vi lasciar la vita . 

Non pormi adunque in onor pari i padri... 
Gli volse un guardo di traverso il forte 

Titide, e replicò : Τ᾽ accheta, amico, 

Ed obbedisci al mio parlar. Non io, 

Se il re supremo Agamennone istiga 

Alla pugna gli Achei, nen io lo biasmo. 

Fia sua la gloria, se, domati i Teucri, 

Noi la sacra cittade espugneremo, 

‘E suo, se spenti noi cadremo, il lutto . 

Dunque a dar prove di valor si pensi. 
Disse , e armato baizò dal cocchio im terra. 

‘Orrendamente risonar sul petto 

L’ armi al re concitato, a tal che preso 

Ν᾽ avria spavento ogni più fermo core 

Siccome quando nel sonante lido 

Di Zefiro al soffiar 1’ uno sull’ altro 

Del mar sì spinge il flutto ; eiprima in alte 

Gonfiasi., e poscia su la sponda rotto 

Orribilmente freme , e intorno agli erti 

Scogli s'arriccia , li sormonta, e in larghi 

Sprazzi diffonde la canuta spuma: 

Incressanti così 1’ una appo l’ altra , 

Movon l’ achee falangi ‘ella battaglia 

Sotto il suo duce ognuna: e sì gran turba 

Marcia sì cheta , che di voce priva 

La diresti al vederla ; e riverenza 

Era de’ duci quel silenzio, e 1’ armi 

Di varia guisa di che gian vestiti 

Tutti e schierati , li cingean di lampi. 
Ma simiglianti i Teucri a nuneroso 
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‘Gregge, che dentro il pecoril di ricco 
Padron, nell’ ora che si spreme il latte { 


:S' ammucchiano, e al belar dei cari agneli - 
Rispondono belaado alla dirotta; 
Così per l'ampio esercito un confuso 
Mettean schiamazzo i Tencri, che non uno 
Era di tutti il grido nè la voce, 
Ma di lingue un mistio, sendo una gente 
Da più parti raccolta . A questi Marte, 
A quei Minerva è sprone, gi a 
Lo spavento e la Fuga, e del crudele 
:Marte suora e compagna la Contesa 
Insaziabilmente furibonda , 
Che da principio piccola si leva , 
Poi mette il capo tra le stelle , e immensa 
Passeggia su da terra. Éssa per mezzo 
Alle turbe incedendo , e de’ mortali 
Addoppiando gli affanni, in ambedue 
‘Le bande sparse una rabbiosa lite. 
| Poichèl’un campoel’ altro in un sol luogo 
Convenne , e sì scontrar l’aste e gli scudi, 
E 1 furor de’ guerrieri , ‘scintillanti 
Nei risonanti usberghi , e delle colme 
Targhe già il cozzo si seutia , devossì 
Un orrendo tumulto “ iva confuso 
Col gemer degli uccisi il vanto e il grido 
egli uccisori., e il suol sangue correa . 
Qual due torrenti che di largo sbocco 
-  Devolvonsi dai monti, e nelia valle 
Per lo concavo sen d’una vorago 
Confondono le:gonfie onde*veloci: 
N’ode il fragor da lungi in -cima al balzo 
L' atterrito pastor; tal dai commisti 
Eserciti sorgea fracasso e tema . 
Prima Antiloco uccise un valoroso 
Teucro ; alle mani nelle prime file, 
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11 Taliside Echepolo , il ferendo 

Nel cono del chiomato elmo: s°infissè 

La ferrea punta nella fronte, e l’ osso 

Trapanò: s’abbujar gli occhi al meschino, 

Che strepitoso cadde come torre . ᾿ 

Ghermiì pe’ piedi quel caduto il prence 

De’ magnanimi Abanti Elefenorre ° 

Figliuol di Calcodonte, e desioso | 

Di spogliarlo deli’ armi lo traea 

Fuor della mischia: ma falli la brama; 

Che mentre il inorto ei dietro si strascinay 

Agenore il sorprende, e a lui che curvo 

Offria nudati di pavese i fianchi ὁ 

Tale un colpo assestò., che gli disciolse 

Le forze, e } alma abbandonollo. Allora 

Fra i 'Trojani e gli Achei surse una fierà 

Zuffa sovr’ esso : s’atfrontar quai lupi, 

£ in mutua strage si metteano a morte 
Quì tu che Ajace Telamovio il tiglio 

1) Agiemion percosse , il giovinetto 

Simoesio, cui scesa dall’ idee ‘ 

Cime la madre partori sul margo 

Del -Simoenta, un giorno ivi venuta 

Coi genitori a visitar la greggia ; 

ἘΞ Simoesio Io nomar dal fiume . 

Miscro ! che dei presi in educarlo 

Dolci pensieri al: genitor diletti 1 

Rendere il merito non poteo : la lancia 

D’Ajace il colse, e il viver suo fe’ breve. 

Al primo scontro lo colpì nel petto 

Sa la destra mammella, e la' ferrata 

Junta pel tergo riuscir ΠῚ fece . 

Cadde il garzone nella polve a guisa 

Di liscio pioppo su la sponda nato 

1} acquidosa palude : a lui de’ràmi 

Giù la pompa crescea, quando repente 
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‘Colla fulgida scure lo recise 
Artefiee di carri, e ‘inaridiré 
‘Lungo la riva lo lasciò del fiume, 
‘Onde poscia foggiarne di ‘bel ‘cocchio 
Le volubili rote: così giacque 
1, Antemide trafitto Simoesio , 
E tale dispegliollo il grande Ajace.; 
Contro Ajace l’acata asta diresse 
D'infra 16 turbe allor ‘di Priamo il figlio 
Antifo , e «it corpo gli falli; ma colse 
Nell’ inguine «il ‘fedel d’ Ulisse amico 
Leuco , ‘che igià»di Simoesio' altrove 
Traea la ‘salma; e accanto al:‘corpo esangue 
‘Che di man.gli cadea , cadde egli pure . 
Cruecioso Ulisse dell’ ucciso amico 
Θὲ spinse innanzi tra le file , tutto 
Scintillante di ferro, e più d’appresso 
Facendosi; ‘e d’intorno il guardo attento 
Rivolgendo», dibrò 1’ asta lucente. 
Sì misero ἃ ‘quell’ attò in guardia i Teucri 
E do cansar; ma quegli il telo a voto 
Non'sospinse ye itrì Democoonte 
Priamide bastardo , che d’ Abido 
Con vetoci puledre. era venuto. 
À costui 4ulminò l’irato Ulisse 
Nceile tempie la lancia, e trapassolle 
La ferrea punta . Tenebrarsi i lemi 
Al trafitto, che ‘cadde fragoroso ,. 
E'cupo gli.:tonar l’armi sul petto . 
Rinculò de ‘Trojani, al suo cadere, 
La fronte; rinculò lo stesso Ettorre, 
Dier gli Argivi alte grida, ed occupati 
1 corpi uccisi, 5᾽ avanzar di punta. 
Dalla rocca αἱ Pergamo mnirolli 
Sdegnato Apollo, e sincorando.3 'Teucri 
Con gran voce gridò ; Fermo: tenete, 
Lomo I. e 
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Valorosi Trojaai, ed agli Acliei 
Non cedete l’ onor di questa pngna.; 
‘Che nè pietra nè ferro è la lor pelle 
Da rintuzzar delle vostr'armi il taglio. 
Non combatte ‘qui , no , della leggiadra 
Tetide il figlio: non temete; Achille 
“Stassi alle navi a digerir la bile. 
᾿ς Gosì dali’alto ‘della. rocca il Dio 
"Terribile sclamò. Ma la feroce 
Palla , di Giove gloriosa figlia, 
Discorrendo le file inanimava 
Gli Achivi, ovunque li vedea rimessi.. 
Qui la Parca allacciò..1’ Amarancide . 
‘Diore. Un’aspra , e quanto cape il pugne 
‘Grossa pietra il percosse alla diritta 
‘Tibia presso il vallone, e feritore 
Fu l’imbraside Piro , che de’ Traci 
— Condottiero dall’ Eno era venuto. 
l’ranse ambidue 11 nervi e la caviglia 
L’improbo sasso, ed ei cadde supino 
Nella sabbia’, e malvivo ambe le mani 
Ai compagni ‘stendea. Sopra gli corse 
Il percussore , e l’asta nella pancia 
Gli cacciò. Si versar tutte per terra 
Le intestina , e mortale ombra il coperse .. 
Al’ irraente Piro allor 1’ Etolo 
oante si rivolge; e lui nel petto 
Con la lancia ferendo alla mammella 
Nel polmon gliela ficca . Indi appressato 
Gliela scenficca dalla piaga ; e in pugno 
Stretta l’acata spada gliel’ immer e 
Nella ventraja e gii rapio la vita; : 
L’armi non già, che iatorno al morto Piro 
Colle lungh'aste in pugno irti di ciuili. 
Affollarsi i suoi Traci, e il chiaro Etolo 
. Benchè grande e gagliardo allogtaparo b 
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SS1 che ‘a forza respinto si ritragse. 

Così 1° uno appo 1} altro nella polve 
Giacquero i due campioni, il Tracio duce; 
E il duce degli Epei. D’intprno a questi 
Molt’ altri prodi ritrovar la nor i i 

Chi da ferite illeso, -e da imerva 
Per man guidato, e preservatg il pettò 
Dal volar degli strali avvolto in Mezzo, , 
Alla pugna si fosse, avria le forti Ὁ 
“Opre stupito degli Eroi, che molti . 
£ Trojani ed Achivi nella polve 
‘Giacguer proni e confusi in quel conflitto. 
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Ai Palla Minèrva a Diomede’ 
Forza infuse ‘ed ardire, onde fra tutti 
Gli Achei splendesse glorioso e chiaro . 


Lampi gli uscian dall’ elmo ὃ dallo scudo - 


Ὁ) inestingaibil fiamma, ἃ] tremolîo 
Simigliante del vivo astro d’ Autunno ; 
Che lavato nel mar splende più bello» 
Tal mandava dal capo e dalle spalle 
Divin foco l’ Eroe, quando la Diva 

Lo sospinse nel mezzo ove più densa 
Ferve la mischia . Era fra’ 'Teucri un certo 
Darete, uom ricco e d’ oneranza degno, 
Di Vulcan sacerdote, e genitore 

Di due prodi figliuol mastri di guerra 
Fegeo nomati e ldeo . Precorsi agli altri 
Si fer costoro incontro a Diomede , 


Essi sul cocchio , ed ci pedone;-e a fronte 


Divenuti così, scagliò primiero 

La lung’asta Fegeo. L’asta al Titide 
Lambi l’omero manco., e non l’offese. 
Col ferrato suo earro allor secondo 

Mosse iì Titide, nè di mano indarno 

11 telo gli fuggi, che fra le poppe 

Del nemico s’infisse, 6΄ 4114 biga 

Lo spiombò . Diede Ideo, visto quel colpo, 
Un salto a terra, e in un col suobel carro 
Smarrito abbandonò la pia difeia 

Dell’ ucciso fratel. Nè avria schivato 
Perciò la morte; ma Vulcan di nebbia 
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Lo .ecise e servollo, onde non resti 
H vecchio padre desolato al tutto. 
Tolsé i destrieri il vincitore , e trarli 
Da’ compagni li fece alle sue navi. 

Visti i due figli di Darete i Teucri 
L’un freddo nella polve e V altro in fuga, 
Turbarsi : e la glaucopide Minerva 
Preso per ‘mano il furibondo Marte : 
Marte, gli disse , esizioso Iddio, 

Che lordo ir godî d'uman sangue, e al suole 
Adeguar le città, non lasceremo 

Noi dunque batteagliar soli tra loro 
"Teucri ed Achei, qualunque sia la parte 
Cui dar la palma vorrà Giove ? Or via 
Ritiriamci , evitiam l’ ira del Nume, 

In questo favellar trasse la scaltra 

Fuor del conflitto il sanguinoso Dio, 

E su la riva riposar lo fece 

Dell’ erboso Scamandro. Allora i Danai 
Cacciar li Teucri in fuga, e ognun de’Duci 
Un fuggitivo uccise. Agamennone 

Primier riversa il vasto Odio dal carro 
Degli Alizani condottiero , ec primo 

A) fuggir. Gli piantò l’ asta nel tergo, 
E fuor del petto uscir la fece. Fi cadde 
Reomoroso, e sonar 1’ armi sovr’ esso, 

Dalla glebosa Tarne era venuto 
Festo figliuol del Meone Boro. 1] colse 
Idomeneo coll’ asta alla diritta. 

Spalla nel punto che salia sul carro, 
Cadde ib meschin d’ orrenda notte avvolto 
E i servi lo spogliar d’ Idomeneo. | 

L’Atride Menelao di Strofio il figlio 
Scamandrio uccise , cacciator famoso 
Cui la. stessa Diana ammaestrava 
Le fere a sacttar quante ne pagce 
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Montana selva. E nulla allor gli vafse 

La Diva amica degli strali, e nulla 

L’ arte dell’ arco. Menelao lo giunse 

Mentre innanzi gli fugge, e tra le spalle ᾿ 

L’ asia gli spinse, e trapasoogli Ἢ petto.» 

Boccon cadde il trafitto, e cupamente 

Τ᾽ armi sovr’ esso rimbombar 8᾽ udiro. 
Prole del fabbro Armaaide , Fereclo. 

Da Merion fu spento. Era costui 

Per tatte le guise di lavori industri. 

Maraviglioso, e a Pallade Minerva. 

Caramente diletto. Opra fur sua 

Di Paride le navi, onde principio 

Ebbe il danno de’ Teucri, e di lui stessa», 

‘Perchè i decreti degli Dei non seppe. 

L’ inseguì , lo raggiunse, lo percosse 

Nel destro. clune Merione , e sotto 

L’ osso ver la vescica uscì la punta . 

Gli mapcar te ginocchia , e guajolando, 

E cadendo il coprì di morte it velo .. 
Mege uccise Pedeo, bastarila prole: 

D’Antenore , cui i’ inclita Teano , 

Gratificando il suo consorte, avea 

Con molta cura nmutricato al paro. 

Dei diletti suoi figli . Si fe’ sopra 

A. costui coll’ acuta asta il Filide 

Merge , e alla nuca lo ferì. Trascorse 

‘Tra i denti il ferro;e gli tagliò lalingua. 

Così concio. egli cadde , e nella sabbia © 

Fe' tanaglia co’ denti al freddo acciaro... 
i;enore figliuol del generoso 

Dolopion di Scamandro sacerdote 

Riverito qual Dio , fugge davanti 

ΑΙ chiaro germe d’ Lvemene Euripilo. 

Euripilo -l’ insegue , e via correndo 

"Tal gli cala ®&u l’omero, un fendente. 
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Ehe il braccio ‘pli recide”. Sanguinoso: 
Easca 11 mozzo Jacero rella polve , 
1 a lui la negra violenta Parca 
Chiude i lumi per sempre. Di costoro 
Tali eran i cpre nell’ acerba pugna . 
Ma di qual parte fosse Diomede 
Se Trojano cd Acheo, mal tu sapresti 
Discernere , sì fervido ei trascorre 
H campo tatto; simile alla piena 
Di tumido torrente che cresciuto 
Delle piogge di Giove , ed improvviso 
Preècipitando i saldi ponti abbatte 
Debil freno alle fiere onde, e de’ verdi. 
Campi i ripari rovesciando , ìingoJa 
Con fragor le speranze e le fatiche 
De’ miseri coloni: a questa guisa, 
Sgominava"il Titide e dissipava 
Le caterve de’ Troi, che sostenerne 
Non poteaa, benchè molii,, la ruina .. 
Gome Pandaro il vide sì furente, 
Scorrere il’ campo , e tutte ἃ se dianzi 
Scompigliar le falangi, alla sua mira 
Curvò subito l’ arco, e l’irruente 
Eroe percosse alla diritta spalla. 
Enirò pel cavo dell’ usbergo il crudo 
Strale, e forollo , e il sanguinò Coraggio, 
Forte allora gridò l’ inclito figlio É 
Di Licaon, magnanimi Trojani , 
‘Stimolate i cavalli, ritornate 
Alla pugna . Ferito è degl& Achei 
ἢ più forte guerrier , nè credo ei possa 
A lunge tollerar l’ acerbo colpo, 
Se vano feritor non mi sospinse 
Qua dalla Licia il re dell’ arco Apollo.; 
Così gridava il vantator. Ma domo 
Non restò da quel colpo Diomede , 
| ε΄ 4 
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Che ritraendo il passo , e de’ cavalli” 
Coprendosi e del. cocchio al suo fedele- 
Capancide si rivolse , e disse : 
Corri ,, Stevelo mio, scendi dal carro, 
E dall’omero tosto mi divelli 
Questo acerbo quadrel. Diè un salto ἃ terra; 
Stenelo e corse, e l’aspro stral gli svelse: 
Dall’omero trafitto. Per la maglia 
Deil usbergo spicciava it caldo sangue ,, 
10 imperturbato sì 1’ eroe pregava : 
lavitta figlia dell’ Egioco Giove, 
Se nelîe ardenti pugne ungua a me fosti 
Del tup favor .coriese e al mio gran padrc,, 
Odimì, o Dea Minerva, ed or di nuovo 
Μ᾽’ assisti, e al tiro della lancia mìa 
Manda il mio feritor: dammi ch’ io spegna, 
Questo ventoso nebulon che grida, ἡ 
Ch’io del sol non vedrò più I’ aurea luce, 
Udì la Diva il prego, e a lui repente; 
E mani e piedi e tutta la persona, 
Agile rese, e fattasi vicina 
E manifesta disse : Ti rinfranca 
Diomede , e co’ Troi pugna securo ;; 
Ch’ io del tuo grande genitor Tideo 
L’invitta gagliardia ti pengo in petto, 
E la nube dagli occhi ecco ti sgombro. 
Che la vista mortal t’ appanna e grava ,. 
Oade tu ben discerna le divine 
E l’umane sembianze. Ove alcun Dio 
Quì ti venga a tentar, tu con gli Eterni 
Nou cimentarti, no; ma se nella mischia 
Vien la figlia di Giove Citerea, i 
L’ acuto ferro adopra , e la ferisci. 
Sparve ciò detto la cerulea Diva : 
Allor si volse, e si mischiò tra’ primi 
Combattenti il Titide, a pugnar pronte». 
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Più che prima d’assai; che triplicata 
ln quel momento si senti la forza . 
Come lion, che, mentre il gregge assaltà, 
Ferito dal pastor, ma non ucciso; 
Vie più s’ infuria, e superando tutte 
Resistenze si slancia entro l’ ovile : 
Derelitte, tremanti ed affollate 
L’ una addosso dell’ altra si riversano 
Le pecorelle , ed ei vi salta in mezzo 
Con ingordo furor: tal dentro a Teucrì 
Diede il forte Titide. A prima giunta 
Astinoo uccise ed Jpenor : trafisse 
L’uno coll’asta alla mammella ; all’ altre 
La paletta dell’ omero percosse 
Con tale un coìpo della grande spada, 
Che gli spiecò dal collo e dalla schicna 
L’'omero netto . Dopo questi addosso 
Ad Abante sì spinse e a Poliido 
Figli del veglio interprete di sogni 
Furidamante : ma il meschin non seppe 
Nella lor dipartenza questa volta 
Divinarne il destin, ch’ambi it Titide. ®* 
Li pose a morte e li spogliò. Drirzossi 
Quindi a Xanto e Faon figli ἃ. Fenopo, 
Ambo a lui nati nell’ età canuta, 
In amara yecchiezza il derelitto 
Genitor si struggea , che d’altra prole, 
Cui sua reda lasciar, lieto non era. 
Li spense ambo il "Vitide , e lor togliendo 
La cara vita, in aspre cure e in fpianti, 
Pose il misero padre, a cui negato 
Fu il vederli tornar dalla battaglia 
Salvi al suo seno; e di lui morto in lutto 
Ignoti eredi sì partir 1’ avere. 
Due Priamidì , Cromio ed Echemone 
Veniano entrambi in un sol cocchio, A questi 
e 5 
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S’avventò Diomede; e col furore 

Di lion che una mandra al bosco assalta pa 
E di giovenca © bue squarcia la gela, 
Così mal conci entrambi il fier Titide ὁ 
@recipitolli dalla biga, e tolte | 

1, arme de’ vinti , a’suoi sergenti ei dienne, 
I destrier per addurli alla marina. 

— “Come de’ Teucri sbarattar le file 

‘Videlo Enea, si mosse, e per la folta 

E fra il rombo dell’ aste discorrendo 

«A. cercar diessi il valoroso e ehiaro 

Figlio di Licaon, Pandaro . Il trova, 

Gli si appresenta e fa queste pardle: 
Pandaro, ἀον᾽ ὁ l'arco ὁ ove i veloci 
Tuoi strali ? ov’ è la gloria , in che quì nulla 

Teco gareggia , nè verun si vanta 
Licio arcier superarti ? Or su, ti sveglia, 
«Alza a Giove la mano, un dardo allenta 
Contro costui, qualunque ei sia, che desta 
Cotanta strage, e sì mal mena i Teucri, 
De quai già molti e forti a giacer posc: 
Se pur egli non è qualche sdegnato 
Nume con noi per obbliate offerte ; 
Ed acerba de’ Numi al certo è l’ ira. 
Così d’Anchise il figlio. E il figlio a luz 
Di Licaone : O. delle Teucre genti 
Inclito duce Enea , se quello scudo 
E quell’ elmo a tre coni e quei destrierÌ ἡ 
Ben riconosco , colui parmi in tutto. 
.Hl forte Diomede . E nondimeno — 
Negar non l’oso un Immortal. Ma γ᾽ eglà 
E’ il mortale , ch’ io dico, il bellicoso 
Figliuolo di Tideo, tanto furore _ 
Non è senza il favor d’ ur qualche Iddio 
Che di nebbia i celesti omeri avvolto 
Stagli δὶ fianco, e dal petto gli disvia 
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Le veloci saette lo gli scagliai 
Dianzi un dardo , e lo colsi alla diritta. 
Spalla nel cavo del torace, e certo 

D’ averlo, mi credea sospinto a Pluto . 
Pur non lo spensi: e irato quindi io temg 
Qualche Nume. Non ho su cui salire 
©r qui cocchio verun. Stolto! chein serba 
Undici ne lasciai nel patrio tetto i 
Di fresco fatti e belli, e di bel velo 
Ricoperti , con due d’orzo e di spelda 

Ben pasciuti cavalli a ciascheduno . ἢ 

E sì che il giorno, ch’ io partii , gli éccelsà 
Nostri palagi abbandonando , il veglio 
Guerriero Licaon molti mi dava P 
Prudenti avvisi, e mi facea precetto 

Di guidar sempre mai montato ‘in cocchie, 
Le trojane coorti alla battaglia. 

Certo era meglio l’ obbedir: ma, folle <> 
Nol feci , ed ebbi ai corridor rispetto, τ΄ 
Temendo che assueti a' largo pasto © 
Di pasto non patissero difetto 

In racchiusa città . Lasciaili adunque. ἡ 
E pedon venni ad llio, ogni fidanza, 
Posta nell’ arco, che giovarmi poscia, 
Dovea sì poco, Saettai con questo 
Due de’ primi, l’Atride ed il Titide , 
È ferii l uno, e Valtro, e il vivo sangue 
Ne trassi Îo sì, ma n’attizzai più l’ira. 
In.mal punto spiccai dunque dal muro 
Gli archi ricurvi 11 di che algrande Ettore 
Compiacendo qua mossi , e de’ Trojani, 
kl comando accettai, Ma se redire, 

Se con quest’ occhi riveder m’ è dato, 

La patria, la consorte e la sublims. 

Blia vasta reggia, mi recida ostile 
d'erro la testa, se di propria mana 

a ἃ 
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Non infiafigo e non getto nell’ acees®. 
NMampe. quest’ arco inutile compagno . 

E al borioso il duce. Enea : Non dire, 
No, questi spregi. Della pugna 1} volto 
Cangerà , se ambedue sopra un rmiedesime, 
Cocchio raccolti affronterem costui, 

E: farem delle nostre armi periglio . 

. Monta dunque il mio carro, e de’ cavalli 
Di Troe vedi la vaglia , e come in campo 
Per ogni lato sappiane veloci | 
3nseguire e fuggir . Questi ( se avvenga 
Che il Tonante di nuovo a Diomede 

Dia dell’ armi l’ onor ) , questi trarranno, 
Salvi noi pure alla cittade. Or via 
Prendi ty questa sferza e queste briglie, ᾿ 
Ch io de’ corsieri, per pugnar, ti cedo 

31 governo : a costui tu stesso affronta , 
Che de’ corsieri sarà mia la cura. Ì 

Si ( dan i} figliuol di Licaone ) . 
"Tien tu le briglie , Enea, reggi tu stesso 
1 tuoi cavalli, che ta mano udendo 
. Del consueto auriga, il curvo carro 
Meglio trarranno , se fuggir sia d’ uopo. 
Dal figlio di Tideo. Se lor vien manca 
‘La tua voce , potrian per caso istrano 
Spaventati adombrarsi , e ‘senza legge 
Aggirarsi pel campo , e a trarne fuori 
Della pugna indugiar tanto che il fero. 
Diomede n’ assegua impetuoso , 

Ed entrambi n’ uccida , e via ne meni 
1 destrieri di Troe . Resta tu dunque 
Al timone e alie briglie, che coll’ asta 
Jo del nemico sesterrò l’ assalto . 

Moîitar , ciò detto , sull’ adorno cocchia 2 
E animosi drizzar contra il T'itide | 
1 veloci cavalli . 1} chiavo figlia 
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Di Capaneo li vide , ed all’ amico ὰ 
Volto il presto parlar: 'Titide , ei disse, 
Mio diletto Titide , a pugnar teco 
Veggo ‘pronti venir due di gran forza 
Valorosi guerrier , I} uno il famoso 
Pandaro artiero, che figlinol si vanta 
Di Licaone, e l’ altro Enea che prole 
Vantasi ei pur di Venere e d’ Anchise . 
Su, presto Ἰὼ cocchio ; ritiriamoci, e incau te 
Tu non istatmi a furiar tra i primi 
Con sì gran rischio della dolce vita. 

Bieco guatolHo il gran Titide, e disse + 

Non parlarmi di fuga . Indarno tenti 
Persuadermi una viltà. Fuggire 
Dal cimento e. tremar, non io consente 
La mia natura: ho forze integre, e sdegne, 
De’ cavalii il vantaggio. Andrò pedone, 
Quale mi trovo , ad incontrar costoro ; 
Che Pallade mi vieta ogni paura. 
Ma non essì ambedue salvi di mano 
Ci scapperan , dai rapidi sottratti 
Lor corridori , ed avverrà che ‘appena 
Ne scampi un solo. Un altro avviso ancora 
Vuo' dirti, e tu non l'obbliar. Se ita 
Che l’alte onore d’ atterrarli entrambi 
La prudente Minerva mi conceda; 
tu ratto per ie briglie i miei cavalli 
Lega all’ anello del sedile , e corri 
Ai cavalli d’ Enea, e dai Trojani 
Via te 11 mena fra gli Achei. Son essì 
Della stirpe gentil di guei che Giove , 
Prezzo del figlio Ganimede , un giorna 
A Troe donava, nè migiior destrieri 
Vede l’ occhio del Sole e ἀεὶ Aurota, 
Δ} re Laomedotite il prence Anchise 
La razza ne furò , sopposte ar padeb 
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Segretamente un di le sue puledre , 

Che di tale imeneo sei generosi 

Corsier gli partoriro . Egli n° impingua: 
Quattro di questi a se nel suo presepe ,, 

E due ne cesse al figlio Enea, superbè 
Cavalli da battaglia. Ove n’ avvegna 

Di predarli, n° avremo immensa lode . 

- Mentre seguian tra lor queste parole ας 
Quelli incitando. i corridor veloci 

Tosto appressarsi , e Pandaro primiero, 
Favellò » Bellicoso. ardito figlio 

Dell’ Illustre Tideo , poichè l’ acuto. 

Mio stral non ti domò, vengo a far prox 
δ᾽ io di lancia ferir meglio mi sappia. 
Così detto , la lunga asta vibrando 
_Fulminolla , e colpì di Diomede 

Lo scudo sì , che ἰὰ ferrata punta. 

Tutto passollo , e ne sfiorò l’ usbergo .. 
Sei ferito nel fianco , ( alto allor gnda 

L’ illustre feritor ).,, né a lungo , io spero, 
Vivrai: la gloria che mì porti è somma. 

Exrasti, o folle , il colpo ( imperturbat& 

Gli rispose l’ eroe ); ben io. m’ avviso, 

Ch’ uno almeno di voi pria di ristarvi 

Da questa zuffa , nel suo sangue stesso, 
.L’ira di Marte sazierà. Ciò delto, 
Scaglidò . Minerva ne diresse il telo, 

E a lui che curvo le sfuggia eacciollo. 
Tra il naso e il ciglio. Penetrò }᾽ acuto, 
Ferro tra 1 denti, ne tagliò V’estrema 
Lingua, e di sotto al mento uscìla panta. 
l'iombò dal cocchio, gli tovar sul petio» 
i’ armi lucenti , sbigottir gli stessi 
Uavalli, e a lui si sciolsero per sempre 

3. le forze e la vita. Enea temendo 

Che in man non caggia dagli Achei l'uccisa;. 
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Mosse, e protesa ἃ lui l’asta e lo scudo, 
Giravagli d’ intorno a simiglianza 
Di fier lione in suo valor sicuro; 

E parato a ferir qual sia nemico 

Che gli s’ accosti, il difendea gridando. 

Orribilmente. Diè di piglio allora 

Ad ud enorme sasso Diomede 

Di tal pondo, che due nol potrebbero . 

Degli uomini moderni ; ed ei vibrandolo 

Agevelmente, e solo, € con grand’ impeto 

Scagliandolo percosse Enea nell’ osso ; 

© Che alla coscia 8᾽ innesta, ed è nomato 

Ciotola. 11 fracassò 1’ aspro macigno 

Con ambi i nervi, e ne stracciò la pelle, 

Diè del ginocchio al grave colpo in terra; 

L’ eroe ferito, e colla man robusta 

Puntellò ‘la persona. Un negro velo 

Gii coperse le luci, e qui peria, 

Se di lui tosto non si fosse avvista 

Τ᾽ alma figlia di Giove Citerea 

Che d’Anchise pastor l’ avea concetto . 

Intorno al caro figlio ella diffuse 

Le bianche braccia , e del nitente peulo, 

Gli antepose le falde , onde dall’ armi : 

Ripararlo, e impedir che ferro acheo 

Glì passi il petto e l’anima gl'involi. 
Mentre la Diva al rio Marte soitragge 

Il suo diletto Enea, Stenelo. il cenno ἢ 

Membrando dell’ amico , ne ritragge 

lu disparte i cavalli e ne sospende 

AI fisso anello del sedil le briglie . 

Indî ratto 5᾽ avventa ai ben chiomati 

Corridòri d’ Enea; di mezzo αἱ Teucrî 

Agli Achei Ἡ traduce, ed alle navi 

gl invia fidati al suo compagno amato 

D-ipilo, cui sopra ogni coevo, Di, 
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Perchè d’ alma conforme , in pregio ei tîene, . 
Esso intanto l’eroe Capaneide 
Rimontato il suo cocchio ,e in man riprese 
Le rilucenti briglie , allegramente 
De’ cavalli sonar l’ugna facea 
Dietro il Titide , che coll’ empio ferro 
L’ alma Venere insegue, la sapendo, 
Non una delle Dee che de’ mortali. 
Godon le guerre amministrar, siccome 
Minerva e la di mura atterratrice 
Forva Bellona, ma un’imbelte Diva. 
Poichè raggiunta per ta folta ei l’ebbe 
Abbassò 1’ asta il fiero, e coll’ acuto 
Ferro l’ assalse , e della man gentile . 
Gli estremi le sfiorò verso il confine 
Della palma . Forò Pasta la cute 
Rotto il peplo odoroso , a lei tessuto 
Dalle Grazie , e fluì dalla ferita ° 
L’ icore della Dea, sangue immortale αὶ 
Qua) corre de’ beati entro le vene; 
Ch' essì , nè frutto cereal gustando , 
Nè rubicondo vino, esangui sono , 
F. quindi han nome d*immortali . Al colpe 
Died’ ella un forte grido, e dalte-braccia 
Depose il figlio, a cui difesa Apollo 
Corse tosto , e l’ascose entro una nube, 
Onde camparlo dall’ achee saette. 

Il bellicoso Diomede intanto, 
Cedi, figlia di Giove, alto gridava, 
Cedi il piè dalla pugna. E non ti basta 
Sedur d’ imbelli femminette il core ὃ 
Se qui troppo t’avvolgi io perto avvise 
Che tale desteratti orror la guerra 
Ch’ anco il sol nome ti darà paura . 

Disse ; ed ella turbata ed affannosa 
Partiva . La veloce li per mapo 
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Fa. prese $ la tirò fuor del tumulto 

Carca di doglie e livida le nevi 

Della morbida cute. Aila sinistra 

Della pugva seduto il foribondo 

Marte trovò : la grande asta del Nume 

E i veloci corsier cingea la nebbia. 

Gli abbracciò le ginocchia supplicando 

La sorella’, e gridò : Caro fratello, 

Miserere di me, dammi il tuo cocchio, 

Ond° io salga all’Olimpo . Assai mi erncia 

Una ferita, che mi feo la destra 

D'un ardito mortal, di Diomede , 

Che pur con Giove piglieria contesa, 
Sì prega ,e Marte 1 bei des‘r'et' le cedei 

Sali sul cocchio allor Ia dolorosa, 

Sali al suo fianco Ja Taumanzia figlia, 

E in man tolte le briglie, a tutto corso 

I cavalli sferzò., che desiosi 

Volavano:. Arrivar tosto all’ Olimpe, 

Eccelsa sede degli Eterni. Quivi; 

Arrestò la veloce ΓΕ i corsieri, 

Li disciolse dal giogo, e ristorolli 

D'immortal cibo. La divina intanto, 

Venere al piede si gettò dell’ alma 

Genetrice Diona, che la figlia: 

Raccogliendo al suo seno, e colla mane 

Ea carezzando e interrogando, oh! disse, 


. ΘᾺ ! chi mai de’ Gelesti si permire, 


Amata figlia , in te sì grave offesa, 

Come in pubblico reo? L’empio 'Titide, 
Rispose Citerea ; } altier ferimmi 

Perchè il mio figlio , il mio sovra ogni cosa 


Diletto' Enea sottrassi dalla pugna , 


Che pugna non è più di Fencri e Achivi, 
Ma d’Achivi e di Numi. E a lei Diona 


iuclita Diva replicò : Sopporta 
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In pace, o figlia, il tuo dolor; che molti: 
Degl’ Immortali con alterno danno 
Molte soffrimmo dai mortali offese .. 

Le soffrì Marte il di che gli Aloidi ; 

Oto. e il forte Efialte l' annodaro 

D’ aspre catene . Un annoavvinto e.un mese. 
In carcere di ferro egli si stette, 

E forse vi peria, se la leggiadra 
Madrigna Eeribea nol rivelava. 

ΑἹ buon Mercurio., che di là furtivo, 

Lo sottrasse , già. tutto per la lunga 

E dolorosa prigionia consunto. ἢ 

Le soffrì; Giuno allor che il forte figlio. 
D’ Anfitzione- con trisulco dardo 

La destra poppa le piagò ; si ch’ erla 

D’ alto duol ne fu.colta. Ancoil gran Plute, 
Dal medesmo mortal figlio di Giove 
Aspro sofferse di saetta un colpo 

Là su le porte dell’ Inferno, e tale 

Eo conquise un dolor, che lamentoso, 

E con. lo stral ne’ duri omeri infisso. 
All’ Olimpo seu venne , ove Peone, 

Di lentivi farmaci spargendo 

La ferita , il sanà ; che sua natura. 
Mortal non era : ma bea era audace 

È scellerato il feritor, che d’ oguì 
Nefaxio fatto. si fea beffe, osando 

Fin gli abitanti saettar dal cielo. 

Oggi contro te pur spinse Minerva 

11 figlio. di Tideo . Stolto ! che seco 
‘Puuto non pensa-che son brevi i giorni 
Di chi combakte con gli Dei: nè padre 
Lo chiameran tornato dalla pugna 

1 figliuoletti al suo ginocchio avvolti, 
Benchè forte d’ assai, badi il ‘Titide 

Ch’ un più forte di te seco non pugni ; 
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Badî , che 1’ Adrastina Egialea 
Di Diomede generosa moglie 
Presto non debba risvegliar dal sonno 
Ululando i famigli , e il forte Acheo 
Plorar che colse il suo virgineo fiore. 

In quesio die con ambedue le mani 
La man le asterse dal rapprèso icore, 
È sana la. tornò. tolta ogni. doglia . 
Riser Giuno e Minerva a quella vista, 
E con amaro. motteggiar la Diva 
Dalle -glanche pupille il genitore 
Così prese a, tentar: Padre, senz’ira 
Un fiero caso udir vuoi tu? Ciprigna 
Qualche leggiadra Achea sollecitando 
A seguir seco i Teucri diletti, 
Nel carezzarla ed acconciarle il pepio 
A un aurato ardiglione, chimè ! s° è punta 
La dilicata mano . 11 sommo padre 
Grazioso sorrise, e a se chiamata 
È’ aurea madre d’ amor: Figlia, le disse, 
Per te. non sono della guerra i fieri 
Studj , ma l’opre d’Imeneo soavi . 
Attendi a queste , ed il pensier dell’ ermi 
Tutto a Marte lo lascia ed a Minerva. 

Mentre in cielo seguian queste favelle. 
Contro il figlio d? Anchise il bellicoso. 
Diomede si spinge, nè } arresta : 
Il saper che la man d’ Apollo. il copre. 
Desioso di porre Enea sotterra 
E spogliarto dell’ armi peregrine, 
Nulla ei rispetta un sì gran Dio. Tre volte 
A morte l’ assali, tre volte Apollo 
(li scosse in faccia il luminoso saudo. 
Ma come ‘il forte Calidonio al quarte, 
Impeto venne , il saettante Nume 


‘Kerribile gridò; Guarda che fai; 
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Via di qua, Diomede ; il paragone: 
Non tentar. degti. Dei , che de’ celesti 
E de*terrestri è disugual la schiatta . 

Disse; e alquanto l’ eroe ritrasse il piede 
L’ ira evitando dell’ arciero: Apollo , 
Che, fuor condutto della mischia Enca, 
Nella sacrata Pergamo fra 1’ are 
Del suo delubro il pose. Ivi Latona,, 
Ivi Diana degli strali amante 
Lo curar, l’onoraro . hi tinto Apollo 
Formò di tenue nebbia una figura 
In sembianza d’ Enea ; d’ Enea le finse. 
L’ armi, e d’intorno al vano simulacro 
Teucri ed Achei facean di targhe e scudì 
Un alterno spezzar, che intorno ai petti 
Orrendo risonava . Allor si volse 
A} Dio dell’ armi il Dio del giorno, e disse» 

Eversor di città Marte omicida 
Che sol nel sangue esulti, e non andrai 
Ad aggredir tu-dunque , a cacciar lungi 
Questo altiero mortal, questo Titide 
Che alle mani verria con Giove ancora ? 
Egli assalse e ferì prima Ciprigna 
Al carpo della mano; indi avventossi 
A nie medesmo coll’ ardir d’ un Dio . 

Sì dicendo , 5᾽ assise alto sul colmo 
Della Pergamea rocca , e.il rovinoso 
Marte sen corse a concitar de’ T'eucri 
Le schiere, e preso d’ Acamante il volte. 
D'Acamante de’ 'Vraci esimio duce, 

Così prese a spronar dì Priamo i figli: 

Illustri Prismidi, e sino a quando 
Permetterete della vostra gente 
Per la man degli Achei sì rio macello ? 
Sin tanto forse che la strage arrivi 
Alle porte di Troja ? A terra è steso 
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eroe che al ‘pari del divino Ettofre | 
©Onoravamo , Enea preciarto figlio |. 

- Del magnanimo Anchise. A'ndiam ) si voli 
Alla difesa di cotanto amico. © Lu 
Destar queste parole in' ogni petto 
Forza e coraggio, e Sarpedon con ‘aspra 
Rampogna Οἱ pure rabbuftando “Ettorre, 
Dove andò’, gli dicea , l'alto valore 
Che pocanzi t''avevi-?2 “E pur:t’vdimmo 
Vantarti ‘che ta 50} senza! l’ ajuto 
De’ Federati , δ᾽ co’ taoissati affini. 
E co’ fratei'bastavi' alla difesa 
Della' città. Ma niùno #0 quì veggio, 
Niun ne ravviso: di costor; che*Wutti - 
Trepidanti δ᾽ arretrano s tccome 
Timidi'veltri intorno ‘ad un dione : 
E quì frattanto combattiam. noi soli , 
‘Nol venuti in-sussidio. io che mi sono 
Pur federato, di lontana al certo 
Parte mi mossi, dalla Licia terra, 
Bal vorticoso Xanto , ove la cara 
Moglie ed un figlio pargoletto e molti 
Lasciai di quegli averi, a cui scspira 
L'uomo mai sempre bisognoso . Eppure 
Alleato, qual sono, i mîei guerrieri 
Esorto Alla battaglia , ed io medesmo 
Sto quì pronto a pognar contra costui , 
e Benchè qui nulla'io τα abbia , che il nemico 
Rapir mi possa, nè portarlo seco . 
È tu oziose ti ristai ? Nè almeno 
Agli altri accenni di far froute , e in salvo 
Por le*corsorti ? Guardati., che presi, 
Siccome in ragna che ogni cosa involve , 
Non divenghiate del crudel nemico 
Cattura e preda, e ch’ei tra poco 8] suol 
La vostre .alma cittade goa adegui . 
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A te tocca l’aver'di ciò. pensiero 
E giorno ὁ notte , a te degli alleati 
I capitani supplicar, ehe fermi 0” 
-Resistano al lor posto , e far che niuna 
“Cagion. più .sorga di rampogne acerbe. 
Punse il-grave parlar di Sarpedonte 
D’ Lttore il core, sì che tosto a terra 
Saltò dal cocchio in tutto punto ‘e l’ asta 
‘Scotendo ad anirmaar corse veloce i 
D' ogni .parte ἱ, Trojani alla battaglia, 
E destò mischia dolorosa . Allora 
Voltar4a .fronte i Teucri , ie impetuosi 
Fersi incontro agli Achei ., che stretti insiermè 
Gli aspettar di piè fermo, ‘e senza tema- 
Come allor che di Zefiro lo spirto 
Disperde per le sacre aje la pula 
Mentre 14 bionda Cerere ta scevra 
Dal suo frutto gentil, che il buon ‘villane 
Vien ventilando "5 lo leggier spulezzo 
tutta imbianca Ja parte ove del vento 
Lo sospinge il soffiar: così gli Achivi 
Inalbava la polve al cielo alzata 
Dall’ ugna de’ cavalli entrati allora 
Sotto la sferza degli aurighi in zuffa. 
Difilati portavano i Trojani 
H valor delle destre, e furioso 
Li seccorrea Gradivo discorrendo | 
ll campo tutto, e tutta di gran δυὸ 
La battaglia coprendo . E sì di Febe 
1 precetti adempia, di Febo Apollo 
D’ aurea spada precinto , che comando 
Dato gli avea d’accendere ‘ne’ Teucrì 
L’ ardimento guerrier, vista partire 
L’ ajutatrice «degli Achei Minerva . 
Fuor degli aditi sacri intanto Enea 
Da Febo Apollo emesso; e :-pur lai tutto 
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Di gagliardìa ripienò appresentossi 
A suoi compagni «che gioir vedendo 
Vivo e salvo il guerriero ‘e rintegrato 
Delle pristine forze. Ma gravarlo 
D’alcun dimando il fier non li consentia 
“Lavor .dell’ armi -che dell’ arco il divo 
Sire eccitava, e omicida Marte, 
E la Discordia .ognor furente e pazza. | 
D’ altra parte gli Ajaci e Diomede : 
E il rè Dulichio anch’ essi alla battaglia ‘» 
Raccendono gli Achei già per se stessi 
Nè la faria tementi nè ie grida |‘ 
De’ Dardanì ,; ma fermi ad aspettarli.. ἢ 
Quai. nubi che de’ monti in su la cima 
‘Immote arresta di Saturno il figlio 
‘Quando l’aria è tranquilla e il furor dorme 
Degli Aquiloni, ὁ d’ altro impetuoso 
Di, nubi fugator vento sonoro; “ 
‘Di, piè fermo, così senza verano |. 
Pensier di fuga attewdono gli Achivi 
De’ Trojani l'assalto. E Agamennone 
Per le file scorrendo , ‘e molie cose 
D' ogni parte avvertentlo , amici , ei grida; 
‘Uomini site e di cor forte , e ‘ognuno 
Nel calor della pugna ἰδ guardo tema 
Del suo compagno.De’guerrier, che infiamma 
"Generoso pudore, i salvi sono 
«Più che gli uccisi; chi rossor di fuga 
Non sente, ha persa coll’ omor la forza. 
‘Scagliò .1᾿ asta ciò detto , ed un guerriere 
Percosse de’ primai, commilitone 
Del magnanimo Enea , -Deicoonte , 
Di Pergaso, figliuol, tenuto in pregio 
Dai Teucri al paro che di Priamo i figli, 
Perchè presto a Pagpar sempre tra’ primi . 


‘Golpillo Atride nell’ opposto scudo 
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Che difesa non fece . Trapassollo 
‘Tutto la lancia , e per lo cinto all’im® 
Ventre discese . Strepitoso ei cadde, 
E sovr’esso mandar ἢ armi rimbombo . 
Enea diè morte di rincontro a due 
Valentissimi, ‘Orsiloco .e :Cretone , 
Figli a. Diocle , “della ben costrutta 
Città di Fere un ricco abitatore . $ 
Scendea costui dal fiume Alfeo , che large 
‘La Pilia terra di bell’ acque inonda; 
Alfeo produsse Orsiloco di ‘molte 
Genti signore , Orsiloco Diocle , 
E Diocle costor,, mastri di guerra 
D’ un sol parto acquistati; Aveano entrambi 
Già fatti adulti navigato ἃ Troja 
Per onor degli Atridi, e quì la vita: 
Entrambi terminar. Quai ‘due leoni , 
Che la madre sul monte ‘entro i recessi 
1) alto speco educò , fan ruba e guasto 
Dell: mandre , de’greggi e delle stalle), 
Finchè dal ferro de’ pastor raggiunti 
Caggiono anch'essi ; ‘e tali allor dall’ asta 
Ὁ Enea percossi caddero costoro 
Col fragor di recisi eccelsi abetì . 
Strinse pietà dei due caduti il petto 
Del prode Menelao , che tosto innanzi 
Si spinse di lucenti armi vestito ° 
L’ asta squassando . E Marte, che domarlo 
Per man d’Enea fa stima, il cor gli attizza. 
Del magnanimo Nestere il buon figlio 
‘Antiloco osservollo , e un qualche danno 
Paventando all’ Atride, un qualche grave 
Sterpio all’ impresa degli Achei , processe 
Nell'antiguardia. Già s’ayeano incontro 
Abbassate le picche i due campioni 
Pronti a ferir, quando d’ Atride al fiance 
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Antloeo comparve: 6 ἀϊ due tali "at * 
Viste. de forze in un congiunte, Enea, 
Benchè» prode guerriero , retrocesse . 
Trassero: questi tra. gli Achei gli estinti 
Orsiloco e Cretone , «e-.d’ ambedue 
Le miserande spoglie in-man deposte 
Degli amici ;; dier volta, e nella pugna 
Novellamente .si mischiar. tra’ prinòi . 

Fu morto il duee allot -de’ generosi 
Scutati Paflagoni; il marziale 
Pilemene . Il feri d’ asta alla spalla 
1. Atride Menelao . Lo suo sergente 
Ed auriga Midon, gagliardo figlio 
D'’Antimnio, cadde perla man d’ Antiloca: 
Dava questo Midon, per via fuggirsl, 
La volta 4] cocchio . Antiloco nel pieno 
Del cubito 11 ferì con tale un colpo 
Di sasso, che'gittogli al suol le belle 
Eburnee briglie . Gli. fu tosto: sopra 
Il feritor col brando , e su.la tempia 
D'un dritto }’ attastò , che giù dal carre 
Lo travolse, e ficcogli nella sabbia 
Testa e spalle. Anelante in quello stato 
{i restossi gran pezza , che profondo 
Era il.sabbion; finchè 1 destrier’ del tutto 
Lo riversar calpesto nella polve 
Diè lor.di piglio Antiloco., e veloce 


»'' 


‘Cor flagello .hi spinse al campo Acheo . 


Com’ Ettore di mezzo all’ ordinanze 
Vide'.lor prove;; impetuoso mosse 
Con alte grida .ad investirli ; e dietro 
De? Teucri si.trae, le forti squadre 
CcoirMarte è duce; e la feral Bellona . 
Bellona .in compagnia vien .dell’.orrendo 
Tumulto .della.zuffa ; e Marte. in. pugno 
Palleggia nu'rasta smisùurata;, "or dietro 

Tomo. -L. uo: 
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‘Or davanti cammina al grande Ettoriè Ὁ 
Turbossi a quella vista il bellicoso 
Titide ; e quale della strada ignaro 
Viator che trascorsa un’ampia landa 
Giunge a rapido fiame che mugghiante 
L’ onda nel mar devolve, e visto il flutto 
Che freme e spuma , di fuggir s’ affretta 
"L’orme sue ricalcando : ἃ quessa guisa 
Retrocesse il Titide, e al suo drappello 
Volgewdo le parole : Amici , ei disse, 
Qual fia stupor se forte d’ asta e audace 
Combattente si mostra il duce Ettorre ? 
Sempre al fianco gli viene un qualche Iddio 
Ghe alla morte 1’ invola ; ed or lo ‘stesso 
Marte in sembianza d’un mortal l’ assiste. 
Non vogliate attaccar dunque co’ Numi 
Ostinata contesa, e date addietro , 

Ma col viso ognor volto all’ inimico . 
Mentr’ egli sì dicea, scagliarsi i Teucri 
Addosso alla sua schiera . E quivi Ettorre 

A morte mise due guertier , nell’ armi 
Assai valenti e in un sol cocchio ascesi , 
Auchialo e Meneste . Ebbe di loro 
Pietade il grande Telamonio Ajace, 

E fessi avanti e stette, e la lucente 
Asta lanciando , Anfio colpi, che figlio 
D: Selago tenea suo seggio in Peso 
Ricco d’ orò e d’ armenti. Ma la nera 
Parca ad Ilio il menò confederato 

Dei re trojano e de’ suoi figli. 11 colse 
Sul cinto 1 lungo telamonio ferro , 

E nell’imo del ventre si confisse. — 
Diè cadendo un rimbombo ; e ‘a dispogliarlo 
Corse l’illustre vintitor : ma an nembo 
I Trojani piovean di frecce acute 

Che d' irta selva gli coprir do scudo . 
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Ben egli al morto avvicinossi , e il petto 
Calcandogli col piè , la ch Pit 


Ne sferrò,, ma dall’ omero le belle 

Armi rapirgli non poteo : sì densa 

La grandine il premea delle saette. 

E temendo l’eroe mol circuisse 

De’ Trojani la piena, che ristretti 

Erano e molti e poderosi, e tutti 

Con armi d’ogni guisa e d’ogni tiro 

Ad incalzarlo, a repulsarlo intesi, 

Ei benchè forte e di gran corpo e d'alta 

Ardir diè volta, e si ritrasse addietro . 
Mentre questi alle mani ‘in questa parte 


. «Si.travaglian così; nemico fato 


Contra 1’ illustre Sarpedon sospinse 
L’Eraclide Tlepolemo , guerriero 

Di gran persona e di gran pene . Or co me 
A fronte sì trovar quinci il nepote 

E quindi ìl figlio del ‘Tonante Iddio , 
Tlepolemo primiero così disse: 

Duce de’ Licj Sarpedon , qual uopo 
Pozzo in guerra a tremar qua ti condusse? 
E’ mentitor chi dell’ Egioco Giove 
{xerme ti dice. Dal valor dci forti, 
Che nell’ andata età nacquer di lui , 
‘Troppo lungi se’ ta. Ben altro egli era 
4] mio gran genitor , forza divina , 

Cuor di lione. A queste rive un giorno 
Venuto a via menar di Laomedonte 

i promessi destrieri , egli con sole 

Sei navi e pochi armati Ilio distrusse; 
E vedovate ne lasciò le vie. 

Tu sei codardo, tu a perir quì traggi 

1 tuoi soldati, tu veruna aita , 

Col tuo ‘venir di Licia, mon darai 

Ala dardania gente; e Uierdo pure . 
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Un gagliardo ti fossi , il braccio mìo 
Quì stenderatti e spingeratti a Pluto. 

E di rimando a lui de’ Licj il duce : 
Tlepolemo , le sacre iliache mura 
Ercole, è ver, distrusse, e la scempiezza 
Del frigio sire il meritò , che ingrato 
Al beneficio con acerbi detti.‘ 
Oltraggiollo ; e i destrieri, alta cagione 
Di sua venuta , gli negò. Ma i vanti 
Paterni non torran che la mia lancia 
Quì non ti prostri. 'Tu morrai : son io 
Che tel predico, e a me l’onor qui tosto 
Darai della vittoria, e 1’ alma a Pluto. 

Ciò detto appena ; ‘sollevaro in alto 
I ferrati lor cerri ambo i guerrieri , 

Ed ambo a un tempoli scagliar. Percosse 
Sarpedonte il nemico a mezze il collo ,. 
Sì che tutto il passò l’asta crudele , 

E a lui gli occhi coperse eterna notte. 
Ma il telo uscito nel medesmo istante 
Dalla man di Tlepolemo la manca 
Coscia feri di Sarpedon . Passolla 

Infino all’ osso la fulminea punta , 

Ma non l’ uccise, che vietollo il padre . 
Accorsero gli amici, e dal tumulto 
Sottrassero l’eroe che del confitto 

Telo di molto si dolea, nè mente 
V’avea posto verun, nè 8’avvisava 

Di sconficcarlo dalla coscia offesi , 
Onde espedirne il comminar : tant’ era 
Del salvarlo la fretta e la faccenda . 

Dall’ altra parte i conturnati Achei 
Di Tiepolemo anch’ essi dalla pugna 
Ritraggono la salma . Al doloroso 
Soettacolo la forte alma d’ Ulisse i 
Si comnosse altamente : e in suo pensiero 


* 
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Divisando ne. vien s’ ei prima insegna 
Di Giove il figlio , o più gli torni il darsi 
Alla strage de’ Licj . Alla sua lancia 
Non concedean le Parche il porre a morte 
Del gran Tonante il valoroso seme , 
Scagliasi ei dunque da Minerva spinto 
Nella folta de’ Lic], e quivi uccide 
L’ uno sovra l’altro Alastore , Cerano, 
Cromio , Pritani, Alcandro , e Noemone 
Ed Alio ; e più n’ avria di lor prostrati 
Il divino guerrier , se il grande Ettorre 
Di lui nòn s’accorgea . '[ra i primi ei dunque 
Processe di corusche armi splendente , 
E portante il terror ne’ petti argivi. 
Come il vide vicin fe’ lieto il core 
Sarpedonte, e con voce lamentosa : 
Genereso: Priamide , dicea, 
Non lasciarmi giacer preda al nemico : 
Mi soccorri , e la vita m’ abbandoni 
Nella vostra. città, poichè τα’ è tolto 
1l tornarmi al natio dolce terreno , 
E d’allegrezza spargere ia mia 
Diletta moglie e il pargoletto figlio . 

Non rispose l’ eroe ; ma desioso 
Di vendicarlo e rjcacciar gii Achivi 
Colla strage di inolti , oltre si spinse. 
In questo mezzo la pietosa cura 
De’ compagni adagiò sotto un bel faggio 
A. Giove sacro Sarpedonte , e il telo 
Dalla piaga gli svelse il valoroso 
Diletto amico Pelagon. Nell’ opra 
Svenne il ferito , e s° annebbiò la vista; 
Ma l’ aura boreal, che fresca intorno 
Ventavagli , tornò ne’ primi uffici 
Della vita gli spirti; e nell’anelo 
Petto affannoso ricreogli il FOA 
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Da Marte intanto e dali’ ardente Ettorr: 
Assaliti gli Achei nè paurosi 
Verso le navi sì fuggian, nè arditi 
Farsi innanzi sapean. Ma quando il grid 
Corse tra lor che Marte era co’ 'l'eucri, 
Retrorse si voltar sempre cedendo. 

Or chi prima, chi poi fu l’ abbattuto 
Dal ferree Marte e dall’ audace Ettorre ? 
‘Teutrante che sembianza avea d’ un Dio , 
L’ agitatore di cavalli Oreste ; 

Il vibrator di lancia Etolio Treco, 

E l’Enopide Eleno, ed Enomao,. 

E d’armi adorno di color diverso 
Oresbio , che a far d’oro alte conserve 
Posto il pensier, tenea suo seggio in Ila 
Appo il lago Cefisio, ov’ altri assai 
Opulenti Beoz) avean soggiorno . 

"Pale e tanta d’Achivi occisione 
Giuno mirando, a Pallade si volse, 

E con preste parole: Ohimè! le disse; 
Invitta figlia dell’ Egioco Giove , 

Se libera lasciam 46,1" omicida 

Marte la furia, indarno a Menelao 

Noi promettemmo dell’ iliache torri 

La caduta, e felice il sto ritorno. : 
Or via, scendiamo , e di valor noi pure 
Facciam prova laggiù. Disse, e Minerva 
"Tenne l’invito. Allor la veneranda 
Saturnia Giuno ad allestir veloce 

Corse ì d’ oro bardati almi destrieri . 
Immantinente al cocchia Ebe le curve 
Ruote innesta. Un ventaglio apre ciascuna 
Dotto raggi di bronzo, e si rivolve 
Sovra l’ asse di ferro. Il giro è tutto 

D’ incorruttibil ora, ma di bronzo 

Le salde lame de’ lor cerchj estremi, 
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Wiaraviglia a veder ! Son puro argento. | 
A rotondi lor. mozzi, e vergolate 
D'argento e.d° ox del cocchio anco le.cinghie 
Con ambedue. dell’ orbe i. semicerchj, 
A. cui sospese consegnar le. guide . 
Sì dispicca. da questo e scorre avanti 
Pur d’ argento il timone , in cima a ‘cui 
Ebe attacca il bel giogo, e le leggiadre 
Pettiere ; e queste parimenti e quello 
D’ auro sono contesti. Desiosa.. 
Giuno di: zuffe e del rumor di. guerra, 
Gli alipedi veloci al giogo adduee.. 

Nè Minerya s’indugia Ella diffusa . - 
Il suo peplo amante! sul pavimento. 
Delle sale paterne ,. effigiato 
Peplo , stupendo di sua man lavoro, 
E vestita di Giove la corazza, 
Di tutto punto al lagrimoso ballo 
Atrmàsi. intorno agli-emeri divini 
Pon la ricca di fiocchi Egida orrenda; 
Che il Terror d’ ogn' intorno incoronava . 
Ivi era la Contesa , ivi la Forza , 
Ivi Δ᾽ atroce Inseguimento , e il diro 
Gorgonio capo , orribile prodigio 
Deli” Egioco signore . Indi alla fronte 
Laurea celata impone irta di quattro 
Eccelsi coni, ἃ ricoprir bastante 
Eserciti e città. Tale la Diva 
Monta il fulgido cocchio, e l’asta τα ag 
Pesante, immensa, poderosa ., iond’ella 
Intere degli eroi le squadre atterra 
Irata figha dì potente Iddio . 
Giuno , al governo delle briglie , affretta 
Col flagello i corsieri . Cigolando 
Per se stesse 8᾽ aprir l’eteree porte 
Gustodite dall’ Ore, a κε Presta 
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Del-gran cielo è la cura e dell’ Olimpo, 

Onde serrare e disserrar la densa 

Nube che asconde degli Dei la sede . 
Per queste porte dirizzar le Dive 

I docili cavalli, e ritrovaro: 

Scevro dagli altri Sempiterni e solo 

Su 1° alta vetta dell’ Olimpo ’assiso 

Di Saturno il gran figlio. \vi i destrieri 

Sostò la Diva dalle bianche braccia : 

E il supremo de’ Numi interrogando : 

Giove padre, gli disse , e non ti prende 

Sdegno de’ fatti di Gradivo atroci ? 

Non vedi quanta e quale il furibondo 

Strage non giusta degli Achei commette Ὁ 

Jo ne son dolorosa, ‘e queti intanto 

Si letiziano Apollo e Citerea { 

Essi che questo d'ogni legge schivo 

Forsennato aizzar. Padre » 5. io scendo 

A rintuzzar l’audace, a discaceiarlo 

Dalla pugna;, n’andrai tu-meco in ira? 
‘ Va , le rispose delle nubi il sire , 

Spingi contra costui la predatrice 

Minerva, a farlo assai dolente usata . 
Di ciò lieta la Dea fe’ su le groppe 

De'.corsieri sonar tosto il flagello . 

E quelli fra la terra e lo stellato 

Ciel bramosi velaro ; e quanto. vede 

D' aereo spazio un ποτὰ che in alto assiso 

‘ Stende il guardo sul mar, tanto d’un' salto 

Ne varcar delle dive i. iempestosi 

Destrier. Là giunte dove l’ onde amiche 

Confondono davanti all’ alta Troja 

Simoenta e Scamandro , ivi rattenne 

Giuno i ‘cavalli, eli staccò dal cocchio A 

Ἐ di nebbia li cinse. ll Simoenta 

Loro un pasco fornì d’ambrosie erbette . 


Tacite allora, e col leggiera incesso 
Di timide colombe ambe le Dive i 
Appropinquarsi al campo acheo, bramose- 
Di dar soccorso ai combattenti. E quando 
Arrivar dove molti e valorosi , 

Come stuol dì cinghiali o di lioni, 

Si stavano ristretti intorno al forte 
Figliuolo di Tideo , presa la forma 

Di Stentore che voce avea di ferro, 

E pareggiava di cinquanta il grido, 
Giuno sclamò : Vituperati Argivi, 

‘ Merè apparenze di valor, vergogna ! 

Finchè mostrossi in campo la divina 
Fronte d’ Achille, non fur osì i Teucri 
Scostarsi mai dalle dardanie porte ; 
Cotanto di sua lancia era il terrore . 
Or-lungî dalle mura insino al mare 
Vengono audaci a cimentar la pugna. 

Destar le sue parole in ogni petto 
Forza e coraggio. Sopravvenne in questa 
La cerula Minerva a Diomede 
Ch’ appo il carro la piaga, onde l’offese 
Di Pandaro lo stral, retrigerava; 

E colla stanca destra sollevando 
Bello scudo la soga tutta molle 

Di molesto sudor, tergea del negro 
Sangue la'tabe. Colla man posata 
Sul giogo de’ corsier’ la Dea sì disse: 

Tideo per certo generossi un figlio 
Che poco lo somiglia . Era Tideo 
Picciol di corpo, ma guerriero ; 6 quando 

Io gli vietava di pugnar , fremea., 

E quando senza compagnia venuto ᾽ 
Ambasciatore a Tebe io co’ Tebani 
Ne’ regi alberghi a banchettar l’astrinsì, 

\Non depose egli, no , la prata 

id 
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Alma di prima, ma sfidando il fiore 
De’ giovani Cadmei tutti li vinse 
Agevolmente col mio nume al fianco . 
E al tuo fianco del pari io quì ne vegno 
E ti guardo e t’esorto e ti comando 
Di pugnar co’ Trojani arditamente . 
Ma te per certo o la fatica oppresse, 
O qualche tema agghiaccia , e tu non sei 
Più, no, la prole del pugnace Enide. 
Ti riconosco, o Dea ( tosto rispose 
11 valoroso eroe ), ti riconosco 
Figlia' di Giove, e di buon grado e netta 
Mia ragione dirò . Nè vil timore 
Ne ignavia mi rattien, ma il tuo comando. 
Non se’ tu quella che pugnar poc’ anzi 
Miì vietasti co’ Numi? E se la figlia 
Di Giove Citerea nel campo entrava, 
Non. mi dicesti di ferirla ? Il feci, 
Ed orrecedo , e agli altri Achivi imposi 
D’ accogliersi qui tutti, ora che Marte, 
Ben lo conosco , de’ Trojani è il duce. 
E a lui la diva dalle luci azzurre : 
Diletto Diomede, alcuna tema 
Di questo Marte non aver, nè d’ altro 
Qualunque Iddio, se tua difesa io sono. 
Sorgi, e dirizza in costui gl’impetuosi 
Tuoi corridori, e stringilo , e il percuoti ; 
Nè riguardo t’ arresti nè rispetto 
Di questo insano ad ogni mal parato 
E ad ogni parteggiar, che a me pur dianzi 
E a Giuno promettea che contra i 'Teucrà 
A pro de’ Greti avria pugnato ; ed ora 
immemore de’Greci i Teucri assiste .. 
Sì dicendo afferrò colla possente 
Destra il figliuol di Capaneo, dal carro 
Fracadolo ; nè quegli ἃ dar fu tardo 
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Un salto a terra; ed ella stessa ascese 
Sul curule d’accanto a Diomede 
Infiammato di sdegno. Orrendamente 
L’ asse al gran pondo cigolò , che.carco 
D’ una gran diva egli era e d’un gran prode, 
AI sonoro flagello ed alle briglie 
Die’ di piglio Minerva, e senza indugio 
Contra Marte sospinse i*gernerosi 
Cornipedi . Lo giunse appunto in quella 
Che atterrato l’ enorme Perifante 
{ Un fortissimo Etelo egregio figlio 
D'Ochesio), il Dio crudel lordo dî sangue 
Lo trucidava. ln arrivar si pose 
Minerva di Pluton l’elmo alla fronte, 
Onde .celarsi di quel fero al guardo. 

Come il nume omicida ebbe veduto. 
L’ illustre Diomede, al suol disteso 
Lasciò l'immenso Perifante, e dritto 
Ad investir si spinse il cavaliero. 
E tosto giunti 1° un dall’ altro a. fronte 
Marte il primo scagliò l’ asta di sopra 
ΑἹ giogo de’ corsier’lango le briglie; 
Di rapirgli la vita desioso: 
Ma prese colla man l’asta volante 
La Dea Minerva e da stornò dal carrò, 
E vano il colpo riuscì, Secondo 
Spinse 1° asta il 'Fitide a tutta’ forza. 
La diresse Minerva ; e al Dio l'infisso 
Sotto il cinto nell’epa, e vulnerollo, 
E lacerata la divina cute, 
L'asta ritrasse, Mugolò il feriio 
Nume, e rappe in una tion pari di nove 
O dieci mila combattenti al grido 
Nel cominciar 1’ attacco. I Troi 1’ udiro , 
L'udie gli Achivi, e ne tremar: sì forte 
Fa di Marte il inaggita. fina pel grave 
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Vento-che spira dalla calda :terra' © 

δὶ fa di nubi tenebroso il :cielo ; 

‘Tal parve il ferreo Marte a Diomede , . 
Mentre avvolto di nugoli alle sfere 
Dolorando *salia. Giunto alla sede 

Degli Dei su l’ Olimpo , accanto a Giove 
Mesto s’ assise , gli scoperse il sangue 
Immortal che scorrea dalla ferita , 

E in suono di lamento : O padre ; ei disse, 
E non t’ adiri a .cotal vista, a fatti 

Sì nequitosi? Esiziosa sempre 
;sh- noi Divi tornò la mutua gara 

Di gratuir 1’ umana stirpe ; e intanto 
Di nostre liti la. cagion: tu sei, 

Tu che una figlia generasti insana , 

E di sterminj e di malvage imprese 
Invaghita mai sempre .. Obbedienti 

Hai quanti alberga Sempiterni il cielo ; 
Tutti inchiniamo a te. Sola; costei 

Nè con fatti frenar nè con parole 

"Tu sai per anco, connivente padre 

Di pestifera furia . Ella pur dianzi 
Stimolò di Tideo l’ audace figlio 

A pazzamente guerreggiar co’ Numi, 
Ella a ferir Ciprigna,, ella a scagliarsi 
Contra me stesso , e pareggia;si a un Dia. 
E se più tardo il piè fuggia., sarei 
Steso rimasto fra quei tanti uccisi 

In lunghe pene ,. nè morir potendo 

ἈΠ’ avrìa de’ colpi infranto..la tempesta . 

Bieco il guatò l’adunator de’ nembi 

Giove, e rispose: Querimonie e lai 
Non mi far quì seduto al fianco mio, 
lazioso incostante, c a me fra tutti 

I Celesti odioso . E risse e zuffe 

E discordie e battaglie 1 ecco le cara 
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“Tue delizie. Trasfuso in.te conosco di 
Di tua madre. Giunon l’ intollerando 
Inflessibile spirto , a cui mal posso 
Pur colle dolci riparar ; nè certo 
D'altrondeio penso che il tuo dannoor scenda, 
Che dal suo torto consigliar. Non io | 
Vo? per questo patir che tu sostegna 
Più lungo duolo : mi sei figlio, e caro 
La Dea tua madre a me ti partoria . 
Se malvagio, qual sei, d’ altro qualunque 
Nume nascevi, da gran tempo avresti 
Sorte incorsa peggior degli Uraniìdi . 

Così detto , a Peon comando ei fece 
Di risanarlo , La ferita ei sparse 
Di lenitivo medicame, e tolto 
Ogni dolore, il tornò sano al tutto, 
Che moriale ei non era . E come il latte 
Per lo gaglio sbattuto si rappiglia, 
E perde il suo fluir sotto la mano 
Del presto: mescitor; presta del pari 
La peonia virtù Marte guaria . 
Ebe poscia lavollo, e di leggiadre 
Vesti l’ avvolse; ed ei d’accanto a Giove 
Dell’ alto onor superbo si ripose . 

Repressa del crudel Marte la strage, 
Tornar contente alla magion del padre 
Giano Argiva e Minerva Alalcomenia . 
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S Oli senza alcun Dio Teucri ed Achei 

Così restaro a battagliar. Più volte - 

Tra il Simoenta e il Xanto impetuosi 

Si assaliro; più volte or da quel'lato, 

Ed or da questo con incerte penne 

La vittoria volò. Ruppe di Troi 

° Primo una squadra il 'Telamonio Ajace 

Presidio degli Achivi, e i primo raggio 

Portò di speme a’ suoi, ferendo un ‘Trac: 

Fortissimo guerriero e di gran mele, 

Acamante d’ Eussore . 11 colse in fronte 

Nel cono dell’ elmetto irto d’ equine 

Chiome , e nell’ osso gli piantò la punta 

Sì che i lumi gli chiuse il bujo eterno. 
Tolse la vita al ‘Teutramide Assilo 

Il marzio Diomede. Era d’Arisbe 

Bella contrada Assilo abitatore, 

Uom di moita ricchezza } e a iutti araico, 

‘Che tutti in sua magion, posta lunghesso 

La via frequente, ricevea cortese. 

Ma degli ospiti ahi! niuno accorse allora, 

Niun da morte il campò.. Solo il suo fido. 

Servo Calesio, che reggeagli i} cocchio, 

Morto ei pur dal 'l'itide, al fianco cadde 

Del suo signore, e cou lui scese a Pluto. 
&'uriaio abbatte Ofelzio e Dreso; e poscia 

Esepo assalta e Pedaso gemelli, 

Che al buon Bucolione un dì produsse 

La Najade gentile Abarbarea . 

Bucolion del re Laomedonte 
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Primogenito figlio, ma di nozze κυ 


Furtive acquisto , cenducea la greggia 
Quande alla ninfa in amoroso amplesso 


Mischiossi, e di costor madre la teo . è h 
Ma quivi tolse ad ambedue la vita © ; 
E la bella persona e l’armi il figlio î 
Di Mecisteo . Fur morti ad un medesmo 


Tempo altri prodi, Astialo dal forte 
Polipite; Percosio di Pideo 

Dal divo Ulisse; Aretaon da Teuoro . | 
D’ Antiloco la lancia Ablero atterra; 
Elato quella del maggiore Atride , 

Elato che sua stanza avea nell’ alta 
Pedaso in riva dell’ ameno fiume 
Satnioente. Euripilo prostese 

Melanzio , e 1° asta dell’ eroe Leito 

Il fuggitivo Filaco trafisse . 

‘ Ma 1’ Atride minor, strenuo guerriero , 
Vivo Adrasto pigliò . Repente ombrando 
Li costui corridori, e via pel campo 
Paventosi fuggendo in un îenace — 
Cespo implicarsi di mirica, e quivi 
ΑἹ piede del timon spezzato il carro 
Volar con altri spaventati in fuga 
Verso le mura. Prono nella polve 
Sdrucciolò dal curule appo la ruota 
Quell’ infelice . Colla lunga lancia 
Menelao gli fu sopra; e Adrasto a lui 
Abbracciando i ginocchi e supplicando : 
Pigliami vivo, Atride; e largo prezzo 
Del mio riscatto avrai. Figlio son io 
Di ricco padre, e gran conserva ei tiene 
D' auro e rame riposto e di foggiato 
Ferro - Di questi largiratti il padre 
Molti doni se vivo egii mi sappia i 
Nelle argoliche navi. A questo prego 
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Già dell’Atride il cor si raddolcia, —,; 

Già, fidavalo al servo, onde alle navî 

‘ .L° adducesse: quand’ ecco Agamennone 

Che a lui ne corre minaccioso e grida : 

Debole Menelao ! e qual tì prende 

De’ Trojani pietà? Certo per loro 

La tua casa è felice! Or su ; nessuno 

De’ perfidi rîsparmj il nostro ferro, 

Nè pur l’infante sul materno seno : 

Perano tutti in un con llio, tutti 

Senza onor di sepolcro e senza nome . 
Cangiò di Menelao la mente il fiero 

Ma non torto parlar; sì ch’ ei respinse 

Da se con mano il supplicante, e lui 

Ferì tosto nel fianco Agamennone 

E supino lo stese. Indì col piede 

Calcato il petto ne ritrasse il telo. 
Nestore intanto in altra parte accende 

L’acheo valor gridando : Amici eroi , 

Danai di Marte alunni, alcun non sia 

Ch’ora badi alle spoglie, e per tornarne 

Carco alle navi sì rimanga indietro. 

Non badiam che ad uccidere , e gli uccisì 
Pei nel campo a bell’agio ispoglieremo . 
Fatti animosi a questo dir gli Achei 
Piombar su i Teucri, che scorati e demi 
Di nuovo in Ilio sì sarian racchiusi, ᾿ 

Se il prestante indovino Eleno , figlio 

Del re trojano , non volgéa per tempo 

Ad Ettore e ad Enea queste parole : 
Poichè tutta si folce in voi la speme 

De? Trojani e de’ Lic], e che voi siete 

1 miglior nella pugna e nel consiglio 

Voi Ettore ed Enea, quì state, e i mostri 

Alle porte fuggenti rattenete, 

γα che, con riso del nemico, in braccie 
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Si salvin delle mogli. E come tutte 
Ben rincorate le falangi avrete , 
Noi di piè fermo , benchè lassi e in dura 
Necessitade, quì farem coll’ armi 
Buon ripicco agli Acbei . Ciò fatto, a Troja 
'Tu, Ettore, ten vola, ed alla madre 
Dì che salga la rocca, e del delubro 
A Minerva sacrato apra le porte , 
È vi raccolga le matrone, e il peplo 
Il più grande il più bello il più a lei caro 
Di quanti in serbo ne’ regali alberghi 
Ella ‘ne tien, deponga umilmente 
Su le ginocchia della Diva ; e sei 
Le voti e sei giovenche ancor non dome » 
Se la nostra città commiserando | 
E le consorti ὁ i figli ella dal s&ero 
Mio allontana il fiero Diomede 
Combattente ‘èrudele , e violento 
Artefice αἱ fuga, e per mio senno 
ll più gagliardo degli Achei. Nè certo 
Noì tremammo giammai tanto il Pelide ,. 
Benchè figlio a una Dea , quanto costul 
Che fuor di modo inferocisce, e nullo 
Vien di forze*con esso a paragone . 

Disse; e al cenno fraterno obbediente 
Ettore armato sì lanciò dal carro 
Con due dardi alla mano, e via scorrendo 
Per io campo e animando ogni guerriero ; 
Rinfrescò la battaglia : e tosto i Teucri 
Voltar la faccia, e coraggiosi incontro 
Fersi al nemico. δ᾽ arretrar gli Achivi, 
E la strage cessò ; ch’ essi mirando 
Sì audaci i Teucri convertir le fronti 
Stimar disceso in lor soccorso un Dio . 
£ tattavolta le sue genti Ettorre 
Goniortando ; gridava ad «alta voce « 
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Magnanimi "Trojani, e voi di ‘Froja 
Generosi alleati, ah siate , o amici, 
Siatemi prodi , e fuor mettete intera 

La vostra gagliardia menir' io per poce 
Men volo in lio ad intimar de’ padri 

E delle mogli i preghi e le votive 
Ecatombi agli Dei. Parte ciò. detto . 
Ondeggiano all’ eroe, mentre cammina, 
L' alte creste dell’elmo; e il negro cuojo, 
Che gli orli attorna dell’ immenso seuda 
La cervice gli batte ed il tallone. 

Di duellar bramosi allor nel mezzo. 
Dell’ un campo e dell’ altro appresentarsi 
Glauco, prole ἀ’ Ippoloce , e il Titide. 
Come al tratto dell’ armi ambo fur giunti, 
Primo il ‘Titide favellò : Guerriero, 

Chi se’ tu? Non ti vidi unqua ne’ campi 
Della gloria finor. Ma tu d ardire. 

Ogni altro avanzi se aspettar non temi 

La mia lancia . E° figliuol d’un infelice 
Chi fassi incontro al mio valor. Se poi 
‘Tu se’ qualche Immortal, non ie per certo 
Co’ Numi pugnerò ; che lunghi giorni 

Nè pur non visse di Driante il forte 
Figlio Licurgo che agli Dei fe’ guerra ἃ 
Su per la sacra Nisa egli di Bacco 

Le nudrici inseguia. Da] rio percosse 

Con pungolo crudel gittaro i tirsì | 

Le Bacoanti e fuggir: fuggì lo stesso 
Bacco, e nel mar s’ascose , ove del fera 
Minacciar di Licurgo paventoso 

. Teti 1’ accolse. Ma sdegnarsi i Numi 

Con quel superbo . Della luce il caro 
Raggio gli tolse di Saturno il figlio, 

E detestato dagli Eterni tutti 

Breve vita egli visse. Allarmi io dunque 
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Non verrò con gli Dei. Ma se terreno 
Cibo ti nutre , accostati; e più presto 

αἱ della morte toccherai la meta . 

E d’Ippoloco a lui l’ ivclito figlio: 
Magnanimo Titide, a che dimandi 
1l mie lignaggio ? Quale delle foglie 
Tale è la stirpe degli umani. ll vento 
Brumal ie sparge a terra, e le ricrea 
La germogliante selva a primavera. 
Così I uom nasce , così muor. Ma s’oltre 
Brami saper di mia prosapia , a molti 
Ben manifesta , ti farò qontento . 
Siede nel fondo del paese argivo 
Efira, una città natìa contrada 
Di Sisifo , che ognun vineea nel senno. 
Dall’ Eolide Sisifo fu nato 
Glauco; da Glauco il buon Bellerofonte ; 
Cui largiro gli Dei somma beltade, 
E quel dolce valor che i cuori acquista « 
Ma Prete macchinò la sua ruina, 
E potente signor d’ Argo , che Giove 
Sottomessa gli avea, αὐ Argo l’ espulse 
Per cagione d’ Antèa sposa al tiranno » 
Furiosa costei ne desiava 
Segretamente 1’ amoroso amplesso ; 
Ma non valse a crollar delì’ onestato 
Beilerofonte la virtù. Sdegnosa 
Del maguanimo niego Y impudica 
Volse P ingegno alla calunnia, e disse ' 
AI marito così; Zel//erofonte 
Meco in amor tentò mischiarsi a forza 3 
Muori dunque, o l’ uccidi. Arse di sdegno 
Preto a questo parlar, ma non l’uccise, 
Di sacro orror compreso . In quella vece 
Spedillo in Licia apportator di chiuse 
Xunesie cifre al re suocero, ond’ egli 
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perir lo fesse. Dagli Dei scortato 

Partì Bellerofonte, al .Xanto giunse, 

Al re de’ Lic] appresentossi , e lieta 

N’ ebbe accoglienza ed ospital banchetto. 
Nove giorni fumò su lare amiche 

Di nove tauri il sangue. E quando apparte 
Della decima aurora il roseo lume 
Interrogolle il sire, e a lui lo scritto 
Del genero chiedea . Viste le crude 
Nete di Preto, comandogli in prima 

Di dar morte all’indomita Chimera. 
Era il mostro d’ origine divina 

Lion la testa, il petto capra, e drago 
La coda; e dalla bocca orrende vampe 
Vomitava di foco . E nondimeno 

Col favor degli Dei l’ eroe la spense. 
Pugnò poscia co’ Solimi , e fu questa 
Per lo stesso suo dir, la più feroce 

Di sue pugne. Domò per terza impresa 
Le Amazzoni virili. Al suo ritorno 
1] re gli tese un altro inganno, e scelti 
Della Licia i più forti in fosco agguato 
Li collocò; ma non redinne un solo: 
"Tutti gli uccise il valoroso. Allora 
Chiaro veggendo che d’un qualche Iddio 
llustre seme egli era , a sè lo tenne, 
E diegli a sposa la sua figlia, e mezza 
La regal potestade . Ad esso inoltre 
Costituiro i Lic} un separato 

Ed ameno tener, di tutti 11 meglio, 

D’ alme viti fecondo e d’auree messi , 
Ond' egli a suo piacer lo si coltivi . 
Partorì poi la moglie al virtuoso 
Bellerofonte tre figliuoli , lsandro 

E Ippoloco ) ed alfin Laodamia 

Che al gran Giove soggiacque, e padre il fece 
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Del bellicoso SarpeJon. Ma quando 
Venne in odio agli Dei Bellerofonte , 
Solo e consunto da tristezza errava 
Pel campo Alejo l’ infelice, e l' orme 
De’ viventi fuggia . Da Marte ucciso 
Cadde Isandro co’ Solimi pugnando 5 
Laodamia perì sotto gli strali 
Dell’ irata Diana; e a me la vita 
Ippoloco donò , di cui m'è dolce 
Dirmi disceso. Il padre alle trojane 
Mura spedimmi, e generosi sproni 
Μ’ aggiunse di lanciarmi innanzi a tutti 
Nelte vie del valore, onde de’ miei 
Padri la stirpe non macchiar, che furo 
D’ Efira e delle Licie ampie contrade 
1 più famosi . Ecco la schiatta e il sangue 
Di che nato mi vanto , o Diomede. 

Allegrossi di Glauco alle parole 
Il marzial Titide, e l'asta in terra 
Conficcando , ali’ eroe dolce rispose : 

Un antico paterno ospite mio , 
Glauco , in te riconosco . Eueo , già tempo, 
Ne' suoi palagi accolse il valoroso 
Bellerofonte ; e lui ben venti interi 
Giorni ritenne, e di bei doni entrambi 
Si presentaro. Una purpurea cinta 
neo donò , Bellerofontie un nappo : 
Di doppio seno e d’or, che in serbo io post 
Nel mio partir : ma di 'Tideo non posso 
Farmi ricordo, che bambino io m’era 
Quando ei lasciommi per seguire a Tebe 
Gli Achei che rotti vi periro . Io dunque. 
Sarotti in Argo ed ospite ed amico, 
Tu in Licia a me, se nella Licia, avvegna 
Ch' io mai porti i miei passi. ΟἿ nella pugna 
Kvitiamci l'an Paltro . Assai mi resta 
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Di Tencri e d’ alleati , a cui dar niorte, 
Quanti a’ miei teli n’offtiranno i Numi, 
Οἱ il mio piè ne giungerà. Τὰ pure 
Troverai fra gli Achivi in chi far prova 
Di tua prodezza. Di nostr’ armi il cambio 
Mostri intanto a costor, che l’uno e d’ altro 
᾿ Siam ospiti paterni. Così detto , 

Dal cocchio entrambi dismontar d’un salto, 
Strinser le destre, è si dier mutua fede. 
Ma nel cambio dell’ armi a Glauco tolze 
Giove lo senno. Aveale Glauco d’oro ; 
Diomede di bronzo: eran di quelle, 
Cento tauri il valor, nove di queste . 

ΑἹ faggio intante delle porte Scee 
Ettorre giunge. Gli si fanno intorno 
Le trojane consorti τ ie fanciulle 
Per saper de’ figliuoli e de’ mariti 
E de’ Fratelli e degli amici; ed egli, 
Ite, risponde , a supplicar gli Dei 
In devota ordinanza, itere tutte, 

Ch’ oggi a molte sovrasta alta sciagura . 

De’ regali palagi indi s° avvia 
Ai portici lucenti. Avea cinquanta 
"Talami la gran reggia edificati 
“Ἱ, un presso all’ altro , e di polita pietra 
Splendidi tutti. Accanto alle consorti 
Dormono in questi i Priamidi. A fronte 
Dodici altri ne serra il gran cortile 
Per le regie donzelle , al par de’ primi 
Di bel marmo lucenti, e posti in fila. 
Di Priamo in questi dormune gl’ilustri 
Generi al fianco delle caste spose . 

Quì giunte Ettorre ad incontrarlo corse 
L’inclita madre, che a trovar sen gìa 
Laodice, ha più delle sue figlie 
Avvenente e gentil. Chiamello a nome » 
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È sirettolo per mano: Ὁ figlio , disse, 
Perchè 4 lasciando di pugnar qua vieni? 
‘Ohimè! per certo i detestati Achei 
Son già sotto alle mura , 8 te quì spinge 
Religioso zelo ad innalzare 
Tà su la rocca ἰδ' pie mani a Giove. 
Ma deh ! rimanti alsaguto, ond’ io le dolci 
Stile di Bremio ‘da 11bar (i rechi 
Primamente al graveGiove e agli altri Eterni, 
Indi a rifar le tue) se ne berrai, 
Esauste forze . Di guerrier già stanco 
Rinfranca Bacco il core, e te pugnante 
Per dla-tua patria ta fatica oppresse . 

No ; non recarmi, veneranda madre y 
La dolce spuma di Lieo ; rispose 
} galeato Ettorre : ella potria, 
‘Anzi che dar, rapirmi il mio valore. 
| Aggiungi che libar non oso a Giove 
Pria chè di vivo fiume onda mi lavi; 
Nè certo lice colle :man’ di polve 
Lorde e di sangue offerir voti a. sommo 
De’ nembi adunator. Ma tu di Palla 
Predatrice t'invia deh! tosto al tempio ; 
£ recavi i profumi accompagnata 
Dalle auguste matrene , e-qual nell’ arca 
Peplo ti serbi più leggiadro e caro, 
Prendilo, e umile della Diva il poni 
Su le sacre ginocchia , e sei le vota 
Giovenche 6 sei di collo ‘ancor non tocce; 
Se la cittade e le consorti e i figli 
Commiserando dail’ Iliache mura 
Alientana il feroce Diomede , 
Artefice di fuga e di spavente. 
Corri danque a ΡΟΝ . To ratto intanto 
A. Paride ne vado; onde syegliarlo 
Dal suo letargo , se darammi orecchio . 


Li 
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Oh gli s’ aprisse il suolo , ed ingojasze 
Questa: del ,mio buon padre e di noi tutti 
Inviata da Giove alta sciagura . 

Nè penso che dal cor mi fia. mai tolta 

Di sì spiacenti guai la,rimembranza , 

Se pria non veggo costui spinto a Pluto.- 
‘ Disse; e ne’ regi alkerghi Ecuba entrata 
Chiama de ancellemta ragunar le manda 
Per ia cittade le, matrone . Ed ella 

Nell’ odorato. talamo, discende, 

Ove il:serbo tenea de’ ricamati 

Pepli; lavor delle Fenicie donne 

Che Paride , solcando il vasto mare , 
Da.:Sidon conducea quando la figlia 

Di Tindaro rapio . Di questi Ecuba 

Un ne toglie il più grande ,.il più riposto. 
Fulgido come stella, ed a Minerva 
Offerta lo destina. Indi s’ avvia 

Dalle gravi matrone accompagnata ., 

Al tempio giunte di Minerva in vetta 
All’ ardua rocca , aperse loro i sacri 
Claustri la figlia di, Cisseo, la bella 
D’ alme guarice Teano, che lodaia 
D’ Antenore consorte i girsti Teucri 
Di Minerva nomar sacerdotessa 
Tutte allora levar con alti piaati 
A Pallade le palme , e preso il peplo , 
Su 16 ginocchia della Diva il pose 
La modesta Teano; indi di Giove 
Alla gran figlia orò con questo prego : 

Veneranda Minerva , inclita Dea, 
Della città custode , ah tu del fiero 
Ἰὰς 1° asta infrangi, e di tua mano 
Stendilo anciso su le porte Scee , 

Che noi testo su l’ are a te faremo 
li dodici giovenche ancor nori dom€ 
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Scorrere il sangue, se di queste mura 
& -delle Teucre spose, e de’ lor cari 
Figli innocenti sentirai pietade. 

Così pregar : ma non udia la Diva 
Delle misere i voti. Ettore intanto 
Di Paride cammina alle leggiadre 
Case., di che egli stesso il prence avea 
Divisato il disegno, al magistero 
De’ più sperti di Troja architettori 
Fidandone l’ effetto. E questi a lui 
Le stanze maritali e gli atrj eccelsi 
F le sale e i terrazzi edificaro 
Sul sommo della rocca appo i regali 
Di Priamo stesso e del maggior fratello 
Risplendenti soggiorni. Entrovvi Ettorre 
Nelle mani la lunga asta tenendo 
Di ben undici cubiti. La punta 
Dì terso ferro colla ghiera d’ oro 
AT mutar de’.gran passi scintillava . 

Nel talamo il trovò che le sue belle 
Armi assettava , i curvi archi e lo scudo 
E l’usbergo. L’argiva Elena assisa 
Nel inezzo delle amncelle i bei iavori 
Ne dirigea. Com’ ebbe in lui gli sguardi 
Fisso il grande ‘guerrier , con detti acerbi 
Così 1° assalse ; Sciagurato ! il core 
Jra ti rode il so; ma non è bello 
Il coltivarla. lutorno all’ alte mura 
Cadono combattendo i cittadini, 

E tanta strage e tanto affar di guerra 
Per te solo s’accende ; e tu sei tale 

Che altrui vedendo abbandonar la pugn® 
Rampognarlò oseresti. Or su, ti scuoti, 
Esci di qua pria che da’ Greci accesa 
Venga a snidarti d'IHion la fianima . 

Bello, come un bel Dio , Paride allora 

domo 7. & 


Così rispose: Tu mi fai, fratello, 

Giusti rimprocci, e giusto al par mi sembra. 
Ch’ io ti risponda, e tu mi porga ascolto. 
Nè sdegno nè rancor contra 1 Trojani 

Nel talamo regal mì rattenea, ir 
Ma desir sole di distrarre un mio 

Dolor segreto. E in questo punto istesso 
Con tenere parole anco la moglie 

Μ᾿ esortava a tornar nella battaglia , 

E il cor mio stesso ini dicea che questo 
Era lo meglio; perocchè nel campo 
Gli allori alterna la vittoria . Or danque 
Attendi che dell’armi io mi rivesta , 

O mi precorri , -ch’io ti seguo, e tostò 
Raggiangerti mi spero . Egli sì disse ; 

Nè labbro aperse alla risposta {τοῦτα ; 

A cui molli volgendo le parole 

Elena soggiugnea : dolce cognato , 
Cognato a me proterva donna e primo 
De’ vostri mali detestando fonte, 

Oh m’avesse il dì stesso , in che la madre 
Mi partoriva, un turbine divelta 

Dalle sue braccia, ed alle rupi infranta , 
O del mar nell’ irate onde sommersa 

Pria del bieco mio fallo! E poichè tale 
.E tanto dauno statuir gli Dei , 

Stata almeno foss’io consorte ad uomo 
Più valoroso, e che nel cor più addentro 
1 dispregi sentisse e 15 rampogue . | 
Ma di presente a costui manca il fermo 
Carattere dell’alma, e non ho speme 

Ch’ ei lo s’ acquisti in avvenir . Μ᾽ avviso 
Quindi che presto pagheraune il fio. 

Ma tu vien oltre, amato Ettore , e siedi 
Sa questo seggio , e il cor stanco ricrea 

| Dal rio travaglio che per me sostieni, 


- 


LIBRO VI 10 

"Per me d’ obbrobrio carca , e per la colpa 
Del tuo fratello . Ahi lassa! Un ‘duro fato 
Giove n’impose e tàl, ch’ anco ai futuri ἵ 
Darem materia di canzon famosa. ) 

Cortese donna , Je rispose Ettore, 
Non rattenermi . Il core, impaziente 
Di dar soccorso δ᾽ miei che me lontane 
Richiamaro; fa vano il. dolce invito » 
Ma tu di cotestui sprona il coraggio, 
Onde s’ affretti ei pure , e mi raggiunge 
Anzi ch’ io m'’ esca di città. Veloce ° 
Corro intanto a*miei lari a veder l’ uope 
Di mia famiglia e la diletta moglie 
ἐδ il pargoletto ποῖον non mi sapendo 
Se alle lor braccia tornerò più mai , 
O se quest’ oggi decretar gli Dei 
Sotto le destre achee la mia caduta. 
Parte ciò detto, e giunge in un balene» 
ΑἹ eccelsa magion , ma non vi. trova 
La candida consorte . Ella col figlio ᾿ 
E d'una sola ancella in compagnia " 
Su l’ alto della torre era salita , 
E là si stava in pianti ed in sospiri « 

Come ideserta Ettor vide la stanza; 
Arrestossi alla soglif, ed all’ ancelle 
Volto ìl parlar: porgete il vero yei disse ζ: 
Andromaca dov’ è.? Forse alle case 
Di qualcheduna: delle sue congiunte ; 
O di Palla recossi αἱ santi altari 
À, placar colle troiche matrone 
La terribile Dea 2 No, gli rispose 
La guardiana ; e poichè brami.il vero, 
11 vero parlerò. Nè alle cognate ἢ 
Ella n’andò, nè di Minerva all’ are, i 
Ma d’ Hio alla gran torre . Udito avendo Ἕ 
Dell’ inimico un furioso! assalto LI 


ga 
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E de Tèucri la rotta, la meschina 

Corre verso le mura a simiglianza 

Di forsennata, e la fedel natrice 

Col pargoletto in braccio l’ accompagna. 
Finito non avea queste parole 

La guardiana, che veloce -Ettorre 

Dalle soglie si spicca , e ripetendo 

Il già corso sentier, fende diritto 

Del grand’ Ilio le piazze, ed alle Scee, 

Onde al campo è l’ uscita, ecco d’ incontro 

Audromaca venìrgli , illustre germe 

D’ Eezione, abitator dell’ alta 

Ippolaco selvosa, e de’ Cilicj 

Signor possente e della Frigia Tebe. 

Ei ricca di gran dote al grande Ettorre 

Diede a sposa costei, ch’ ivi allor corse 

Ad incontrarlo , e seco iva 3᾽ ancella 

Tra le braccia portando il pargoletto 

Unico figlio dell’ eroe trojano , 

Bambin leggiadro come stella. 1} padre 

Scamandrio lo nomava, il vulgo tutte 

Astianatte, perchè ‘il padre ei solo 

‘Era dell’alta Troja il difensore . 3 
.Sorrise Ettorre nel vederlo , e tacque . 

Ma di gran pianto Andromaca bagnata 

Accostossi al marito, e per la mano + 

Strignendolo, e per nome in dolce suono 

Chiamandolo, proruppe : Oh troppo ardito! 

11 tuo valor ti perderà: nessana 

Pietà del figlio nè di me tu senti, 

Crudel, di me che vedova infelice 

Rimarrommi tra poco, perchè tutti 

D: cousarto gli Achei coatro te solo } 

Si scaglierannn a tracidarti intesi: 

E a me fia meglio allor, se mi sel tolto , 

L’andar sotterra. Di te priva , abi lassa | 


L'IBRO: VI. 149 
Ch’ altro mi resta che perpetuo pianto? . 
Orba del padre io sono e della madre . 
Μ’ uccise il padre lo spietato Achille 
ìl di che de’ Gilicj egli l’ eccelsa 
Popolosa città Tebe distrusse, 
Μ’ uccise ; io dico , Eezion quel crudo, 
Ma dispogliarlo non osò , compreso 
Da divino terror. Quindi con tutte 
L’armi sul rogo il corpo ne compose, 
E un tumulo gli alzò cui di frondosi 
O!mi le figlie dell’ Egioco Giove 
1" Oreadi pietose incoronaro . i 
Dì ben sette fratelli iva superba; 
La mia casa. Di questi in un sol giorno 
Lo stesso figlio delia Dea sospinse 
L’ anime a Pluto, e li trafisse in mezzo 
Alle mugghianti mandre ed alle gregge . 
Della Boscosa Ipoplaco reina 
Mi rimanea la madre. il vincitore 
Coll’ altre prede qua l’addusse , e poscia 
Per largo prezzo in libertà la pose. 
Ma questa pure , ahinò ! nelle paterne 
Stanze lo strali d’ Artemide trafisse . 
Or mi resti tu solo, Etiore caro, 
Ta padre mio, tu madre, tu fratello, 
Tu florido marito. Abbi deh! dunque 
Di me pietade., e quì rimadti meco 
A questa torre, nè voler che sia 
Vedova la consorte , orfano it figlio. 
Al caprifico.i tuoi guerrieri aduna , 
Ove ìl nemico alla città scoperse 
Più agevole salita e più spedito 
Lo scalar delle:mura. O che agli Achei 
Abbia mostro quel varco un indovino , 
: O che spinti vegii abbia il proprio ardjre; 
Questo ti basti che i più forti quivi 

E 8 ὥ 
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Già fer tre volte di valor periglio , 
Ambo gli Ajaci ,'ambo gli Atridi , e il chiare 
Sire di Creta, ed il fatal Titide, 

Diletta donna, le rispose Ettore , 
Ciò tutto che dicesti pur anco 
Ange ìl pensier : ma più tem’ ia de’ 'Teucri 
1] giusto spregio , se guerrier codardo 
Mi tenessi in disparte , e della pugna . 
Evitassi i cimenti. Ah nol consente, . 
No, questo core. Da gran tempo appresi 
Ad esser forte, ed a volar tra’ primi 
Ab acerbi conflitti alla tutela 
Della paterna gloria e della mia . 
W&iorno verrà , pressgo ‘ cor mel dicé 3 
Giorno merrà che il sacro lliaco muro 
E Priamo e tutta la sua gente cada. 
Ia nè de' Teucri-il rio dolor, nè quellé 
D’ Ecuba stessa, nè del padre entico, 
Nè de° fratei, che molti e valorosi 
Sotto il ferro nemico nella polve 
Cadran distesi, noù mi accora, 0 donfa 4 
Si di questi il dolor, quanto il crudele 
‘Tuo destino, «e fia che qualche Acheo, 
Del sangue ancor de’ tuoi lordo l’usbergo , 
Lagrimoga ti tvagga in servitude. 
Misera ! in Argo all’ insolente cenno 
D' una straniera tesserai le-tele : 
Dal fonte di Messide o d’iperea , 
( Ben repugnante, ma dal fato astretta } 
Alla superba recherai le linfe ; i 
E vedendo talun piovere il pianto 
Dal tuo ciglio , dirà: quella è d’ Ettorre 
1 alta consorte , di quel prode ÉEttorre , 
Che fra’ trojani eroi di generosi 
. Cavalli agitatori era il primiero, 
‘© Quando iutozuo ἃ Ilio si combaltea . 
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Così diraszi da qualcuno; e allora 

‘Tu di nuovo ll l’alma trafitta 

Più viva in petto sentirai la brama 

Di tal marito a scior le tue catene ; 

Ma pria morto la terra mi ricopra, 

Ch’ io di te schiava i lai pietosi intenda. 
Così detto, distese al caro figlio 

L’ aperte braccia. Acuto mise un grida 

Il bambinello, e declinato il volto 

"Tutto il nascose alla nudrice in seno, 

Dalle fiere atterrito armi paterne , 

E dal cimiero che di chiome equine 

Alto su l’elmo orribilmente ondeggia . 

Sorrise il genitor, sorrise anch'ella 

La veneranda madre; e dalla fronte 

L’intenerito eroc tosto si tolse 


:L’ elmo, e raggiante sul terren lo pese. 


Indi baciato con immenso affetto , 

E dolcemente tra le mani alquanto 
Palleggiaio 1’ infante , alzaflo al cielo, 
E supplice sclamò: Giove pietoso 

E voì tatti, o Celesti, ah concedete 


. Che di me degno un dì questo mio figlio 


Sia splendor della patria, e de’ Trojani 
Forte e potente regnator. Dch fate 
Che il veggendo tornar dalla battaglia 
Dell’ armi onusto de’ nemici uccisi , 
Dica, talun.: non fu δὲ forte il padre ; 
E il cor materno nell’udirlo esulti, 
Così dicendo in braccio alla diletta 
Sposa egli cesse il pargoletto; ed ella 
Con un. misto di pianti almo sorriso 
Lo si raccolse all’ odoroso seno . 
Di secreta pietà 1’ alma percosso 
Riguardolla il marito, e : colla mano 
Accarezzando la dolente ; oh! disse, 
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Diletta mia , ti prego ; oltre misura 
Non attristarti a mia cagion : nessuno , 

Se il mio punto fatal non giunse ancora # 
Spingeramms a Pluton: ma nullo al monde 
Sia vil, sia forte, si sottragge: al fato. 
Or ti rincasa, e a’ tnoì lavori intendi, 
Alla spola , al pennecchio, e delle ancelle 
Veglia su l’ opre; e a noi, quanti nascemmo 
Fra le dardanie mura, e a me primiero 
Lascia i doveri dell’ acerba guerra . 

Raccolse al terminar di questi accenti 
L’ elmo dal suolo il see Ettorre , 

° E muta alla magion la via riprese 
L’ amata donna, riguardando indietro ; 
E amaramente Jagrimando . Giunta 
Agli Ettorei palagi, ivi raccolte 
Trovò le ancelle, e le commosse al piabto. 
Ploravan tutte 1’ ancor vivo Ettorre 
Nella casa d’ Ettor le dolorose, 
Rivederlo più mai non si sperando 
Reduce dalla pugna , e dallc fiere 
Manì scampato de’robusti Achei . 

Non producea gl’indugi in questo mezzò 
Dentro 1’ alte sue soglie i Priamide 
Paride, e già di tutte rivestito 
Le sue bell’armi, d'ilio folgorando 
Traversava le vie con presto piede. 

Came destriero che di largo cibo 

| Nei presepi pasciuto , ed a lavarsi 

Del fiume avvezzo alla bell’ onda , al fine 
Rotti i legami per l’aperto corre 
Stampando con sonante ugna il terreno : 
Scherzan sul dosso i crinìi, alta 5᾽ estolle 
La superba cervice, ed esultando 

Di sua bellezza , ai noti paschi ei vola, 
Oye amor d' erbe o di puledre il tira; 
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Tale di Priamo il figlio dalla fot 
Di Pergamo scendea tutto nell’ armi 
Esultante e corusco come sole. 
Sì ratti i piedi lo portar ch’ ei tosto 
1] germano raggiunse appunto in quella 
Che dal tristo parlar si dipartia 
Della consorte . Favellò primiero 
Paride, e disse : alla tua giusta fretta 
Fui di lungo aspettar forse cagione, 
Venerando fratello, e non ti giunsì 
Sollecito , tem’ io, come imponesti . 

Generoso timor! rispose Ettorre, 
Null'uom , che l’ opre drittamente estimi; 
Darà biasmo alle tue nel glorioso 
Mestier dell’ armi , che tu pur se’ prode è 
Ma; colpa del voler, spesso 5᾽ allenta 
La tua virtude, e inoperosa. giace. 
Quindi è l’ alto mio ἀπο] quando de’ Teucri 
Per te solo infelici odo in tuo danno 
Le contumelie. Ma partiam , che poseia 
. Comporremo tra nol questa contesa, 
Se grazia ne farà Giove benigno 
Di poter lieti nelle nostre case 
Ai:Celesti immortali, offrir la coppa 
Dell’ alma libertà} vinti gli Achei. 
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OS? dicendo , dalle porte eruppe 
Seguito. dal fratello il grande Ettorre . 
Ardono entrambi di far pugna : e quale 
J naviganti allegra amico vento 
Che un Dio lor manda allorche stanchi οἱ sona 
D’aprir co remi il mare; e di fatica. 
Cascan le inembra , tali ai desiosi 


Teucri apparvero in campo i duò germani. 


ΘᾺ prima giunta Paride stramazza- «: 
Menestio d’ Arna abitatore , e figlio, --- 
Del portator di clava Areitoo , 

A cui lo partoria Filomedusa 

Der, grand’.occhi lodata . Ettore attasta.. 
Eioneo di lancia alla cervice a 
Sotto l’ elmetto, e morto lo distende , 


tr 


Glauco , duce de’ ΕΗ] ,a un tempo istes$o 


D’ un colpo di zagaglia ad lfinoo > + 
Prole di Hoaio 3 Δ omero trafigge 
Appunto in quella che salia sul cocchio, 
E dal cocchio al terren morto il trabocca, 
Vista la strage degli Achei , Minerva 
Dall’Olimpo calossi impetuosa 
Verso il sacro Ilion . La vide Apollo 
. Dalla Pergamea rocca , e vincitori 
\Bramaùdo i Teucri , le sì fece incontre 
Vicino al faggio, e favellò allego 
Figlia di Giove, e quale il cor t' invade 
Furia novella ? E qual sì grande affetto 
Dall’ Olimpo ti spiage? A portar forse 


è 
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Della pugna agli Achei la dubbia palma , 


Poichè niuna ti tocca. Il cor pietade 


Dello strazio de’Teucri? Or su, m°ascolta,, 


E fia lo meglio. Si sospenda in questo 

Giorno la zuffa, e alla novella aurora. 

Si ripigli e δ᾽ incalzi infin che Troja 

Cada: dacchè la sua caduta a voi 

Possenti Dive 1] cor cotanto invoglia . 
Sia così, Palla gli rispose: io scesi 

Fra i'Trojani e gli Achei con questa megte; 

Ma come avvisi di quetar la pugna ?, 
Suscitiam , replicava 11 saettante 

Figlio di Giove , suscitiam la forte 

Alina d’ Ettorre a provocar.qualcuno 

De' prodi Achivi a singolar tenzone: 

È ‘indignati gli Achivi un valoroso 

Spingano anch’ essi a cimentarsi. in campo 

Da solo a solo col trojan guerriero 
Disse, e Minerva acconsentia . Conobbe 

De' consultanti iddii tosto il disegno 

Ml Priamide Eleno in suo pensiero», 

E ad Ettore venuto : Ettore ; ei disse 

Pari a quello d’ un Nume è il tuo consiglio; 


Ma udir vuoi tu del ino fratello il senno? 


ia dall’ armi cessar Teueri ed Achei, 
£ degli Achei tu sfida il più valente 
A singelar certame . Io ti fo certo 
Che il tuo giorno fatal non ‘giunse ancora; 
“ Così mi dice degli Dei la voce. 

Esultò di letizia ‘all’ alto invito 
Il valoroso ,-e presa per lo mezzo 
Lasua granlancia, e fra l’un campo e l’altro 
Procedendo , fe’ alto alle trojane 
Falangi; ed elle soffermarsi tutte, 
Sotfermarsi del pari al riverito 
Cenno d’ Atride i coturmati Achivi, 
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E in forma d’ avvoltoi Minerva e Febo 

Sull’ alto faggio s’ arrestar di Giove, 

Con diletto mirando de’ guerrieri 

Quinci e quindi seder le lunghe file 

Δ) eimi orrende e di scudi e d°’ aste erette. 

Quale è l° orror che di Favonio il soffio 

Nel suo primo spirar spande sul mare 

‘ Che destato s’arruffe e 1’ onde imbruua ; 
Tale de’ ‘Teucri e degli Achei uel vasto 

Campo sedute comparian le file . 

“Irasse Ettorre nel mezzo, e così disse: 
Udite , o Tencri, udite attenti , o Achivi, 

Ciò che nel petto mi ragiona ìl core. 

Ratificar non piacque all’ alto Gioye 

I nostri giuramenti, e in suo segreto 

Agli uni e agli altri macchinar ne sembra 

Grandi infortunj , finchè l’ ora arrivi i 

Ch’ Ilio per voi s’ atterri, o che voi stessi 

'Atterrati restiate appo le navi. 

Or quando il vostro campo il fior racchiuda . 

Degli Achivi guerrieri , esca a duello 
Chi cuor si sente: lo disfida Ettorre , 

Eccovi i patti del certame , e Giove 

’Testimonio né sia. Se il mio nemico. 

M? ucciderà , dell’ armi ei mi dispogli 

E le si porti ; ma il mio corpo renda, 
Onde i frojani e le trojane. spose 

M'onorino del rogo . Οὐ io lui spegna, 

Ed Apollo la palma a me conceda, 

Porteronne le tolte armi nel sacro | 

Tio; e del nume appenderolle al tempio « 
Ma l’intatto cadavere alle navi | 

Vi sarà rimandato, onde d’ esequire 

L’ orni l’ achea pietade e di sepolcro 

Su l’Ellesponto. Lo vedrà de’ posteri 


Navigansi qualeuno, < fia che dicai 


LIBRO VII. 157 

Ecco la tomba d’ un antico prode, 
Che combattendo coll’ illustre Etterre 
Glorioso perì. Questo fia detto , 
Ed eterno vivrassi il nome mio , 

AL’ audace disfida ammutoliro 
Gli Achei, tementi d°’ accettarla, e insieme 
Di ricusarla vergognosi . Alfine | 
In piè rizzosi Menelao, nell’imo 
Del cor gemendo, ed in acerbi detti . 
Prorompendo gridò : Vili superbi, 
Achive, non Achei! Fia questo il colma 
Dell’ ignominia, se traswoì non trova 
Quell’ audace Trojan chi gli risponda . 
Oh possiate voi tutti in nebbia e polve 
Resoluti sparir , νοὶ che vi state 
Quì senza core immoti e senza onore , 
Ma io medesmo, io sì , contra costui , 
Scenderò nell’ arena. In man de’ Numi a 
Della vittoria i termini son posti . 
Ciò detto l’armi indossa . E certo allora 
Per le mani d’ Ettorre , o Menelao, 
Trovato avresti di tua'vita il fine, 
( Ch’egli di forza li vincea d'’ assai ) 
Se subito ir piè surti i prenci achivi 
Non rattenean tua foga. Egli medesmo 
ll regnatore Atride Agamennone 
L° afferrò per la-mano, e, tu deliri, 
Disse , e il delirio non ti giova, Or via, 
Fa senno, e premi 11 tuo dolor'ytè spinto 
Da bellicosa gara avventurart 3 
Con un più prode, di cui ταν ἢ 
Col Priamide Ettorre. Anco il’ I 
Sì più forte di te, teme lo scontro 
Di quella lancia nel conflitto. Or dunque 
Ritorna alla tua schiera, e statti in posa, 
Gli desteranno incontra altro più fermo 
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- ‘Duellator gli Achivi, e tal che Ettorre, 

Intrepido cene Gi ed indefesso , 

Metterà volentier , se dritto io veggo, 

Le ginocchia in riposo, eve pur sia 

‘Che netto egli esca dalla gran tenzone. 
Svolse il saggio parlar del sommo Atrida 

‘Del fratello il pensier, che obbediente 

Quetossi ; e lieti gli levar di dosso 

Le bell’arme i sergenti. Allor nel mezzo 

Surse Nestore, e disse : Eterni Dei! 

Ol di che lutto ricoprirsi io ‘veggio 

La casa degli eroi, l’ achea contrada! 

Oh quante gemerà l’inclito veglio . 

Peleo di cocchi un tempo agitatore , 

E di valor , di lingua e di consiglio 

Fra’ Mirmidoni riverito e chiaro; 

Egli che in sua magion solea di tutti 

Gli Achei le schiatte dimandarmi e i figlia 

E giubilava nell’ udirli! Ed ora i 

Se per Ettore ei tutti li sapesse 

Di terror costernati, oh come al cielo 

Alzerebbe le mani, e pregherebbe 

Di scendere dolente anima a Pluto! 

O Giove padre , o Pallade, o divino 

ὯΙ Latona figliuol! che non son io 

Nel fior degli anni, come quando in rifà 

Paghe del ratto Celadonte i Pilj 

Con Ta sperta di lancia Arcade gente 

Sotto il muro di Fea verso le chiare 

Del Jardano correnti? Innanzi a tutti 

Ereutalion\yenìa che in divo aspetto 

L’ armatura yegal d’Areitoo | 

Indosso avea , d’Areitoo che Îî vulgo 

Clavigero nomò, perchè non ἃ arco 

Nè di langa asta armato ei combatte83 

Ma con clava di ferro poderosa 
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Rompea le schierei*A; Lui diè morte poscia, 
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ΟΥ̓ ΔΉ sì tutti, che verun si mosse. 
“Maio mi mossi audace core, e €’ anni 
Minor di tutti m’ azzuffai con cesso, 
‘Ei col favor di Pallade lo spensi : 
n ἐὐμεῖδο campion che in molta areha 
Giaceami steso al piede. Oh mi fiorisse 
Or quell’ etade , e la mia forza integra! 
Per certo Ettorre troveria qui tosto 
Chi gli risponda ἡ Ὁ voi del campo acheo 
I più forti, i più fègni, ad incontrarlo 
Voi non andrete con allegro petto ? 
Tacque : e rizzarsi subitani in piedi 
Nove guerrieri . Si rizzò primiero 
Il re de’ prodi Agamennon ; rizzessi 
Dopo lui Diomede - indi ambedue 
Gli impetuosi Ajaci ; indi, col fido 
‘ Merion bellicoso ; Idomeneo ; 
15 poscia d’Evemon l’ inclito figlio 
Euripilo, e Toante Andremonide, 
E il saggio Ulisse finalmente . Ognuno 
Chiese il certame coll’ eroe trojano . 
Disse allora il buon veglia; Axbitra sig 
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Della scelta la sorte, e sia l’ eletto, 

Degli Achei la salute e di se stesso αὶ 

Salvo rornando dall’ ardente arringo . 
Segna a quel detto ognun sua sorte : e dentre’ 

L° imo la gitta del maggiore Atride . 

Ja turba intanto supplicante ai Numi 

*Sollevava Je palme, e con gli sguardi. 

Fissi nel cielo udiasi dire : O Giove, 

Fa che. la sorte il Telamonio Ajace 

Nomi, o il Titide, o di Micene il sire. 
Così pregava ; e il cavalier Nestorre 

Agitava le sorti , ed ecco uscirne 

Una che tutti desiar. La prese, 

E a dritta e-a manca ai prenci achivi in giro 

La mostrava 1’ araldo, e niuno ancora 

La ebnoscea per sua. Ma come, andando 

Dall’ uno all’ altro, il banditor pervenne 

ΑἹ 'Telamonio Ajace e gliela porse, 

Riconobbe l’ eroe lieta il suo segno , 

E gittatolo in mezzo; amici, è mia, 

Gridò, la sorte, e ne gioisce il core, 

Ch e su l’illustre Ettor spera la palma. 

ΝΟΣ mentre 1" armi io vesto , al sommo Giove 

Supplicate in silenzio, onde non.sia 

Dai Teucri orecchi il vostro prego udito; . 

O supplicate ad alta voce ancora, 

Se sì vi piace, che nessuno io temo, 

Né guerriero γ᾽ avrà che mio malgrado 

Di me trionfi, nè per fallo mio, 

Sì rozzo in guerra non lasciommi ;io spero, 

La marzial palestra in Salamina, 

Nè il chiaro sangue di che nato fo sono. 

. Disse ; e gli Achivi alzar gli sguardi al cielo 

È a Giove supplicar con questi accenti; 

Saturnio padre, che dall’ Ida imperi 

Massino, augusto ! vincitor deh repdi 
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E glorioso Ajace; o se pur anco 
Τ᾽ è caro Ettorre , e lo proteggi, almeno 
Forza ad entrambi e gloria ugual concediì  ᾿ 

Di splendid’ armi frettoloso intanto 

Ajace si vestiva , e poichè tutte 
L° ebbe assunte d’ intorno alla persona, 
Concitato avviossi, e camminava 
Quale incede il gran Marte allor che scende 
Tra fiere genti stimolate all’ armi 
Dallo sdegno di Giove, ec dall’insanà 
Roditrice dell’ alme empia Contesa . 
Tale si mosse degli Achei sostegno 
Lo smisurato Ajace , torridendo 
Con terribile piglio , e misurava 
A vasti passi il suol, l’ asta crollando 
Che lunga sul terren l’ ombra spandea . 

: Di letizia esultavano gli Achivi 
A riguardarlo ; ma per L’ ossa ai Teucrî 
Corse un subito gelo. Palpitonne 
Lo stesso Ettor, nia nè achivar per tema 
ll fier cimento, nè tra suoi ritrarsi 
Più non gli lice, che fu qua la sfida. 
E già gli è sopra Ajace coll’ immeyso 
Pàvese che parea mobile torre; 
Opra .di Tichio, d’ lla abitatere, 
Prestantissimo fabbro , che di sette 
Costruito l’ avea ben salde e grosse 
Cueja di Tauro, e indottavi di sopsa 
Una falda d’ acciar. Con questo 4) petto 
Enorme scudo il Telamonio eroe 
fessi avanti al Trojano, e minaccioso 
Mosse queste parole: Ettore, or chiaro 
Saprai da solo a sol quaìi prodi ancora 
Rimangono agli Achei dopo il ‘Pelide 
Cuor di lione, rompitor di schiere . 
Irato coll’ Atride egli alle navi 


162 ILIADE 

Neghittoso si sta; ma noi siam [41] 

Che non temiamo lo {uo scontro, e molti. 

Comincia or tu la pugna, e tira il primo. 
Nobile prence Telamonio Ajace, 

Rispose Ettorre , a che mi tenti , e parli 

Come a imbelle fanciullo o femminetta 

Cui dell’ armi il mestiero è pellegrino ? 

E anch’io trattar so il ferro e dar la morte, 

E adritta e a manca anch’ io girar lo scudo, 

E infaticato sostener 1’ attacco ; 

E a piè fermo danzar nel sanguinoso 

Ballo di Marte , o d’ un salto sul cocchis 

Lanciarmi; e concitar nella battaglia 

I veloci destrier’. Nè già vogl’io 

Un tuo pari ferire insidioso , | 

Ma discoperto , se arrivar ti posso . 

Ciò detto, bilanciò colla man forte 

La lunga lancia , e saettò d’Ajace 

Il settemplice scudo . }Furiosa 

La punta trapaseò la ferrea falda 

Che di fuor lo copriva, e via @correnda 

Squarciò sei girì del bovin tessuto, 

E al settimo fermossi. Allor secondo. © 

Trasse Ajace, e colpì di Priamo il figlio 

Nella rotonda targa . Traforolla 

11 frassino veloce, e mell’ usbergo 

δὶ addentro si ficcò , che presso al lombo 

Lacerogl: la tumica . Piegossì 

Ettore a tempo, ed evitò la morte . 
Ricovrò l'uno e l’altro il proprio telo, 

E all’ assalto tornar come per fame 

Fieri lioni, o per vigor iremendi 

Arruffati cinghiali alla montagna. 

Di nuovo .Ettorre coll’ acuto cerro 

Colpì lo scudo ostil, ma senza offesa, 

Ch’ ivi la punta sì curvò ; di nuove 
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Frasse Ajace il suo telo, ed alla penna 
Dello scudo ferendo , a parte a parte 

Lo trapassò , gli punse il collo, e vivo 
Saogue spiccionne . Nè per ciò l'attacco 
Lasciò l’ andace Ettorre . Era nel campo 
Un negro ed aspro enorme sasso : a questo 
Die’ di piglio il Trojano ,e contra il Greco 
Lo fulmivò + Percosse il duro scoglio 

ll colmo dello scudo , e orribilmente 

Ne rimbombò la ferrea piastra intorno # 
Seguì Y esempio il gran Telamonide , 

‘Ed afferrato e sollevato ei pure 

Un altro più d’ assai rude macigno , 

Con forza immensa lo rotò , lo spinse 
- Contra il nemico. ἢ] molar sasso infranse 
L’ettoreo scudo, e di tal colpo offese 
Lui nel ginocchio, che riverso ei cadde 
Con lo scudo sul petto: ma rizzollo 
Immantinente αἱ Latona il figlio . 

E quì tratte le spade i due campioni 

Più da vicino si fayian, se ratti, 
Messaggieri di Giove e de’mortali; 

Non accorrean gli araldi, il teucro Ideo } 
E l’ achivo Taltibio,, ambo lodati 

Di prudente consiglio . Entrar costoro 
Con securtade in mezzo ai combatteati, 
Ed interposto fra le nude spade 

31 pacifico scettro , il saggio Ideo 

Così primiero favellò: Cessate, 

Diletti figli , Ja battaglia. Evtrambi 

Siete cari al gran Giove, entrambi. (e. chiaro 
Ognun. sel vede ) acerrimi guerrieri , 

Ma la notte discende, e giova , ὁ figli, 
Alla notte obbedir.z3 Dimandi Ettorre 
Questa tregua , rispose il fiero Ajace: 
Primo ei tutti sfidonne 7 6. primo ci chiegga 


164 ILIADE 
Ritirerommi, se l’esempio ei porga. 

E l’illustre rival tosto ripiese.: 
Ajace, i Numi ti largir cortesi 
Pari alla forza ed al valore il senno, 
E nel valor tu vinci ogni altro Acheo., 
Abbian riposo !e nostr’ armi , e eessi 
La tenzon. Pugneremo altra fiata 
Finchè la Parca ne divida , e intera. 
All’uno o all’altro la vittoria doni. 
Or la noite già cade, e della notte 
Romper non dessi la ragion. Tu riedi 
Dunque alle navi a rallegrar gli Achivi; 
1 congiunti, gli amici. {o nella sacra 
Città rientro a serenar de’ l'eueri 
Le meste- fronti e le dardanie donne , 
Che in lunghi pepli avvolte dee dell’are 
Per me si stanno a supplicar. Ma pria 
Di dipartirci, un mivtuo dono aîtesti 
La nostra stima : e gli Achei poscia ei Teucrì 
Diran: Costoro duellav col! ira 
Di fier nemici, e separars amici. . 

Così dicendo la sua propria spada 
Gli presentò d’argevtei chiovi adorna 
Con fulgida vagina ed un pendaglio 
Di leggiadro lavoro ; Ajace a lui 
1] sua splendente porporin cintiglio . 

Così divisi , agli Achei l'uno, ai Teucriì 
L’ altro avviossi. Esilararsi ì Teucri 
Vivo il lor duce ritornar veggendo 
Dalla forza scampato e dall’ invikke 
Mani d’ Ajace; e trepidanti ancora 
Del passato periglio alla cittade 
. L’accompagnaro . Dall’opposta parte 
Della palma superbo il lor campione . | 
Guidar gli Achivi al padiglion d’ Atride, 
Che per tutti gnorar tosto al ‘'f'onante 
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Wu bue quinquenne in olocausto offerse ; 
Lo scuojar, lo spaccar, lo fero în brani 
Acconciamente , e negli spiedi infisso 
L’abbrustolar con molta cura, e tolto 
41 tutto al foco, l’apprestar sul desco 
* banchettando ne cibò ciascuno 
A pien talento. Ma l'immenso tergo 
Del sacro bue donollo Agamennone 
+D’ onore in segno al vincitor guerriero, 
Del cibarsi e del ber spento il desìo, 
Il. buon veglio Nestorre, di cui sempre 
Ottimo uscìa l’ avviso , in questo dire 
Svolse il suo senno: Atride, e duci acheiy 
Questo giorno fatal la vita estinse 
Di molti prodi, del cui sangue rossa 
Fe’ l’ aspro Marte la Scamandria riva, 
È all’ Orco ne passar l’ombre insepolte. 
Al nuovo sole le nostr’ armi :adunque 
Si restino tranquille, e noi:sul campo 
Convenendo, imporrem le salme esangui 
Su le carrette, e muli opprando e buoi, 
Quì ne faremo il pio trasporto i è al roge 
Le darem lungi dalle navi alquanto, 
Onde al nostro tornar mel patrio suolo 
Le ceneri portarne ai mesti figli, 
12 d° intorno alla pira una comune 
Tomba eegeremo., e di muraglià e d’ alte 
Torri, a difesa delle navi ‘e nostra, 
Con rapido favor la cingeremo ; 
È salde vi aprivemo e larghe pofte 
Per l’egresso de’ cocchi. [λα] πη" esterna 
Profonda fossa scaverem ; ché-stutta 
Circoudi la muraglia, e de’ cavalli 
L’impeto affreni e de’ pedon;:se mai 
De'Teucri irrompa l' orgoglioso ardire. 
Disse, @ tutti ayzuiro i prenci achei. 
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Di Priamo alle soglie in questo mefttra 

Su l’ alta Iliaca rocca i Teucri anch’ essi 

Tenean contusa e trepida consulta. 

Primo il saggio Antenor δὶ prese a dire.: 
Dardanidi ,, Trojani, e voi venuti 

In sussidio di 'Troja , i seusi udite i 

Che il cor mi porge.. Agli oltraggiati Atridè 

Reudiam eon tutto il suo tesor l’ argiva 

Donna. Noi soli violammo i sacri 

Giurì, ed inique le nostr’ armi sonò . 

Se non si rende, non avrem che danno «. 
Così detto s’ assise. E surto in piedi 

Il bel marito della bella Elena 

Così Pari rispose: Al cor m'è grave, 

Antenore , il tuo detto, e so che porti 

Una miglior sentenza în tuo segreto. 

Che se parli davver, davvero i Numi 

Ti han tolto il senno . Ma dirò ben io 

Apertamente ai 'Teucri il mio pensiero, 

Mai , lo protesto, la mia sposa io mai ’ 

Non renderò, giammai . Quanto alle rieché 

Spoglie che d° Argo addussi a T'roja , io tutte. 

Renderolle , e lo voglio, ed altre ancora 

Aggiungeronne di mio proprio dritto . 
Tacque; e sul seggio si raccolse. Allora 

Venerando levossi in mezzo a tutti 

Il. Dardanide Priamo, ed, udite, 

“Teucri., ei disse, e alleati il mio sentire: 

Quale il cor lo mi detta . Ognun pel campo 

Del consueto cibo si ristauri , 

Ognuno attenda alla 3ua scolta, e vegli. 

Col nuovo sole alle nemiche navi | 

Ideo sen vada, e ad ambedue gli Atridi 

Di Paride, cagion della contesa, 

Riterisca la mente, e una discreta 

Proposta aggiunga di cessar la guerra, 
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Finchè il rogo consunte abbia le morte 
Salme de’ nostri , per pugnar di poi 
Finchè la Parca ne spartisca , o agli uni 
Conceda o agli altri la vittoria iutegra . 

‘Tutti assentiro riverenti al detto: 
Indi pel campo procurar lor cene 
In divisi drappelli. Il di novello 
Alle navi s’ avvia 1’ araldo Ideo, 
E raccolti ritrova a parlamento 
I bellicosi Achei davanti all’alta 
Agamennonia poppa . Appresentossi 
'Tosto il canoro banditore , e disse : 

Atridi, e duci achei, mi diè comando , 
Priamo ἃ di Troja gli ottimati insieme 
Di sporvi; se vi fia grato l’udirla, 

Di Paride, cagion di questa guerra 

Una proferta . Le ricchezze tutte 

Ch' ei d’Argo addusse ( oh pria peritoei fosse !) 
ἘΠῚ tutte le vi rende, ed altre ancora 

Di sua ragion n°’ aggiungerà . Ma quanto 
Alla gentil tua donna, e Menelao, 

P Dì questa ei niega il rendimento’, e indarno 
1, esortano i 'Trojani. E un’altra io reco 
Di lor proposta ; se quetar vi piaccia 
Della guerra il furor , finchè de’ morti 
Le care spoglie il foco abbia combuste 
Per indi razzuffarci infin che piena 
Lea noi decida la vittoria il fato . 

Disse ; e tutti ammutire Sciolse il Titide 
Alfin la voce; e, niuu di Paci ;vei grida, 
L'offerta accetti, nè la stessa pure 
Rapita donna.. Ai Dardani sovrasta , 

Un fanciullo il vedria, l’ esizio estremo + 

Plausero tatti al suo parlar gli Achivi 
Con alte grida, e n’ammiraro il seano . 
Igdi volte all’ araldo il grande Atride: 
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Ideo , diss’egli per te stesso udistì 
Degli Achei la risposta , e mia pur anco +» 
Quanto agli estinti, di buon grado assento 
Che siano incesi; che non dessi avare 
Esser di rogo a chi di vita è privo, 
Nè porre indugio a censolarne l’ ombra 
Coll oflicio pietoso. 11 fulminante 
Sposo di Giuno il nostro giuro ascolti «. 
Così dicendo alzò lo scettro al cielo, 
E Τ᾽ araldo tornossi entro la sacra 
Cittade ai Teucri, già del suo ritorno 
impazienti e in pien consesso accolti . 
‘Giunse, e intromesso la risposta espose «_ 
ol 8parsero allor ratti, altri al carreggio 
i e Cadaveri intenti, altri al funebre 
Taglio de’ boschi. Dall’ opposta parte 
n cuor medesmo, una medesma cura 
Occupava gli Achivi. E già dal queto 
Grembo del mare al ciel montando il sole 
Co’ rugiadosi lucidi suoi strali 
Le campagne ferìa , quando nell’ atra 
Pianura sì scontrar Teucri ed Achei 
Ognuno in cerca de’ suoi morti, a tale 
Dal sangue sfigurati e dalla polve , 
Che mal se ne potea, senza lavarlì , 
Ravvisar le sembianze . Alfin trovati 
E conosciuti li, ponean su i mesti 
Plaustri piangendo . Ma di Priamo il senno 
Non consentia del pianto a° suoi lo sfogo: 
Quindi afflitti, ma muti, al rogo i Teucri 
Diero a mucchj le salme ; ed arse tutte 
Col cuor serrato alla città tornaro - 
imposero del. pari i mesti Achei 
Su le pire i lor morti alla rinfusa . 
1. come gli ebbe la funerea fiamma 
© Consumati , del mar preser la via. 
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i Non biancheggiava ancor 1’ alba novéllay 
Ma il barlame soltanto antelucano; 
Quando: d’ Achei vd’ intorno alla gran pira 
Scelto stuolo affollossi.. E primamente.: 
D’ appresso a quella una comune alzaàro 
Tomba agli estinti ; ed alla tomba,agcanto 
Una muraglia a edificar si diero 
Ὁ alti torrazzi ghirlandata ; a schermo 
Delle navi e di sè.; porte vi fero 
Di salda imposta, e di gran varco al. vola 
De’ bellicosi cocchi. Indi lunghesso 
L'esterno muro una profonda e vasta 
Fossa scavar di pali irta e gremita...) 
Degli Achei la stupenda opra tal’era οἵ: [ἢ 
Contemplar. maravigliando i Numi 
Seduti intorno: al Dio de’ tuoni, € irato;. 
Si prese a din;1’ Enosigeo Nettunno.: 
Giove padre , chì fia più tra mortali, 
Che, gl’.Immortali in avvenir.consulti, 
E nimplori il fayor.? Vedi tu quale 
E quanto muro gli orgogliosi Achei 
Innanti alle lor navi abbian costrutto 
E circondato d’ un’ immensa fossa 
Senza offerir.solenni ostie agli Dei 7 
Di cotant’ opra, andrà certo la fama 
Ovunque giunge la divina luce, 
E il grido morirà delle sacrate 
| Mura che.al re Laomedonte un tempo 
Intorno ad Illione Apollo ed io 
Edificammo con assaifatica . 
Che dicesti ? sdegnoso: gli rispose svi 
L’ adunator de’ nembìi: altro qualunque... 
. Iddio di forza a te minor potrebbe 
È Di questo paventar . Ma del possente 
i Enosigeo la gloria al par dell’almo 
| Raggio del sole splenderà per tutto . 
domo 1. h 
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Or ben : ‘si tosto ,;che;gli Achei faranno. 
Veleggiando ritorno al patrio lido, 1. 
È tu quel muro abbatti e tutto ‘quanto 
Sprofondalo. nel mare ,: e idi alta ‘arena; 
Coprilo! sì che ogni orma ne svanisca . 
cIm-questo favelliar 1% astro s* estinse 
Del giorno .;e l’ opra degli Achei fu piena, 
Della ‘sera: ‘allestite. indi le mense: “ii 
Per le tende!,.cibarole ;opime carni. | 
Di'‘scannati giovenchii., e ristorarsi.. 
‘Del vino che. recato avean di Lenno 
Molti siavili», e lil spediva Euneo ο΄. 
D'’ lssipife  figlinolo: e di Giasone... 
Mille sestièti imnamichevol: dono .. | |. 
“Euneo ne-manda ad: ambedue. gli Atridi ; 
Compra il resto l’armata ; altri con bronzo, 
Altri con‘'lame-di lucente: férro:; :. + © ΄ 
Qual con'‘pelli bovine ; e qual col corpo © 
Del bue medèsino, odi irobusto schiavo»: ἡ 
°° Lieto'adungue”imbandir: ‘pronto ‘convito 
Gli Achivi ;'e tutta banchettar la otte -. 
Banchettava: del par nella :cittade.- ©. : 
Co’ federati la dardania gente. E 
Ma tatta notte idi Satarpo' il figlio!» : i - 
Con terribili tuoni anmunziava!:0 6. . - 
‘Alte sventure nel ‘suo senno ordite. 
Di pallido terfòr tutti compresi. «0 ; +: 
Dalle tazze spargean le spume a'terra © 
Devotamente., né veruno ardia. ©. © 
Appressarvi le labbra», se libato 
Pria non avesse al prepotente. Giove 
Gorcarsi alfine , e dolce scese il songe... 
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ὸ 1Δ’ spiegava l’ Aurora iil croceo velo. 
Sul -velto della Terra., ‘e ‘co’ Celesti 
Su l’ alto Olimpo, il folgorante -Giove 
Tenea consiglio. Ei parla, e riverenti. 
Stansi gli Eterni.ad ascoltar : Μ' udite 
Tutti, ed abbiate il mio voler palese ; 
E nestuno αἱ νοὶ πὸ Dio nè Diva. {i ... 
Rescindere s’attenti: il mio :decreto, 
Ma tutti insieme- il secondate , ond’ io ;, .- 
L’ opra ,. che-penso; a presto fin conduca.» 
Qualan ue. degli Dei vedrò furtivo, . 
Partir dal scielo 5: e scendere a soccorso; ᾿ 
De’ Trojanì o, de’ Grecijiegli all' Olimpo. 
Di turpe ‘piaga tòornerassi offeso, - i... 
O l’afferrando di.mia mano io stesso.. 
Nel ‘Tartaro remoto'e tenebroso 
Lo gitterò ,..voragine profonda .. 
Che di: bronze:ha la. soglia e ferree porte, . 
E tanto insgilimell’ Orco -s'inabissa , , - < 
Quanto vaslungi dalia Terra il.cielo . 
Allor saprà chie :degli Dei som'io.; sis: 
11 più possente:. E vinolsene la prova?. . .. 
D'oro al-cielo appendete una catena, 
E tutti a questa. ν᾽ attaccate , o Divi 
E voi Dive, e traete. E non per questo: 
Dal ciel trarrete-in.terra ilesommo. Giove 
Supremoi.senno ,-nè.!pur tutte:‘oprando' ... 
Le vostre. posse.i Ma ben::io, με ἢ voglio, 
La trarrò colla:térra .6 il:mat sospeso 
Indi alla. vetta déll’ immoto: Olimpo 
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Aonnoderò la gran catena, ed alte 

‘Tutte da quella penderan le cose . 

Cotanto il mio poter vince de’ Numi 

Le forze e de’ mortai. Qui tacque, e tutti 

Dal minaccioso ragionar percossi La 

Ammutolir gli Dei. Ruppe Minerva 

Finalmente il silenzio e così’ disse: ©. 

| Padre.-e re de’ Celesti; e noi pur anco 

Sappiam che invitta è la tua'grat possabza; 

Ma nondimen de’ bellicosi Achei . .,... 

Pietà’ nè prende, che di fato iniquo: 

Son vicini a perir. Noi dalla pugna, 

Se tu il comandi, ci.terrem lontani; » 

Ma non vietar che di censiglio almeno 

Sien giovati gli Achivi , onde non tutti - 

Cadan nell’ira tua disfatti e*morti. ;- 
Con un sorriso le rispose il ..sommpi:.: ΄ 

De’ nembi adunator: Conforta ‘il :core;, 

Diletsa figlia ; favellai severo, iii... 

Ma nol voglio esser teco::E così detto 

Gli oro-criniti eripedi cavalli 

Come vento veloci al carro aggioga : 

Al divin corpo induce una lorica « 

"Tutta d’ αὐτὸ, e alla maù data: una! sferza 

Pur d’auro intesta' e di gentil lavoro; 

Monta il'cocchio, e flagella.a tutto corso’ 

1 corrideri, che volar bramosi! . .. ὧν 

Intra'la terra e lo stellato Olimpo 

Tosto all’ Ida , di belve e di rigosi 

Fonti altrice , arrivò δὰ l'ardua cima 

Del: Gargaro , ove sacro a lui: frondeggia 

«Un bosco, e fuma un ‘odorato: altare ;: 

Quì degli uomini il padre e degli. Dei :: 

Rattenne, édal timon sciolse i cavalli; -. 

E di nebbia gli avvolse. Indi δ᾽ assise © 

Esultante di gloria in su da vetta, 
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Di là lò sguardo! a.Troja rivolgendo 
Fd alle navi degli Achei , che preso’, 
Per le tende alla presta un parco cibo | 
Armavansi. Ed all’ armi anch'essi i'Teucrî 
Per la città cortrean.; hè li sgomenta 
H numero minòr.; che per le spose, 
E pe’ figli a pugnar pronti li rende, 
Necessità . Spalancansi le porte , 
Erompono pedoni e cavalieri cela 
Con immenso tumulto , e giunti a fronte , 
Scudi a scudi , aste ad aste e petti a petti 
Oppongono , e di targhe odi e d’ usberghi 
Un fiero cozzo ; ed un fragor di pugna 
Che rinforza più sempre. De’ cadenti 
L’urlo,si mesce coll’ orribil vanto 
De’ vincitori; e il suol di sangue è lato, 
Dall ora che le porte apre al mattino’ 

Finò al merigge, d’ambedue le parti 
Durò la strage con egual fortuna. | 
Ma. quando ascese a mezzo cielo il Sole, 
Alto spiegò .l’ onnipossente Iddio 
L’aùree bilance , e due diversi fati 
Di sonnifera morte entro vi pose; 

Il Trojano e Vl Acheo. Le prese in mezzo, 
Le librò , sollevolle, e il dì fatale — 
Dechinò degli Achei, che traboccando 
Percosse in terra , e balzò l’altro al cielo, 
Forte allora, tonò. Gioye dall’ lda , 

È un infocato fulmine nel campo 

Avventò degli Achei , che stupefatti 

A quella vista impallidir di tema . 

Nè AIdomeneo , nè il grande Agamennone , 
Nè gli Ajaci, amdedue lampi. di Marte, 
Fermi al lor posto rimaner fur osì . 
Solo il Gerenio , degli Achei tutela, 
Destore vi restò, ma suo mal grado; 
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Che un destrier l’ impedìa, cui di saetta 
D’ Elena bella 1’ avveriente drudo 

Nella fronte ferì laddove spanta 

‘Nel teschio de’cavalli.il primo crine, 

Ed è letale il loco alle ferite; 

Inalberossi il' corridor trafitto’, : 

Che nel cerebro ‘entrata era la freccia, 

E d’intorno alla rota per l’ acuto 

Dolor si voltolando ; in: iscompiglio - 
Mettea gli altri cavalli. Or mentre il vecchie 
Gti si fa sopra colla daga, e tenta 
Tagliarne le tirelle ; écco veloci 

Fra la calca e il fetir de’ combattenti 
Sopraggiurigete d’Ettore i destrieri, τ᾿ 
Superbìi di portar' sì grande auriga .. 

E quì: perdufa 1] vaglio avria la vita; 
Sc di rischio di lui non 8᾽ accorgea 

1, invitto Diomede. Un grido orrendo 

Di pugna eccitator mise l’ eroe 

AHa volta d’ Ulisse : Ah. dove immemore 
Di tua stirpe divina , dove fuggi, 

Astuto ‘figlio di ‘Laerte, e- volgi', - 

, Come un codardo della turba 11 tergo ἢ 
Bada che alcuni le fuggitive spalle 

Non ti giunga coll’ asta . Agl’inimici 
Volta fa fronte , ed a salvar vien meco 
Dal faror di quel fiero il vecchio amico . 

Quelle grida non ode, e ratto in salvo. 

Fugge Ulisse’ alle navi. Alor rimasto 
Solo il Titide, sì sospinse in mezzo 

Ai guerrier della fronte, avanti al cocchio. 
Di Nestore piantossi j e-tui chiamando 
Veloci gli drizzò queste parole : . 

Troppo feroce gioventù nemica 

Ti sta contra,o buon vecchio,e infermi troppo 
Sono i tuoi polsi ; hai grave d’ agfui il dorso, 
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Éilai debole l’ auriga e i corridori, î 
Monta il mio cocchio ;,e.la virtù, vedrai 
Dei cavalli, di. Troe ,. che dianzi io tolsi, 
D’.Anchise al. figlio ;-a :maraviglia sperti, 
ἃ fuggir ratto in campo. e ad. inseguire . 
Lascia cotésti agli scudieri in cura , 
Drizziam questi. ne’ Teucrì, e vegga Ettorré 
S’ anco in mia man la lancia è furibonda. 
. Disse; πὸ il veglio rìcusò l’ invito. 

Di, Stenelo e del buon Eurimedonte , 
Valorosi scudieri, egli al governo di 
Cesse 16 sue. puledre , e tosto il cocchio 
Del. Titide salito, in man si tolse 

Le bellissime briglie, e col flagello’ 

1 corsieri percosse. In un baleno. 

Giunser d’ Ettore a fronte, che diritto 
Lor d’ incontro venia con gran tempesta ; 
"Frassé Ja lancia Diomede , e il colpo 
Errò,; ma. su le poppe in mezzo al petté 
Colpì l’.auriga. Eniopeo figliuolo' ,...' 

Dell’ inclito ‘Tebeo . Cade il trafitto 

Giù tra le rote colle briglie in pugno; . 
S’arretrano i destrieri, e in quello state) 
Perde ognì forza l’ infelice , e. spira. 

Del. morto auriga addolorossi Ettorre ; 
È mesto di lasciar quivi il compagno 
Nella. polve disteso , un altro audace 
Alla, guida del carro iva cercando; 

Nè di rettor gran tempo ebber, bisogho 

I suoi. destrieri ,, che gli occorse all’uoper 
L° animoso. Archepolemo d’ lfito , 

Cui sul carro montar fa senza indugio, 
E gli abbandona nella man le briglie, 

Immensa strage allora , e fatti orrendi 
Foran d’ arme seguiti, e come. agnelli 
Stati in Ilio sarian racchiusi i 'Teucri; 
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Se de’ Celesti 11 padre e de’ mortali 

Tosto di ciò non s° accorgea . Tonando 
Con gran fragore un: fulmine rovente 
Vibrò nel campo it Nume, eil fece in terra 
Guizzar di Diomede innanzi alt cocchio ; - 
E subito n’uscia d’ ardente zolfo . ©» 
Una terribil vampa . Spaventati 
Costernansi i destrier’, scappan di mano 
A Nestore le briglie; onde al ‘Fitide , 
Rivoltosi tremante : Ah piéga, ei grida, 
Piega indietro' i cavalli, o Diomede, 
Fuggiam : nol vedi? contro noi combatte 
Giove irato , e ἃ costui tutto dar vuole ‘ 
Questo ‘giorno l’onor dela battaglia. 
Darallo, se.gli piace, un altra volta 

A noi pur anco: ma il voler di Giove 
Forza non pate, ch’ egli è il pîù possente, 

Tutto ben parli, o vecchio , gli rispose 
E'itbperturbato eroe ; ma il cor mi -crucia 
La dolorosa ‘idea , ch’ Ettore un giorno | 
Fra’ Trojani dirà gonfio d°'orgoglio : 
lo fiigai Diomede , io lo costrinsi 
A: scampar nelle navi. Ei questo vanno 
Menerà certo; e a me si fenda allora 
Sotto .i piedi la terra, e mi divori. 

E Nestore soggiunse : Ah ehe dicesti, 
Valoroso Titide? E quando avvegna. 
Che un codardo), un imbelle Ettor ti chiami, 
I 'Trojani non già sel crederanno, . 

Nè lé trejane spose, a cui nell’ atra 
Polve steudesti i giovani mariti, 

Disse ; e addietro girò tosto i cavalli - 
'Tra la calca fuggendo. Ettore e i Teucri 
Con urli orrendi li seguiro, e ùn nembo 
Piovean su lor d'acerbi strali, ed alto 
+ Gridar s’udiva de’ Trojani il duce: 
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I cavalieri argivi ; o Diomede, 
X di seggio e di tazze e di vivande 
Te finora onorar su gli altri a mensa; Ὁ 
Ma deriso or m'andrai, che un cor palesa 
Di femminetta. Via di qua, fanciulla ; 
Non salirai tu, no, fin ch’io-respiro » 
D’llio le torri, nè trarrai cattive 
Le nostre mogli nelle navi, e morto 
Per la mia destra giacerai tu pria, 
é Stettesi. in, forse, a quel parlar l'eroe. 
Di dar volta ai cavalli, e d’ affrontarlo « 
Ben tre volte, nel. core .e nella mente Ξ 
Gliene corse. il; desio, tre wolte Giove 
Rimormorò dall’ lda , e fe’securi 
Della vittoria. con quel segno i Teucri. 
Con orribile grido Ettore allora 
Animando le schiere: o Licj, o Dardani ἡ 
O Trojani , dicea,, prodi compagni , 
Mostratevi valenti ,. e fuor mettete 
Le generose forze, lo non m'inganno, 
Giove è propizio ; di vittoria a noi 
E ἀ᾽ esizio a’ nemici ei diede il segno . 
Stolti! che ‘questo alzar debile muro 
Troppe: al nostro valor frale ritegno . 
Quella lor fossa varcheran d’ un salto 
1 miei cavalli; e quando emerso a vista 
Lo sarò: delle navi , allor qualcuno 
Di foco incenditor m’ armi la destra, 
Ch’ io. n° abbruci de poppe, e in esse uccida 
Dal fumo i Greci e dalle vampe afflitti . 
Poi conforta i destrieri e' sì ἴδε parla. © 
Xanto, Podargo , Eton, lampo divino ,. 
Mercè del largo cibo.or mi rendete 
Che dell’ ijlustre Eezion la figlia I 
Andromaca a voi porse, a voi pur prima; 
Che a me stesso suo giofide; mario 
e ἃ ον, 
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Le dolci biade , io dito; e la soave 
Beva di vino aller che vi pingea 
Desìo di sete. Or via, volate ; afidiamo’ 
Alla conquista del nestorèo' scudo’ ‘ ᾿ 
Che la fama al ciel porta ; e tutto il dice 
D’ auro perfetto, e d’auro anco la guiggia,, 
Poi di dosso trarremo ἃ Diomede 
L’ usbergo, esimia di Vulcan fatica. 
Se cotal preda ne riesce , io spero 
Che ratti i Greci: su'le navi in questa 
Notte medesma salperan dal lido. 
Del superbo parlar forte Sdegnossi 
La veneranda Giuno; e sul suo trono 
Agitossi . Tremonne il vasto Olimpo; 
Ed al magno Nettuno, che rimpetto 
Le sedea, cosi disse: Oh gran vergogna,’ 
Possente Enosigeo , ‘che degli Argivi 
A. pietà non ti mova la ruina ! 
Pur son essi che in Elice ed in Ege 
Recanti offerte graziose e molte. 
È perchè dunque non vorrai tu loro 
La vittoria bramar? Certo se quanti 
Siam difensori degli Achivi in cielo 
Vorrem de’ 'Teucri rintuzzar 1’ orgoglio 
E al 'Conante far forza, egli soletto 
E sconsolato sederà su il’ l1da. 
Oh! che mai parli, temeraria Giùno ? 
Le rispose sdegnoso il re Nettunnò : 
Non sia, no mai, che col Saturnio Giove 
A cozzar οἱ sospinga il nostro ardire; 
Rammenta ch’ egli è onnipossenie , e taci. 
Mentre seguìan tra lor queste parole , 
Quanto intervallo dalle navi al muro 
La fossa comprendea , tutto era denso: 
Di cavalli, di cocchi e di guerrieri 
Wi dal figro Ettor serrazi e chiusi , 
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Che simigliante a Marte infuriava,;, 
Poichè il favor di Giovelera.con' esso , ; 
E ben le navi avria- messe. in faville ; .;v a 
Se l’ alma il Giuno in cor d’ Agamennone ‘’ 
Il pensier mon ponea di \girne attorno 
Ratto egli stesso a incoraggiar gli, Achivi. 
Per le tende egli dunque e per le navi 
Sollecito correa , la grande in-pugne 
Sua perpora regale alto scuotendo.: 
E cotal su la negra capitana È 
D’ Ulisse sì fermò , che vasta il mezzo»*1' 
Dell armata tenea, donde ‘distinta 
D’ ogni parte mandar potea la voce 
Fin d’ Ajace e d’ Achille al padiglione ν᾿ 
Che l’ eguali lor prore ai lat) estremi, } τ 
Nelivalor delle braccia ambo securiy } 
Avean dedotte all’ arenoso lido. Σ 
Di là ἔεο᾽ egHi rimbombar sul campo 
Quest’ alto grido :. Svergognati Achivi, 
Vituperj nell’opre e sol d’ aspetto: 
Ma:avigliosi ! Dove dunque ‘andaro 
G&li alteri vanti che menammo un giorno 
Di prodezza e di forza ? Im Lenno queste». 
Fur le vostre burbanze allor iche l’ epa 
Ν᾽ empiean de-polpe. de’ giovenobi uccisi, \ 
E le ricolme tazze inghirlandate +] 
Si venianitracannando ; e si dicea 
Che un sole; per cento e perdugento! Teucrij » 
Un sol Greco valea nella battaglia , 
Ed οὐ ταῖν! ne: fuga un solo Ettorre) . 
Che ben tosto farà di queste navi 
Cenere e: fumo». O Giove padre. erquala 
Altro mai re di .tanti-danni, afflitto ;, ® 1° 
Di tanto disomor carco ‘vélestà?. ἡ. 0 
Pur io‘so ben, che-quando αἱ questontidet 
U perverso dettia mi pers ἴων / 
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Non mai verano de’tuoi santi altari - è 
Navigando lasciai sprezzato indietro; 
Ma le'viscere pinguì e i miglior’ fianchi 
10 τ᾽ arsi de’ giovenchi a ciascheduno, . 
Bramoso d°’ atterrar l’ iliache mura . * 
Dèh almen n° adempi-questo voto , almeno. 
Danne.; o: Giove , uno scampo colla fuga, 
Nè per le mani del ‘crudel 'Trojxno 

‘ Un tanta scempio cousentir. de’ Greci . 
. Così dicea piangendo . Ebbe pietade. 
Di sue lagrime il Nume, e ad accennarglì 
Che non :tutto Ὁ suo campo andria disfatto, 
ll più sicuro. de’ volanti augurio 
Un’ aquila spedì. che negli unghioni 

” Tolto al covil della veloce madre © 
Un cerbiatto stringendo, accanto all’ara; 
Ove l’ ostie svenar solean gli Achei . 
ΑἹ fatidico Giove , dall’ artiglio 
Lasciò cader la palpitante preda . 

Gli Achei veduto il sacro-augel, cui spinto. 
Conobbero da Giove, ad affrontarsi 
Più' coraggiosi ritornar co’ Teucri , 

E ‘rintrescar Ja pugna. Allor nessuno 
Pria del 'fitide fra cotanti,Argivi 
Vanto. si diede d’ agitar pel campo 
I veloci corsieri, ed oltre il fosso 

‘+ Cacciarli ed azzutfarsi. Egli primiera 

* Anzi a tutti sì spinse, e a prima giunta 
Agelao di Fradmon tolse di mezzo. iL; ci 
Uom trojano . Costui piegati in. fuga*. 
1. sudi destrieri avea. Coll’ asta il terga 
Gli raggiunse il ‘Litide , gliela fisse 
Tra gli cometi,.e-passar la fece al petto. 
Cadde Agelao dal carro , e cupamente 
L'armi: sovressò.rintonar. Secondo 
“Agamernon si:mosse, lodi il fratello, 
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Indi gli Ajaci ἱπιρείιοβι , 6 poi 
Idomeneo:.con esso il suo scudiero 
Merion che di Marte avea l’ aspetto; 

Poi d’ Eyemon l’ illustre figlio Euripilo ; 
Ed ultimo giungea- Teuero del curvo 
Elastie? arco tenditor famoso . 

D’ Ajace Telamonio egli locossi 

Dietro lo seudo , e dello. scudo Ajace 
Gli antepose la mole. Ivi securo 

L° eroe guatava intorno , e quando avea 
Saettato, nel denso un inimico , 

Quegli cadendo perdea 1’ alma, e questi , 
Come fanciullo della madre al manto, 
Ricovrava al fiatel che alla grand’ ombra 
Dello splendido scudo il proteggea . 

Or dall’ egregio arcier chi fu primiero 
De’ 'Teucri ucciso? Primamente Orsiloco, 
Indi Ormeno e Ofeleste: a questi aggiunse 
‘ Detore“e Cromio, e per divin sembiante 
Licofonte lodato e Amopaone 
Poliemonide. e Melanippo ; tutti 

L'uno dopo l’altro nella polve stesi. 

. Gioiva il re de’ regi Agamennone 
Mirandolo dall’ arco vigoroso 

Lanciar la morte fra nemici, e a lui 
Vicin venuto. soffermossi , e disse : 

Diletto capo 'Telamonio Teucro , 

Siegui l’ arco a scoccar.,, porta, se puoi, 
A’ Danai un raggio di salute, e onora 

Il tuo buon padre Telamon che un giorno 
Ti raccolse fanciullo, e benchè frutto 
Di non giusto imeneo, pur con pietoso 
Tenero affetto in sua magion ti crebbe . 

- Or ta fa ch'egli salga in alta fama, 

| SSebben lontano. Ti prometto io poi 

I ( E sacra tieni la promessa mia ἢ) 
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Che se Giove e Minerva mi daranho 
D' Ilio il conquisto, tu primier. τ’ avrai 
11 premio , dopo me , de’ forti onore ; 
Ed in tua man porrollo io stesso, un tripode, 
O due cavalli ad un bel cecchio aggiunti, 
O di vaghe sembianze una fanciulla: 
Che teco il letto e l’amor tuo divida . 
E ‘L'eucro gli rispose : Illustre Atride, 
A che mi sproni , per me stesso ‘assai 
Già fervido e corrente? }o non rimango . 
Di far quì tutto il mio poter .: Dal punto 
Che verso la città li respingemmo ; 
Mi sto coll’ arco ad aspettar costoro » 
È li trafiggo . E già ben otto acuti 
Dardi dal‘nervo liberai, che tutti 
Profondamente si ficcar. nel corpo 
Di giovani guerrieri , e non ancota 
Ferir m’ è dato queste can rabbioso . 
Disse. ; e di nnovo fe? volar dall’arcoi Ὁ 
Contr’ Ettore uno strale . Al colpo tutta 
ἘΠ l’anima diresse, e nondimeno 
Falli la freccia, che l’accolse in petto 
Di Priamo un valente esimio figlio 
Gorgizion, cui d’Esima condotta 
Partorì la gentil Castianira , 
Che una Diva parea nella persona.’ 
Come carco taler del proprio frutto ,. 
O di iroppa rugiada a primavera 
Il papaver nell’orto il capo abbassa, 
Così la testa dell’ elmo gravata: 
Su la spalla chinò quell’ infelice . 
1 Teucro dalla corda ecco sprigiona: 
Alla volta d*Ettorre altra saetta : 
Più che mai del suo sangue desioso . 
£ pur di nuovo uscì lo strale in fallo . 
Che Apollo deviò 2 ma corse al petto 
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D’ Ettor ‘1’ audace bellicoso ‘auriga 
Archepolemo «presso alla mammella . 
Cadde ei rovescio giù dal cecchio , addietro 
Si spiegaro i cavalli; e quivi a lui 
Δ] cor ghiacciossi , 8 1’ anima si sciolse. 
Di quella morte gravemente afflitto 
11 Teucro duce , e di lasciar costretto , 
Suo malgrado, l’amico, a Cebrione 
Di lui fratello , che il seguìa , fè cenno 
Di dar mano alle briglie. Ad obbedirlo 
Cebrion non-*fu lento ; ed ei d’un salto 
Dallo splendide cocchio al suol disceso 
Con terribile grido un sasso afferra , 
A Teucro 5᾽ addrizza , e di ferirlo 
L’ infiamma il desio . 'Teucro in quel punto 
Traeva un altro doloroso telo i 
Dalla faretra, e lo ponea sul nervo . 
Mentre alla spalla lo ritragge in fretta, 
E l’ inimico adoechia, il sopraggiunge 
Crollando ‘l'elmo Ettorre, e dove il collo 
S° innesta al ‘petto ed è letale il sito, 
Coll’ aspro sasso il coglie, e rotto il tendine 
Gl’intorpidisce il braccio . Dalle dita 
L’ arco gli fugge, e sul ginocchio ei casca. 
11 caduto fratello in abbandono 
Ajace non lasciò , ma ratto accorse, 
10 col pretèso scudo lo protesse 
Finchè pietosi sel recar su-gli omeri 
Due suoi cari compagni, “Mecisteo 
Ὁ’ Echio figlivolo, e il nobile Alastorre, 
E alle navi il-portar che gravemente 
Sospirava e gemea + Ne’ Teucri allora 
Di nuovo suscitò l'Olimpio Giove 
Tale il coraggio, che al profondo fosso 
Dirittamente ricaéciar gli Achei. 
iva Ettorre alla testa, e dalle (τοὶ 
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Sue pupille mettea lampi e panra, 

Qual fiero. alano: che um cinghiale attacca 

Od un lione, ne’ veloci piedi. . . 

Confidando, ed attento al suo voltarsi 

Or le cluni gli addenta , ora la coscia; 

Così gli Achivi insegue Éttorre ; e: sempre 

Uccidendo il postremo. li disperde. | 

Ma poichè l’ alto fossos ed il palizzo» 

Ehbber varcato i fuggitivi , 6. molti 

ll trojano valor n° avea già spenti, 

Giunti alle navi si fermaro ; e insieme: 

lFacendosi coraggio., e a tutti.i Numi 

Sollevando le man’ spingea ciascuno 

Con alta ,voce le preghiere al cielo . 

Signor del campo d'ogni parte intanto» 

Agitava i destrieri il grande Ettorre . 

Di bel crine superbi, e ruetar bieco. . 

Le luci si vedea come il Gorgone , 

- O come Marte che nel sangue esulta .. 

Lnpietosita degli Achei la. bianca 

Giuno a Minerva. si. rivolse, e disse :. 
Iuvitta figlia dell’ Egioco Giove, 

Dunque, chimè! non vorremo aver più nullo» 

Pensier de’ Greci già cadenti, almeno. 

Nell’estremo lor punto ? Eccoli tutti 

L'einpio lor fato. a. consumar vicini 

Per l’impeto. d'un sol, del fiero Ettorre 

Che in suo furore intollerando omai 

Passa, ogui modo , e ne fa. troppe offese ἢ 
E a lei la Diva dalle glauche luci 

Minerva rispondea : Certo perduta 

Avriìa costui la. furia e l’ dla ancora . 

A giacer posto*nella patria terra a 

Dal valor degli Achei; ma quel mio padre: 

Di now-sani pensier’ calda ha la mente, 

Sempre avverso, c de' miei forti disegni. 
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Acerbo corrèttor : nè si rimembra 
Quante volte servar gli seppi il figlio 
Dai duri\d’ Euristeo comandi oppresso . 
Ei lagrimava lamentoso al cielo, 
E me dal cielo allora ad aitarlo 
Giove spediva. Ma se il cor prudente 
Detto m° avesse le presenti cose, 
Quando alle ferree porte il suo tiranno 
L’inviò dell’Averno a trar dal negra 
Erebo il can dell’ abborrito Pluto, 
Xi, no; scampato non avria di Stige 
La profonda fiumana . Or τη odia il padre, 
È di Teti adempir cerca, le brame, 
Che lusinghiera gli baciò il ginocchio, 
E accarezzogli colla destra il mento, 
Το onorar supplicando il Pelide 
Delle cittadi atterrator. Ma tempo, 
Sì, verrà tempo che la sua diletta 
Glaucopide a chiamarmi egli ritorni. 
Or tu vanne; ed il carro m’apparecchia 
Co’ veloci ‘cornipedi , che tosto 
lo ne vo: dentro alle paterne stanze, 
15 dell’armi mi vesto per la pugna. 
Vedrem se questo Ettor, che sì superbo 
Crolla il cimiero ; riderà quand’io 
Nel folto apparirò della battaglia . 
Qualcun per certo de’ Trojani ancora 
Presso le navi achee satolli e pingui 
Di sue polpe farà cani ed augelli . 

Disse; nè Giano ricusò, ma corse 
Ai divini cavalli, ce d’ auree barde 
In fretta gli guarnia, Giuno la figlia 
Del gran Saturno, veneranda *Diva « 

D’ altra parte Minerya il rabescato 
Suo bellissimo peplo.,, delle stesse 
immortali sue dita opra stupenda, 
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Sul pavimento. dell’ Egioco padre 

Lasciò cader diffuso, ed indossando 

Del nimbifero Giove il grande usbergé ; 
Tutta s’armava a lagrimosa pugna. 

Sul rilucente cocchio indi .salita 

sf la pesante e poderosa 

Gran lancia ,ond’ ella , allor che montainira, 
Di-forte genitor figlia tremenda 

Le schiere degli eroi rovescia e doma . 
Stimolava Giunon velocemente . 

Colla sferza i. destrieri , e tosto furo. 

Alle celesti soglie; a cui custodi 

Vegliano l’ Ore che il maggior. dei cieli, 
Hanno in cura e l'Olimpo, onde sgombrartoy 
O circondarlo della sacra nube . :'.. 
Cigolando - δ᾽ aprir per sè :medesme 

L’ eteree porte , e docili al flagello .. >» 
Spinser per queste i corridor’le Dive. 

Come. Giove dal Gargaro le vide, 

Forte sdegnossi, δ: "τὶ a se chiamande 
Ali-dorata Dea , volta , le disse, 

Iri veloce , le rivolgi indietro, 

E lor divieta il venir oltre meco 

Ad inegual cimento . lo le protesto , 

E il fatto seguirà le mie parole, 

Io loro fiaccherò sotto la δία... 

I corridori, e dall’ infranto cocchio 

Balzerò le superbe , e delle piaghe 
. Che loro impresse lascerà il mio telo, . | 
Nè pur due lustri salderanno il solce . 
Saprà Minerva allor qual sia stoltezza 
11 cimentarsi col suo padre in guerra. 
Quanto a Giunon m'è forza esser con elia 
Meno irato : gli è questo il suo costume 
Di sempre attraversarmi ogni disegno . 

Disse; ed [τὶ a portar l’ alto messaggio 
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Mosse veloce al par delle procelle ; 
Ed ascesa ‘dall’ l1da al grande \Olimpo 
Di molti gioghi altero, e su le doglie 
Incontrate'le Dee , sì ‘le ratrenné, 
E lor di Giove le parole espose : 

Dove correte? Che furore è. questo”? | 
Sostate il ‘piè, che iù dar soccorso ai Greci 
Nol wi consente Giove-. Le minacce 
Dell’ alto figlio di Saturno vwdite , 

Che fian messe ad ‘èffetto. Ei sotto il carro 

Sterpietavvwi i destrieri , « dall’infranto 

Carto voi stesse balzerà; nè dieci 

Anni le piaghe salderan che impresse 

Lasceravvi il suo telo, e'tu, Minerva, 

Allor saprai‘qual sia demenza il farti 

Al tuò padre nemica. Nè con Giuno , 

Sempre usata a turbargli ogni disegno , ‘ 

Tanto 's’adira j‘ei no, quanto con teco, 

Invereconda ‘audace Dea, che ardisci 

* Contra il Tonante sollevar la lancia . 
Disse, e-ratta sparì la messaggiera , 

Ed a Minerva allor con questi accenti 

Giuno [θὲ volse: Ohimè! più non si parli, 

Figlia di Giove, di pugnar con esso, 

Per cagion'de’ mortali : io nol consento. 

Di: loro altri si muoja , altri si viva 

Come piace alla sorte ; e Giove intanto , 

Come dispon suo senno e sua giustizia , 

Fra i Trojani e gli Achei tempri il destin 
Sì dicendo ) la*Dea ritorse indietro 

I criniti destrieri, e 1’ Ore ancelle 

Li distaccat ‘dal giogo, e gli legaro 

Alle nettaree greppié , ed il bel cocchio 

Appoggiaro alla lucida parete: 

Sì raccolser le Dive in aurei seggi 

Con gli. altri Dei tonfuse; e Giove intanto 
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Dal Gargaro all’Olimpo i corridori. 
E le fulgide ruote alto spingea . 

Ja Giunto alle case de’Celesti, a lui 
Sciolse i corsieri. 1 inclito Nettunno , 
Rimesse il cocchio; e lo coprì d’ un velo. 
Giove sul trone sì compose , e tutto 

- | Tremò sotto il suo pie Fimmenso Olimpo. 

Ma Minerva e Giunon sole in disparte 
Sedean, nè motto nè dimnanda a Giove 
Ardian veruna.indirizzar. S'avvide | 
De’ lor pensieri il Nume, € così disse: 

Perchè sì meste; o voi Minerva e Giuno? 
E? non mi par che molto affaticate 
V° abbia finor la gloriosa pugna 
In esizio de’ 'Teucri, a cuì sì grave I 
Odio poneste. E ν᾽ è di mente useito | 
Che invitto è il braccio mio?che quanti haNumt 
ll ciel, cangiare il mio voler non ponno?” | 
A voi bensi le delicate membra i | 
Prese un freddo tremor pria che la a 
Pur contemplaste , e della guerra i duri 
Esperimenti . lo vel dichiaro, ( e fora | 
Già seguito l’effetto ) che percosse 
Dalla folgore mia, no, non ν᾽ avrebbe 
Il vostro cocchio ricondotte al cielo, 
Albergo degli Eterni. ll Dio sì disse, 
E in secreto fremean Minerva e Giuno 
Sedendosi vicine , ed ai 'Trojani 
,Meditando nel cor alte sciagure. | 
Stette muta Minerva, e contra il padre 
L’acerbo che l’ ardea sdegno represse ; 

Ma sciolse Giuno all’ira il freno, e disse; 

Crudelissimo Giove, e che dicesti ? 

Ben anco a noi l’onnipotenza tua 
manifesta; ma pietà ne prende 
Dei danuati a perir miseri Achei. 
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Noi certo l’ armi lascerem, se questo ἡ 
ὦ il tuo strano voler, ma nondimeno ἃ 


Qualche ai Greci daremo util consiglio, 

Onde non tutti il tuo furor li spegna. 
E Giove replicò : l’iù fiero ancora 

Vedrai dimanì , se t’aggrada , o moglie, 

L’onnipotente di Saturno figlio 

Dell’ esercito acheo struggere il fiore. 

Perciocchè dalla pugna il forte Ettorre 

Non pria desisterà , che finalmente 

L° oziosa si svegli ira d’ Achille ὧϑ 

1l dì che in‘gran periglio appo le navi 

Combatterassi. per Patroclo ucciso . 

"Tal de’fati è il voler, nè de’ tuoi sdegni 

Sollecito son'io, mo, s’‘anco ai mati 

Della terra del mar confini estremì 

Andar*ti ‘piaccia, nel rimoto 'esiglio 

Di Giapeto e Saturno, che nel cupo 

Tartaro ‘chiusi nè il superno raggio 

Del Sole, nè di vento aura ricrea; 

No, se tant’ oltre pure il tuo dispette 

Vagabonda.ti porti, io non ti curo, 

Poichè: d’ogni pudor passasti il segno . 
Tacque:; nè Giuno osò pur di un sol detto 

Fargli ‘risposta . In:grembo al mar frattanto 

La splendida cadea lampa del Sole 

" lL’atra-motte traendo su la terra. 

Della: luce d occaso i Teucri afflisse , 

Ma pregata più volte e sospirata 

Sovraggiunse agli Achei l’ ombra notturna. 

Fuor del chmpo navale ‘Ettore allora 

1 ‘Trojani ritrasse su-la riva 

Del rapido Seamandro} ed ‘in pianura 

Da’ cadaveri! sgombra*a parlamento 

Chiamollij ed» essi dismontar dai cocchi 4 i 

È affollati d’intorno al gran guerriero 

Cura di Giove, a sue parole attenti 
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δ orgean gli orecchi.Una grand’asta in pugno: 
Di ben .undicì cubiti ei,sostiene , 
Tutta di. bronzo folgora ‘la punta, 
E d’oro un cerchio le discorre intorno ; 
Appoggiato su questa così disse: 
Dardani , Teucri , Collegati, udite: 
> Io poc’ anzi sperai ch’.arse le navi 
᾿ E distratti: gli Argivi ἃ Troja avremmo 
Fatto. ritorno. Ma sì bella.speme . 
Ne rapir-le tenebre invidiose, 
Che. inopportune sul cruento lido. i 
Salvar (- navì e i paurosi Achei... 
Obbediamo alle negre ombre nemiche, 
Apparecchiam: le cene . Ognun .dal temo 
*Sciolga i cavalli; e liberal sia loro 
Di largo cibo . Di νοὶ parte intanto; . 
Alla città s'.affretti , e pingui agnelle.. 
E. giovenchi n’ adduca , e. di Lieo 
E di Cerere il frutto almo. e gradito. 
Sian di secche boscaglie anco raccolte 
Abbondanti cataste, e si cosparga, 
Finchè regna la notte e 1’ alba arriva, i 
Tutto di tuochiil campo ;e il ciel diluce, 
Onde gell’ ombre nel silenzio i Greci 
Non prendano del mar su l’ampio- dorso; © 
Taciturni la, fuga : o i legni almeno 
Non salgano tranquilli , e la. partenza: 
Senza terror non sia; ma nell’imbarto .. 
O di lancia piagato o di saetta 
Vada più d’ uno alle paterne case | 
A curar la ferita, e. rechi ai figli 
“L’ orror de’ Teucri ; e così Ioro insegni 
A non tentarli con funesta guerra. 
, Voi cari a Giove diligenti araldi ,. it | 
Per la città frattanto ite, e bandite, . |: 
Che i.canuti vegliardj, e i.giovigetti, - ᾿ς 
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A cui le guance il primo‘pelo infiora,, 
 (Custodiscan le mura in su gli spaldi 
Dagli Dei fabbricati. Entro le case 
Allumino gran fuoco anco le doune, 
‘E stanzion wi'sia di sentinelle 5 
| Onde;.sendo noi lungi , ostile insidia 
Nell’inerme città non s’ introduca . 
«Quanto ‘or dico, 8° adempia', e non fia vanò; 
Magnanimi compagni ,.il mio consiglio; 
Dirò dimani ciò che far ne resta. 
pero ben ἴο 5.86 Giove e gli altri Eterni 
Avrem propiz), di cacciarne altrove 
Cotesti. cani.da funesto fato 
A queste rive addotti. Or per la: negra 
Notte si. badi a custodir noi stessi . 
«ΑἹ raggio; dell’? Aurora in tutte 1’ armi 
Desteremovalle.navi acre conflitto j 
Vedrem se Diomede , quel sì forte 
Figliuolo di 'Tideo; respingerammi 
Dalle .navi alle mura ; 0's’io coll’ asta 
Saprò passargli il fianco, e via portarne 
Le ‘sanguinose spoglie . Egli dimani 
Manifesto farà ‘se sua prodezza 
Tal sia chevpossa di mia lancia il daro' 
Incontro: sostener. Ma se fallace 
Non è-miaispeme,;‘ei giacerà tra primi 
Spento con molti de’ compagni intorno ; 
Ei sì, -dimani ; all’ apparir del Sole . 
᾿ Così immortal foss’ io, nè mai vecchiezza 
. Violasse i miei‘giorni, ed onorato 
| Foss'io del par che Pallade ed Apollo, 
Come fatale ai Greci è il di futuro. 

Tal. fu d° Ettorre il favellar superbo , 
E gli fer plauso i Teùcri.. Immantinente 
Sciolsero. lal timone i polverosi 
Destrier® sudati, e colle briglie al carro 
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Gli annodò ciascheduno . *Indi menaro 

Pecore e buoi :dalla cittade in fretta . 

Altri vien carco di nettareo vino, 

Altri. di cibo cereale; ed altri 

Cataste aduna di virgulti e tronchi. 

Rapian l’ odor delle vivande i venti 

Da iutto. ilcampo:, e lo spargeano al cielo. 

Ed essi gonfi di baldanza ,. e in'torme ἴ 

Belliche assisi dispendean»la notte, 

E roghi n’ accendean frequenti e vivi... 
Siccome quando in ciel-tersa è .la Luna. 

E tremole e vezzose a lei d’intorno .+»: 

Sfavillano le stelle, allor che l’ aria 

E senza venti e nubi, e tutte-al guardo 

Si scoprono le torri e-le foreste . 

E le cime de’ monti; immenso e puro. 

L’etra si spande , gli astri tutti il volto © 

..Rivelano ridenti , e in. cor ne gode 

“L'’attonito pastor :italital vederli γ᾽ 

E altrettanti apparian de’ Teucri i fuochi 

Tra le navi e del Xanto le correnti «οὖ 

Sotto il muro di Trojas Erano mille 

Che di gran fiamma interrompeano il campo; 

E cinquanta guerrieri ad ogni rogo ii. i 

Sedeansi al,lume- delle vampe ardenti,» 

Presso.i.carrifrattanto-orzo ed avena 

1 cavalli pascevano, aspettando 

Che dal ‘bel trono suo.l’Alba sorgesse.‘ 
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(νιον de’ Teucri eranle veglie. Intanto 
“Del gelido Terror negra compagna 

La Fuga, dagli Deine’ petli infusa, 
L'achivo campo possedea. Percosso 
Da profonde cordoglio era di tutti 
1 più forti lo spirto: ein quella guisa 
Che il pescoso Oceàno si rabbuffa , 
Quando imprevviso dalia tracia tana 

| Di Zef&ro sorgiunge ed’ Aquilone 
IL’ impetuoso soflio ; alto 9᾽ estolle 
L’ onda, e si sparge di molt alga il lido; 
‘Tale è l’interna degli Achei tempesta . 
Ma sovra ogni aliro di gran doglia oppresso 
Di quà di là l’Atride Agemenuòne © 
Discorrendo, agli araldi com.ndava 
Di chiamar tutti con sommessa voce 
Ad uno ad uno iducia parlamento. 
Come furo adunati,e mesti iu volto 
S' assisero; levossi Agamennòne. 
Scorreagli il pianto per le gote a guisa » 
Di brana dalla rupe acqua fluente, 
È sospirando incominciò: Diletti : 
Principi e duci, in un amazo estremo » “ 
Giove in’ adausse . iddio crudel! che prim 
Mi promise e giurò delle supe: be 
liache mura Îa caduia, e in Argo 
Glorioso il ritorno. Or mi delude 
Indegnamente, e dopo tante in guerra 
Vite perdute di reddir n’ impone 
Inonorato alle paterne rive. 
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Del prepotente Iddio questo è il talento, 
Di lui che nell’ immensa sua possanza 
Già di molte città l’ eccelse rocche 
Distrusse , e molte struggeranne ancora. 
Dunque al mio detto obbediam tutti, al ventg 
Diam le vele, fuggiamo al patrio suolo, ὁ 
(hè di ‘Troja il conquisto è vana impresa, 
‘Ammutir tutti a queste voci, e in cupo 
Lungo silenzio si restàr dolenti Ὁ ᾿ 
1 figli degli Achei. Loruppe alfin 
21 coraggioso Diomede; e disse: © 
‘  Atride; al torto tuo parlar col verg 
pre dir, che in libéro consesso 

ice ad ognun , risponderò. ‘Tu m’ odj 
Senza disdeguo . Osasti , e fosti il primo, 
Alla presenza degli Achei pur dianzi 
Vituperarmi , e imbelle dirmi, e privo 
D’ ogni coraggio ,e 1’ udir tutti. Or io 
Dico a te di rimando, che se Giove 
L’ un tidiè de’ suoi doni, l’ onor sommo 
Dello scettro su noi,non ti concesse 
L’ altro più grande che lo scettro, il core. 
Misero ! e speri sì codardie fiacchi, 
Come pur cianci , della Grecia i figli ? 
Se il cor ti sprona alla partenza ‘, parti; 
Sono aperte le vie; le mumerose | 
‘Navi , che d’ Argo ti seguir, son pronte: 
Ma gli altri Achivi nmarran qui fermi 
All’ eccidio di 'froja ; ‘e se pur essi 
Fuggiran sulle prore al patrio lido, 
Noi resteremo a guerreggiar , noi due 
Stenelo e Dicmede , insin che giunga 
1] dì supremo d’ ilien ; chè noì 
Quà ne venimmo col favor d’ un Dio. b 
' Tacque; e tutti mandàr di plauso un grido 
Del 1idide ammirando i generosi 
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Sensi; ὁ di Pilo il venerabil vegliò 
Surto in piedi dicea : Nelle battaglie 
Certo è forte il tno braccio , o Diomede + 
Ma tu vinci di senno ogni coevo. 
Nè biasmat, nè impugnar le tué parole 
Potrà qui niuno degli Achei : ma pure 
Benchè retti e ptudenti e di noi degni, 
Non ferir giusto i tuoi discorsi il segno. 
Giovinetto se’ tu, sì che il minore 
Esser potresti de’ miei figli, lo dunque 
Che di te più d’ assai vecchio mi vanto; 
Dironne il resto,nè il mio dir veruno 
Biasmerà jnoni lu stesio Agamennòne, 
E’ senza patrià , senza leggi e senza 
Lare chi la civil guerra desia ,., 
Ma di ciò tutto in breve. Or della negrà 
Diva dell’ombre rispettiam 1’ itpero. 
δ᾽ appréstino le cene, ed ogni scoltà. 
Vegli al fosso del muro; e questo sia , 
De’ giovani il pensier. Tu, iommo Atride; 
Come a capo 5’ addice; accogii ἅ mensa 
I più provetti; e ben lo puoi, chè piene 
Le tende hai tu del buon Lieo 2 che ognotà 
Pel vasto. mar ti recano weloci 
L’ achive prore dalle tracie viti, 
‘ Nulla all’ uopo ti manca, ed al tuo cenno 
Tutto obbedisce. Congregatii duci, 
Apra ognun la sua mente, e tu seconda 
Il consiglio miglior, chè di consiglio 
Utile e saggio or fa mestier davvero. 
Imminente alle navi è l’ inimico ) 
Pien di fuochi il suo campo. E chi mirarli 
Può senza tema? Questa fia Ja notte 
Che l’esercito perda o lo conservi. 

Disse, e tutti obbediro. Immantinente 
Wscîr di riluceuti armi vestite 
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Le sentinelle. N’eran sette i duci; 
ll Nestoride prence Trasimede, 

Di Marte i figli Ascàlafo e Jalmeno ; 

Merion, Deipìro, ed Afarèo 

Con Licémede di Creonte; e cento 

Giovani prodi conducea ciascuno 

Di lunghe picche armati. In ordinanza 

Si d»fitàr tra il fosso e it. muro, e quivi 

Destaro i fuochi e apposero le cene . 
Nella tenda regal 1 Atride intanto 

Convita i duci, di vivande grate 

Li ristaura;; e st tosto che de’ cibi 

È del bere in ciascun tacque il desto; 

Al buon Nestorre , di cui sempre uscia | 

Ottimo 18 detto , cominciò primiero 

A svolgere dal petto un suo consiglio , 

E in questo saggio favellar 1° espose : 
Agamennone glorioso Atride , 

Da te principio prenderan le mie | 

Parole , e in te si finiranno, in fe | 

Di molte genti imperador, cui Giove, | 

Per la salute de’ suggetti , il caico | 

Delle leggi commise e dello srettro. È | 

Pripeipalmente quindi a te conviensi | 

Dir tua sentenza, ed ascoltar l’ altrui. 

E la porre ad effetto , ove da pura | 

Coscienza proceda , e porti il meglio ; 

Chè il buon consiglio , da qualunque οἱ venga, I 

Tuo lo farai coll’ eseguirlo. lo dunque 

Ciò che il meglio a me par, farò palese, 

‘ Nè verun penserà miglior pensiero 
Di quel ch'io penso e mi pensai dal punto 
Che dalla tenda dell’ irato Achille 
Via menasti, o gran re, la giovinetta 
Briseide , sprezzato il nostro avviso. - 

Ben io, lo sai, con molti e caldi preghi 


vr 
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"Ti stonfortai dall’ opra: ma tu spinto 
Dall’ altero tuo cor onta faeesti 

Al fortissimo eroe. dagl’ Immortali 
Stessi onorato, e il premio gli rapisti 
De’ suoi sudori , e ancor lo ti ritieni < 

. Or tempo egli è di consultar le guisé ἢ 
Di blandirtlo e piegarlo , o con eletti 
Doni , o col dolce favellar che tocca. 

Tu parlì il vero, Agamennén rispose, 

Parli ìl vero put troppo, enumerando 
I miei torti; ὁ buon vecchio. Errai, nol nego: 
Val molte squadre un valoroso , in cui 
Ponga Giòve il:suo cor ; siccomè in questo; 
Per lo cui solo 6hof doma gli Achei . 

Ma se ascoltando un mal desio l’ offesi; 

Or vo placarlo; è il presentar di molti 
Onvteévoli doni; ὁ ἃ voi qui tutti 

Li dirò: sette tripodi δὴ anto |; 

Tocchi dal focò ; dieci Autei talenti ; 

Due volte tanti splendidi lèbeti ; 

Dodici velocissimi destriéti 

Usi nel corso a riportarmii primi 

Premj, e di tantigià mi fer l’ acquisto καὶ 

Che povero per certo e di ricchezze 
Desideroso non saria chi iutti 

Li possedesse. Donerogli in oltre 

Di suprema beltà sette captive 

Lesbie donzélle a meraviglia sperte 

Nell’ opre di Minerva, e da me stesso 
Trascelte il di che Lesbo ei prese. A queste 
Aggiungo la rapita a lui poc? anzi 

Briseide, e farò giuro solenne 

Ch' unqua il suo letto non calcai. Ciò tutte 
Senza indugio fia pronto . Ove gli Dei 

Ne concedano poscia il porre al fondo 
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a trojana città, primierò ei vada 

Nel partir delle spoglie , a ricolmarsi 

D'oro e bronzo le navi; e si trascelga 

Veuti bei corpi di dardanie donne 

Dopò 1’ argiva Elégna dle, più belle. 

Di pih: se d’ Argo riveder n° è dato 

Le tare sponde, ei genero sarammi 

©uorato e diletto al par d’ Oreste, 

Ch° unico germe a me del miglior sesso 

Ivi s' eduea alle dovizie in seno. 

Ho di tre figlie nella regia il fiore , 

Crisotemi, Laodiee, Ifianassa. 

Qual più d’esse il talenta a sposa ei prenda 

Senza dotarla,, ed a Peleo }a meni, 

DoteroHla:io medesmo , e di tal dote 

Qual non 8᾽ ebbe giammai altra donzella.. 

Sette città, Cardamile ed Enope, 

Le liete di bei prati Ira ed Antea, 

L’inclita Fere, Epea la bella, e Ptdaso 

D’ alme viti feconda : elle son poste 

Tutte quante sul mar verso il confine 

Dell’ arenosa Pilo, e dense tutte 

Di cittadini che di greggi e mandre 

Ricchissimi, co’ doni al par d’ un Dio 

L’onoreranno , e di tributi opimi 

Faran bello il suo scettro. Ecco di quante 

Gli farò dono se depor vuol l’ira. 

Placar si lasci : inesorato è il solo 

Pluto ; e per questo il più abborrito Iddio. 

Rammenti ancora che di grado ed’ anni 

lo gli vo sopra, lo rammenti, e ceda. 
Potentissimo Atride Agamennone , 

Riprese il veglio cavalier, pregiati 

Sono i doni che appresti al re. Pelide. 

Senza dunque indugiar alla sua tenda 

Si mandino i legati. Jo slesso';-o sire » 
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Li nomerò , nè alcun mi fia ritroso : 
Primamente Fenice al sommo Giove 
Carissimo mortalè , e capo ei sia 

Dell’ imbasciata . 11 seguirà col grande 
Ajace il divo Ulisse , e degli araldìi 
N’ andran Qdio ed Euribate. Frattanto 
Date l’ acque alle mani, e comandate 
Alto silenzio, acciò che salga a Giove 
La nostra prece, e la pietà ne svegli . 


Disse ; e a tutti fu caro il suo consiglio, 


Dier le linfe alle mani i banditori ; 
Lesti i donzelli coronàr di liete 

Spume le tazze, e le portaro in giro: 
E libato e gustato a pien talento 

Il devoto licore, uscir veloci 

Dalla tenda regal gli ambasciadori ; 

E molti avvisi porgea lor per via 

Il buon veglio, girando a ciascheduno , 
Principalmente di Laerte al figlio, 

Le parlanti pupille , e a tentar tutte 


Le vie gli esorta d’ ammansar quel fiero ; 


Del risonante mar lungo la riva 
Avviàrsi i legati, supplicando 
Dall’imo cor 1᾿ Enosigeo Nettuno 


Perchè d’ Achille la grand’ alma ei pieghi. 


Alle tende veonti «ed alle navi 
De’ Mirmidoni , ritrovàr Vl’ Eroe, 
Che ricreava colla cetra il core, 
Cetra arguta e gentil, che la. traversa 
Avea d’argento , e spoglia era del saceo 
Della per lui distrutta Leziona, 
Su questa degli Eroi le gloriose 
Geste cantando raddolcia le cure : 
Solo a riscontro gli sedea Patroclo 
Aspettando la fin del bellicoso 
Canio in silenzio riverente . Ed ecco 
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16 ILIADE 

Dall’ Itaco precessi all’ improvviso ‘ 
Avanzarsi i legati, e al suo cospetto 
Rispettosi sostar. Alzasi Achille 

Dei vederli stupito, ed abbandona 

Colla cetra lo seggio; alzasi ei pure 

Di Mepezio il buon figlio, e lor porgendo 

11] Pelide la man, salveie , ei dice, 

Voi mi giungete assai graditi : al certo 

Vi trae grand’ uopo: benchè irato , io y° amo 
Sovra tutti gli Achei. - Così «dicendo 

Dentro la tenda interior li guida, | 
ln alti scavm fa sederli sopra 

Poporini tappeti, ed a Patroclo 

Che accanto gli venia, recami, disse, 

O mio diletto , la maggior mia tazza, 

È mesci del più puro, ed apparecchia 

Ji suo nappo a ciascun ; sotto il mio tetlo 
Oggi entràr generose anime care . 

Disse ; e Patroclo del suo dolce amico 
Alia voce obbedì. Su lignee vampe 
Concavo brouzo di gran seno ei posse 3 
E dentro vi tufiò di pecorella 
È di scelta capretta ilombi opimi 
Con esso il pingue saporoso tergo 
Di saginato porco. Intenerite 
Così le carni, Aotomedonte in alto 
Le sollevava; e con forbito ferro 
Acconciamente le incidea lo stesso 
Divino Achille, e le infiggea ne’ spiedi, 
Destava intanto un grande foco il tighe 
Di Menezio, e conversi in viva bragia 
1 crepitanti rami, e già del tutto 
Queta la fiamma, delie brage ei fece 
Ardente un letto , e gli schidion vi stese 2 
Del sacro sal gli asperse, e tolte alfine 
Dagli alari le carni abbrustolate 


È LIBRO IX. 1a 
Sul descò le posò ; prese di pani 
Un nitido canestro, e su la mensa 
Distribuilli , ma le apposte dapi 
Spartìa lo stesso Achille, assiso in faccia 
Ad Ulisse col tergo alla parete. 

Ciò fatto, ingiunse al suo diletto amico 
Le sacre offerte ai Numi; e quei nel foco 
Le primizie gettò . Stesero tutti 

Allor le mani all’ imbandito cibo. 

Come fur 542], fe’ degli occhi Ajace 
AI buon Fenice un cotal cenno:il vide 
Lo scaltro Ulisse , e ricolmato il nappo, 
AI grande Achille propinollo , e disse: 

— Salve , Achille: poc’auzi entro la tenda 
D’ Atride ;ed ora nella tua di lieto 
Cibo noi certo ritroviam dovizia ; 
Ma chi di cibo può sentir diletto 
Mentre sul capo ci veggiam pendente 
Un’ orrenda sciaguta , e sul periglio 
Delle navi si trema? E periranuo , 
Se tu, sangue divin, non ti rivesti 
Di toa fortezza ; è non ne rechi aiîta, 
Gli orgogliosi 'Trojani e gli alleati 
imminente all’ armata e al nostro rmiro 
Han posto il campo, e mille fuochi acceso ; 
E fan minaccia d’ avanzarsi arditi, 
E le navi assalir. Giove co’ lampi 
D:l suo favor gii affida; Ettore i troci 
Occhi volgendo d’ogui parte, e molto 
Delle sue iorze altero e del suo Giove , 
‘Terribilmente ivfuria ; è non rispetta. Ὁ 
Nè mortali nè Dei( tanto gl'invade 
Furor la mente ), della nuova aurora 
Già le tardanze accusa , e freme, e giura 
Di venirne a schianiar di propria mavo 
Delle navi gli aplustri, ed a scagliaryi: 
A 6 
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Dentro le fiamme , e incenerirle tutte, 
E tutti avvolti tra le vampe e il famo 
Ancidere gli Achivi. Or io- di forte 
‘Timor la mente contristar mi sento, 
Che le costui minacce avversi Numi 
Non mandino ad effetto, e che non sia 
Delle Parche decreto il dover noi i 
Lungi d’ Argo perir su queste rive. | 
Ma tu del! sorgi, e henché tardi, accorrì 

A preservar dali’ inimico assalto 

1 desalati Achei. Se gli abbandoni, 

Alto cordoglio un di n° avrai , nè al danne 
"Troverai più riparo. A tempo adubvque 
L’antivieni prudente , ed allontana 

Dall'argolica gente il giorno estremo . 

Ricordati, mio caro ; ì saggi avvisi 

Del tuo padre Peleo quando di Fia 

Inviotti all’ Atride. Amato figlio, 

( Il buon vecchio dicea ) Minerva e Giuno, 

Se fia lor grado, ti daran fortezza : 

Ma tu nel petto il cor superbo affrena , 

Chè cor più bello è il mansueto : e tienti , 

Se vuoi che tutti e giovani e canuti 

Τ᾽ onorino gli Achei, tienti remoto. 

Dalla fecouda d’ogni mal Contesa . 

Questi del veglio i bei ricordi furo : 

"Tu gli obbiiasti . Ten sovvenga adesso., 

È la inista una voltà ira deponi. 

Ti sarà ,) se lo fai, largo d’eletti 

Dani 1 Atride, Nella tenda οἱ dianzi 
L’impromessa ne fece: odili tutti, 

Sette tripodi intatti, e dieci d’ oro 

Talenti, e venti splendidi lebeti : 

podi velocissimi destrieri] 

Wsì nel corso a riportarné ì primi 

Fiemj, e già tanti n’acquistar, che brama 
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Più di ricchezze non.avria chi tutti 
Li possedesse Ti largisce inoltre 
Sette d’ alma beltà Lesbie donzelle 


D’ ago esperte e di spola , e da lui stesso . 


Per lor suprema leggiadria trascelte 
1| dì che Lesbo tu espiuiguavi. A gqneste 
La figlia aggiunge di Briseo , giurando 


Che intatta , o prence , la ti rende. E tutte 


Pronte son queste cose. Ove poi Troja 
Ne sia dato atterrar , tu primo andrai, 
Nel partir della preda a ricolmarti 

D’ oro e di bronzo i tuoi navilj, e dieci 
Captive e dieci ti scerrai tenute 

Dopo l’ argiva Elena le più belle. 

Di più: se d’ Argo rivedrem le rive 

Tu genero sarai del grande Atride , 

E in onoranza e nella copia accolto 
D'ogni cara dovizia al par del suo 
Unico Oreste. Delle tre che il fanno 
Bcato genitor alme fanciulle 

Crisotemi , Laodice , Ifianassa , 

Prendi quale vorrai senza dotarla. 
Doteralia lo stesso Agamennéne 

Di tanta dote e tal, ch’ altra giammai 
Regal donzella la simil non s’ebbe ; 
Sette Città, Cardamile , ed Enope, 

Ira , Pedaso, Antea, Fere ed Epea, 
Tutte belle marittime contrade 

Verso il Pilio confin, tutte frequenti 
D’ aZitatori, a cui di molte mandre 

5° alza il muggito ; e che di bei tributi 
T° onoreranno al par d'un Dio. Ciò tutto 
Daraiti Atride , se lo sdegno acqueti. 
Abbi almeno pietà degli altri Achei, 

Là nelle tende costernati e chiusi; 

Che v.ayranno qual Nume ed alle stelle 
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La tua gloria alzeran. Vien dunque, ὃ spegni. 
Questo Ettér che furente a te si para; 
È vanta che nessun di quanti Achivi 
Qua navigaro , di valor l’ eguaglia. 

Divino senno, Laerziade Ulisse, 
Rispose Achille , senza velo e quali 
ll cor li detta e proveralli il fatto, 
M° è d’uopo palesar dell’ alma ì sensi ; 
Onde cessiate di garrirmi intorno . 
Odio al par delle porte atre di Pluto 
Colui ch' altro ha sul labbro , altro nel coré: 
Ma ben io dirò netto ìl mio pensiero . 
Ne il grande Avide Agamennén , nè alcuno 
Me degli Achivi piegherà. Qual prezzo ; 
Qual ricompenza delle assidue pugne ? 
Di chi poltrisce , e di chi suda in guerrà 
Qui s' uguaglia la sorte: il vile usurpa 
L'onor δὶ prode, e una medesma temba 
L' iufiugardo riceve e } operoso . 
Ed io che tanto travagliai , che a tanti 
Rischi di Marte la mia vita esposi, 
Che guadagni , per Dio, che guiderdone 
Su gli altri ottenni ? ìn vero il meschinelte 
Augel son ie, che d’ esca i suoi provvede 
Piccioli implumi , e se medesmo obblia. 
Quante, senza dar sonno alle palpebre 
Trascorse notti! quanti giorni avvolto 
ln sanguinose pugne ho combattuto 
Per ie ree mogli di costor ! Contuisi 
Guerreggiando sul mor dedici altere 
Ciitadi ; ne conquisi undici a piede 
D'’ intorno ai campi d’ilion ; da tutte 
Molie asportai pregiate spoglie, e tutte 
AL’ Atride le cessi, a lui che inerte 
Rimasto indietro , nell’ avare navi 
Le ricevea superbo , e dividendo 
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Altrui lo peggio riserbossi il meglio ; 
O 9᾽ alcun dono agli altri duci ei fenne, 
Nol si ritolse almeno. lo sol del mio 
Premio fui spoglio , io solo ; egli la doona 
Del mio cor sì ritiene , e ne gioisce. 
Α che mai questa degli Achei co’ Teucri 
Cotanta guerra ? A che raccolse Atride 
Quì tant armi ? Non forse per la bella 
Elena ? Ma l’ amor delle consorti 
‘Tocca egli forse il cor de’ soli Atridi? 
Ogni buono , ogni saggio ama la sua, 
E tienla in pregio , siccom’ io costei 
Carissima al mio cor, quantunque ancella . 
Or ch’ egli dalle man’ la mi rapio 
Con fatto iniquo , di piegar non tenti 
Me da sue fraudi ammaestralo assai. 
Teco, Ulisse ,\ e co' suoi re tanti ei dunque 
Consulti il modo di sottrar l’armata 
Alie fiamme nemiche. E quale ha d’uopo 
Ei del mio braccio? Sevuza me già lece 
Di gran cose . innalzato ha un alto muro, 
Lungo il muro ha scavato un largo e cupo 
Fosse, e nel fosso un gran palizzo infisse.. 
Mirabil opra ! che dai fiero Ettorre 
Nol fa sicuro ancor, da quell’ Ettorre 
Che, mentre io parvi ira gli Achei, scostarsi 
Non ardia dalle mura , o‘non giungea 
Che sino al faggio delle porte Scre. 
Sola una volta ei là m' attese, e a stento 
Poiè sottrarsi all’ asta nia. Ma nullo 
Più conflitto voglio cun quel guerriero , 
Nullo: e offerti dimani αἱ sommo Giove 
E agli altri numi i sacrific) , e tratte 
"Tutte nel mare le mie carche navi, 
Sì, dimani vedrai, se te ne cale, 
Coll’ aurora spiegar sull’ Lilesponto 
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TLIADE 
1 miei legni le vele, ed esultanti 
Tutte di lieti remator le prore . 
Se di prospero corso. il buon Nettuno 
Cortese mi sarà , la terza luce 
Di Ftia porrammi su la dolce riva. 
Ivi molta lasciai propria ricchezza 
Qua venendo in mal punto, ivi molt’altra 
Ne reco iu oro, e in fulvo rame, e in terso 
Splendido feiro, e in eleganti donne, 
tutto tesoro a me sortito : Il solo 
Premio ne manca che mi diè l’Atride, 
E re villano mel ritolse ei poscia . 
Torna dunque all’ ingrato , e gli riporta 
Tutto che dico, e a tutti in faccia, ond’ance 
Negli altri Achei εἰ svegli una giust’ira, 
E un avvisato diflidar dell’ arti 
Di quel franco impudente , che pur tale 
Non ardirebbe di mirarmi in fronte. 
Digli che a parte non verrò giammai 
Nè di fato con lui mè di consiglio ; 
Che mi deluse ; che mi fece oltraggio ; 
Che gli basti 1᾿ aver tanto potuto 
Sola una volta, e che mal fonda in vane 
Ciance la speme d’un secondo inganno : 
Digli che senza più turbarmi corra 
Alia ruina, a cui l*incalza Giove 
Che di senno il privò; digli che abborre 
Suoi donì , e spregio come vil mancipio 
ll donator. Nè s’ egli e dieci e venti 
Volie gli addepp], nè se tutto ei m’ offrì 
Quanto or possiede, e quanto un dì venirgli 
Potria d'altronde , e quante entran ricchezze 
In Orcomeno e nell’ egizia Tebe 
Per le cento sue porte, e li dugento 
Aurighi co’ ἰοῦ carvi a ciascheduna, 
Mi fosse εἰ largo di tant’ oro alfine 


GETIPRO ἼΧ. 
Quanto di sabbia ‘e polve si calpesta , 
Nè così pur si speri Agamenngne 
La mia mente ifschinar prima che tutto 
Pagato ei m’ abbia dell’ offesa il fio. 
Non vuo’ la figlia, di costui. Foss' ella 
Pari a Minetva nell’ ingegno ; e il vanto 
Di beltà disputasse a Citerea , 
Non prenderolla in mia consorte io mai. 


Serbila ad altro Acheo, che al grande Atride 


Fiù di grado s’ adegui e di possanza . 

A me, se salvo raddurrammi i Numi 

ΑἹ patrio tetto , a me scerrà lo stesso 
Peleo la sposa . Han molte Ellada e Ftia 
Figlie di regi assai possenti; e quale 

Di lor vorrò, legittima e diletta 

Moglie farolia, e mi godrò convessa 
Nella pace } a cui stanco il cor sospira, 
Il paterno retaggio. E parmi in vero 
Che di mia vita non pareggi il prezzo 
Nè tutta 1’ opulenza in Ilio accolta 

Pria bella giunta degli Achei, nè quanto 
Tesor si chiude mel mormoreo tempio 
Del saettante Apollo in sul petroso 

Balzo di Pito. Racquistar sì penno 

£ tripodi e cavalli e armenti e greggi; 
Ma l’alma che passò dal labbro il varco 
Chi la racquista ? chi del freddo petto 
La riconduce a ravvivar la fiamma ? 
Meco io porto ( la Bea madre mel dice ) 
Doppio fato di morte. Se qui resto 

A pugnar sotto 'Troja al patrio albergo 
M° è tolo ii ritornar, ma d’ immortale 
Gloria l'acquisto mi farò . Se riedo 

AI dolce suol natto, perdo la bella 
Gloria , ma il fiore de’ miei dì non fia 
Tronco da morte innanzi tempa, ed io 
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Lieta godrommi e diuturna vita. moi 
Questa m' eleggo , e gli altri tutti esotto 
A rimbarcari e abbandonar di Troja 
L'impossibil conquista. Il Dio de’ tuoni 
Su lei stese la mano , e rincorarsi 

1 suoi guerrieri. Itene adunque, e comé 
Di legati è dover; le mie risposte 

Ai prenci achivi riferendo, dite 

Che a preservar le navi e il campo argivo 
Lor fa mestiero raminar novello 

M glior partito, che il già preso è vano; 
Inesorata è l’ira mia . Fenice 

Quì. rimanga e riposi: al nuovo giorno 
Seguirammi ; se il vuole; alla diletta 
Patria; forzato nol. trarrò giammai a 

Disse : e Valto parlare e l aspro rilego. 
Li lasciò tutti sbalorditi e muti. 

Ruppe alfin quel silenzio il cavaliero 
Veglio Fenice , e sul destin tremante 
Delle argoliche navi, ed ai sospiri 

Mescendo i pianti, così prese a dire : 

Se in tuo pensiero è fissa, inclito Achille, 
La tua partenza, se nell’ira immoto - 
Di niuna guisa allontanar von vuoi 
Gli ostili incendj dalla classe achea, 
Come, abi come poss’ io, diletto figlio, 
Quì restar senza te? Teco mandommi 
1] tuo canuto genitor Peleo 
Quel giorno che all’ Atride Agamennone , 
Inviotti da Ftia, fanciullo ancora 
Dell’ arte ignaro dell’ acerba guerra , 

E dell’ arte del dir che fama acquista. 
Quindi ei teco spedimmi, onde di questi 
Studj erudirti , e farmi a te nell’ opre 
Della lingua maestro e della mano. 

ἃ niun conto vorrei dunque, mio caro, 
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Dispiccarmi da te, no, δ᾽ anco ‘un Dio, 
Rasa la mia vecchiezza ; mì prometta 
Rinverdir le mie membra, e ritornarmi 
Giovinetto qual era allor che il suolo 
D’ Ellade abbandonai, l'ira fuggendo 
E un atroce imprecar del padre mio . 
Amintore d’ Ormeno. Era di questa 
Ira cagione un’ avvenente druda 
Ch’ egli , sprezzata la consorte, amava 
Follemente . Abbracciò le mie ginocchia 
La tradita mia madre, e supplicommi 
Di mischiarmi in amor colla rivale, 
E porle in odio il vecchio amante, H feci. 
Reso accorto di questo il genitore; 
Mi maladisse, ed invocò 55} mio 
Capo 1 orrende Eumenidi , pregando 
Che mai concesso non mi fosse 11 porre 
Sul suo ginocchio uu figlio mio. L'adiro 
1] sotterraneo Giove e la spietata 
Proserpina , eil feral voto fun pieno, 
Carco allor della sacra ira del padre, 
Non mi sofferse il cor di più restarmi 
Nelle case paterne. E servi e amici 
E congiunti mi fean con caldi preghi 
Dolce ritegno , ed in allegre mense 
Stornar volendo il mio pensier; si diero 
A far maceo d’agnelle e di torelli , 
A rosolar sul foco i saginati 
Lembi suini, a tracannar del veglio 
L’ anfore in serbo. Nove molti al fianco 
Mi fur essi così con veglie alterne 
E con perpetui fuochi , un sotto il portico 
Del ben chiuso cortil , V altro alle soglie 
Della mia stanza nell’ andron. Ma quande 
Della decima notte il bujo venne , 
L’ uscio sconfissi, e della stanza evaso 
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Varcaî d'un salto della corte il τη δ ; 
Nè *de’ custodi alcun nè delle ancelle 

Di mia fuga δ᾽ avvidè. Errai gran pezza 
Per l’ellade contrada, e giunto ai canìpi 
Della feconda pecorosa Ftia; 

"Trassi al cospetto di Peleo. M'’accolse 
Lietamente il buon sire, è mi dilesse 
Come un padre il figliuol ch’ unice in largo 
Aver gli nasca nell’ età canuta: 

E di popolo molto e di ‘molt’ orò 
Fattomi ricco , } ultimo confine 

Dì Ftia mi diede ad abitar, commesso 
De’ Dolopi il governo alla mia cura.; | 
Son io, divino Achille ) io mi son quegli 
Che ti crebbi qual seì , che caramente 
T’amai ;} nè tu volevi bambinello 

Con altri manicar, schivo di tutte 
Domestiche vivande , uv’io non pria 
Adagiato avessi e carezzato 

Su miei ginocchi », miuuzzando il cibo ; 
ἘΣ porgendo la beva, che dal fabbro 
infanti traboccando a me sovente 
lrrigava sul petto il vestimento. 

Così molto soffersi a tua cagione, 

E consolava le mie pene il dolce 
Pensier, che i Numi a me negando un figlio 
Generato da me, tu mi sarestì > 
Tale per amore divenuto , e tale 

Ν᾿ avresti salvo un dì da ria sciagura» 
Doma dunque, cor mio, doma l’ altero 
Tuo spirto : disconviene una spietata 
Anima a te che rassomigli i Numi, 

Che i Numi stessì , sì di noi più grandi 
D’onor, di forza, di virtù, son miti; 
È con vittime e voti e libamenti 

E odorosi olocausti il supplicante 


| LIBRO IX. 
Mortal ii placa nell’ error caduto. 
erocchè del gran Giove alme figliuole 
Son le Preghiere, che dal pianto fatte 
© Rugose e losche con incerto passo 
Seguon 1° soggionia ad emendarla intese, . 


‘. Vigorosa e.di pie’ franco e veloce 
Le precorre l’ Ingiuria , e discorrendo 
Tutta la terra 1° uman germe oftende . 
Esse van dopo ; e degli cifesi han cura. 
Chi rispettoso queste Dee riceve , 
Ne vaiecolmo di beni ed esaudito: 
Chi pertinace le respinge indietro 
Ne spermenta lo sdegno. Esse del padre 
Si presentano al irouo , e gli fan prego 
Che }᾽ lngiuria inseguisca , e al fio suggetti 
L'inesorato che al pregar fu sordo. 
Trovin dunque di Giove oggi le figlie 
Appo te quell’ onor ch’ anco de’ forti 
Piega le menti, Se al tuo piè di molti 
Doni l offerta non mettesse Atride 
Coll’ impromessa di molt’ altri poscia , 
(E persia in 800 rancor, non io 
° esorterei di depor l’ira , e all’ uopo 
Degli Achivi volar, comunque afflitti, 
Ma molti di presenie egli ne porge, 
Ed altri poi ne profferisce , e i duci 
Più commendati degli Achei t’invia, 
E a te stesso i più carì a supplicarti. 
Nor disprezzarne Ja venuta e ì preghi, 
Onde l’ ira che pria giusta pur era , 
Non torni ingiusta. Degli andati eroi 
Somma iaude fu questa allor che grave 
Li possedea corruccio , alle preghiere 
Placarsi, nè sdegnar supplici doni . 
Opportuno sovviemmi un fatio antice 
Che quale avvenne io qui fra tutti amici 
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Narrerò. Combattean ferocemente 

Con gli Etoli i Cureti anzi alle mura 
Di Calidone, ad espugnarla questi , 

A difenderla quelli; e gli um e gli altri 
Gente d’ alto valor, con mutue stragi 

Si distruggean. Commossa avea tal guerra 
Di Diana uno sdegno, e del suo sdegno 
Fu la cagione Eueo , che de’ suoi campi 
‘Terminata la messe, e offerti ai Numi 

I consueti sacrìfic] , sola 

{ Fosse. spregio od obblio ) lasciato avea 
Senza ofierie la Diva. Ella di questo 
Altamente adirata un fero spinse 
Cinghial d’ Eneo ne’ campi , che tremendo 
“Tutte atierrava col fulmineo dente 

Le fruttilere piante . Il forte Enide 
Meleagro alla fin, raccolio avendo 
Molto nerbo di cani e cacciatori 

Dalle città propingue , a morte il mise; 
Nè minor terza si chiedea : tant’ era 
Smisurata la belva, e tanti al rogo 

N’ avea sospinti. Ma la Dea pel teschio 
E per la pelle dell' irsuta fera 

Tra i Cureti, e gli Etoli una gran lite 
Suscitò .. Fiuchè in campo il bellicoso 
Meleagio comparve, andar disfatti , 
Beuchè molti, i Cureti, e approssimarse 
Unqua alie mura non potean. Ma l’ ira, 
Ch'anche i più saggi invade , il petto accese 
Di Meleagro , e la destò la madre 

Altea che, forte pe’ fratelli uccisi 
Crucciosa , il figlio maledisse, e il suolo 
Colle man percoiendo inginocchiata 

£ tforseunata con orrendi preghi 

Di gran pianto confusi il negro Plute 
Supplicayva e la rigida mogliera 


i Golpi battute , lo fer certo alfine , 
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Di dar morte all’ eroe: nè dal profondo 
Orco fu sorda 1’ implacata Érinni, 
Del materno: furor sdegnato il figlio 
Lungi dall’armi si ritrasse in braccio 
Alla bella consorte Cleopatra, 
Di Marpissa Evenina e del possente 
Ida figliuola , di quell’ Ida io dico 
Che tra’ guerieri de’ suoì tempi il grido 
Di fortissimo avea , tanto che contra 
Lo stesso Apollo per la tolta ninfa 
Ardì l’arco impugnar. Mutato- poscia 
Di Cleopatra il nome, i genitori 
La chiamaro Alcion, perchè simile 
Alla mesta Alcion gemea la madre 
Quando rapilla il saettante Iddio. 
* Con gran furore intanto eran le porte 
Di Calidgne e le turrite mura | 
Combattute e percosse. Eletta: schiera : 
Di venerandi vegli e sacerdoti , Hi 
A Meleagro deputati il prega Pi 
Di venir, di respingere il nemico , ἢ 
A sua scelta offerendo di cinquanta (19 
Jugeri il dono, del miglior terreno bt 
ἐν tutto il Galedonio almo paese , Vi 

arte alle viti acconcio e fee al solco: ta 
Molto egli pure il genitor lo prega, 
Dell’ adirato figlio alle sublimi 
Soglie traendo ‘il senil fianco, e in voce 
Supilicente del talamo picchiando 
Alle sbarrate porte. Anche le suore, 
Anche la madre già pentita orando 
Chiedean mercede ; ed ei più fermo ognora 
La ricusava. Accorsero gli amici 
1 più cari e diletti ; e su quel core 
Nulla poteva degli amici il prego: 
Finchè le porte da sonori e spessi 
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Ghe scalate i Cureti avean le mura; È 
L messo il foco alla Città. Piangenie | — 
La sua bella consorte allor si fece . 
A deprecarlo , ed alla ‘mente tutti 
1’ una presa città gli orrendi mali 
Gli dipinse , trafitii i cittadini, 
Le case incenerite , ed iu catene 
Tratti i figli e le spose. Si commosse 
All’ atroce pensier Ì’ alma superba , 
Prese 1’ armi, volà, vinse, e gli Egli. + 
Salvò; ma solo dal sup cor sospinto. 
Quindi alcun dono nen ottenne, e il tardo. 
Beneficio rimase inonorato - 
Non imitar cotesto esempio , 0 figlio ,. 
Nè vi ti spinga demone maligno : 
Che il soccorso indugiar, finchè le navi 
δ᾽ incendano, maggior onta saria . 
Vieni , imita gli Dei, gli offerti doni 
Non disdegnar. Se li dispregi, e poscia 
Volontario combaiti, egual non fia, 
Benchè ritorni vincitor, } onore. 

Quì tacque il veglio , e brevemente Achille 
in questi detti replicò : Fenice , 
Caro alunno di Giove, ed a me caro 
Padre , di questo onor non ho bisogno. 
1, onor ch'io cerco mi verrà da Giove, 
E qui verrammi); a queste nayi, Οὐ 10. 
Per suo voler rimango e rimarrommi 
Fin che avrò spirto in-petto , ed a mio senna 
Moverò questi piedi. Altra yuo' dirti 
Cosa che in mente riporraì. Per farti 
Grato all’ Atride non venir con pianti 
Nè cou lagni a turbarmi if cer più mai. 
Non amar contra il giusto il mio nemico s 
Se | amor mio è è caro, e meco offendi 
{hi m' offeude, che questo ti sta meglio» 
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Del mio regno partecipa , e diviso 
Sia teco ogni onor mio . Riporteranno 
Questi le mie risposte, e tu qui dormi 
Sovra morbido letto, Al nuovo sole © 
Consulterem 86 starci , o andar sì debba. 

Disse ; e a Paudgclo fe’ degli occhi un cenno 
D’ allestire al vegliardo un colmo letto, 
Onde gli altri a lasciar tosto la tenda 
Volgessero ‘il pensiero. fn questo mezzo 
Volto ad Ulisse il gran 'Telamonide, 
Partiam ; diss’ egli, chè per questa via 
Parmi che vano il ragionar riesca , 
Benchè ingrata , n'è forza il recar pronw 
La risposta agli Achei, che impazieati, 
E forse ancora in assemblea seduti 
L’ attendono. Feroce alma superba 
Chiude Achille πὸ petto: indegnamente 
L’ amistà de'\conipagni egli calpesta, - 
Nè ricorda }’ onor che gii rendemmo 
Su gli altri tutti. Dispietato ! 1} prezzo 
Qualcuno aceetta dell’ ucciso figlio, 
O del fratello, e l’ uccisor, pagata 
Del suo fallo ia pena , in una stesa 
Città dimora col placato offeso . 
Ma inesorata'ed indomata è i’ ira 
Che a te pose nel petto un dio nemico ; 
Per chi'? per una donzelletta ! e settte 
Noi te n’ offriamo a maraviglia belle, 
E molt’ altre più cose. Or via, rivesti 
Cor benigno una volta. Abbi rispetto 
Ai santi dritti dell’ospizio almeno , 
Ch’ospiti tuoi noi siamo; e dal consesse 
Degli Achei ne venimmo, a te fra tutti 
1 più cari ed amici. -- HMustre figlio 
Di Telamone, gli rispose Achille ,. 
Ottimo io sento il tuo parlar; ma l'ira 

dom. IL, 
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Mi rigonfia qualor penso a colui 
Che in mezzo degli Achei mi vilipese 
Come un vil vagabondo. Andate, e netta 
La risposta ridite. Alcun pensiero 
Non tenterammi di pugnar , se prima 
Il Priamide bellicoso tttorre 
Fino al quartier de’ Mirmidoni al foco 
E la strage non porti. Ov’egli ardisca 
Assalir questa tenda e questa nave, 
Sapirò la furia rintuzzarne, io spero » 

Sì disse, e quegli alzato il nappo, € fatta 
La libagion, partîrsi; e taciturno 
Li procedeva di Laerte il figlio. 

A’ suoì sergenti intanto ed all’ ancelle 
Patroclo impone d’ apprestar veloci 
Soffice Jetto al buon Fenice; e pronte 


Quelle obbedendo steser d’agnelline 


Pelli uno strato , νὶ spiegàr di sopra 

Di finissimo lino una sotule 

Candida tela, e su la tela un’ ampia 
Purpurea coltre ; e qui ravvolto il vecchio 
Aspettando l’ aurora si riposa . 

Nel chiuso fondo dell'a tenda ei pure 
Ritirossi il Pelide , ed al suo fianco 
Lesbia fanciulla di Forbante figlia 
Si corcò la gentil Diomedea . 

Dormì Patréclo in altra parte, e a lato 
1fi gli giacque un’ elegante schiava 
Che il Pelide donogli il dì che l’ alta. 


»Sciro egli prese d’Énieo cittade, 


Giunti i-legati al padiglion d’Atride , 
Sursero tutti e con aurate tazze 
E affollate dimande i prenci achivi. 
Gli accolsero - Primiero interrogolli. 
11 re de’ forti Agamennon : Preclaro , 
Della Grecia splendor, inclito Ulisse... 
Parla ; vuol egli dalle fiamme ostili: 


f 
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Servar l’armata ? o d’ira ancor ripieno 
1l cor superbo , di venir ricusa:?, 

Glorioso signor, rispose il saggio >. 
Di Laerte figlinol, non che gli sdegni 
Ammorzar, li raccende egli più sempre; 
È te dispregia e ì tuoi presenti ,, e dice 
Che del come salvar le navi e il campo 
Co’ duci achivi ti consulti. Aggiunse 
Poi la minaccia , che il novello sole 
Varar vedrallo le sue navàè; e gli alti 
A rimbarcarsi esorta, che dell’. alto 
Ilio l’ occaso non vedrem, dic’ egli; 
Giammai : la mano del Tonante il copre, 
E rincoràrsi i Teucri. Lcco i suoi sensi, 
Che questi a me consorti, il grande Ajace 
E i saggi araldi, coniermar ti ponno. 
Il vegliardo Fenice è là rimasto 
Per suo cenno a dormir, cude dimani 
Seguitarlo, se il vuole, al patrio lido : 
Non farà forza al suo veler, se il niega. 

D' alto stupor percossi alla feroce 
Risposta, tutti ammutoliro i duci, 
E lunga pezza taciturni e mesti 
Sì restar. Finalmevte in questi detti 
Proruppe il fiero Diomede: Eccelso 
Sire de’ prodi , glorioso Atride, 
Non avessi tu ma) nè supplicato 
Nè fatta offerta di cotanti doni 
All’ altero Pelide. Era superbo 
Figli già per se stesso; or tu n’ hai fatto 
Montar l’ orgoglio più d’ assai. Ma vada, 
O rimanga , di lui non più parole. 
Lasciam che il proprio genio , o qualche lddie 
£.0 ridesti alla pugna. Or secondiamo 
"Lutti il mio dir. Di cibo e di lieo 
Fente d’ ogni vigor , vi ristorate , 
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È nel sonno immergete ogni pensiero ; 

| Testo che sehiùda ἐκ mattin le porte 

| 11 roseo dito della bella Aurora; 

Metti in punto, o gran re, fanti e cavalli 
Nanzi alle navi,-e a ben pugnar gl’ istiga, 
E combatti tu stesso alla lor testa . 

Disse , e tutti applaudir lodando a cielg 
| L’ alto parlar di Diomede i regi ; 
E fatti i libamenti', alla sua tenda 
S’ incamminò ciascùno. lvi le stanche 


Membra accolser del sonno il dolce dongy 
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LIBRO DECIMO. 


Ton per l'alta notte i duci acheò. 
Dormian sul lido in sopor molle avvinti ; 
Ma non l’Atride Agamennon, cui molti 
Foglieano il dolce senno aspri pensieri. 
Quale il marito di Giunon lampeggia .. — 
Quando prepara, una gran piova o, grandiné 
O folta neve ad inalbare ? campi; 
O fracasso, di guerra voratrice ; 
Spessi così daf sen d’Agam@nudne 0 
Rompevwano i sospiri; e il cor tremava . 
Volge io sguardo alle trojane tende, 
E stupiscé mirando i molti fuochi — , 

Cli' ardoù dinafizi ad' llip, è non ascolta 
Che di tibié la voce ὁ di sampogne — 
E festivé fragor. Ma quando 1] campo 
Acheò contempla éd 1} tacenie lido, , 
Svellesi if triné; ἀξ ciel si lagna , ed alté 
Geme it δὲ generoso : Alfin gli parve, . 
Questo il miglior consiglio , ir del Nelide 
Nestore in tyaccià a cousultarne il senno 
Divino, e alcuna cogitar con esso 
Via di salute alla fortuna achea . l 
“Alzasi in questa mente ; intorno al petto 
La tunica s’ avvolge ; ed inrprigiona 
Ne’bei calzari it piede. Indi una fulva 
Pelle 5᾽ indossa di }teon, che larga . / 
Gli discende al calcagho', e 1’ asta impugna. 

| Nè di minor spavento & Menelao 
Palpita il petto ; e fufa agli occhi il sogno 
3, egro pensier de’ Prg a 7 
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Che a sua cagione avean per tanto mare 

Portato ad Ilio temeraria guerra. © 

Sul largo dosso gittasi veloce 

Una di pardo maculata pelle, 

Ponsi l’elmo alla fronte , e via bandite 

ll giavellotto a risvegliar s’ affretta 

L’ onorato, qual Nume, e dagli Argivi* 

Tuttì obbedito imperator germano; 

Ed alla poppa della nave il trova 

Che le bell’ armi in freita si vestia. Ὁ 

Grato ei n’ebbe 1° arrivo : e Menelao 

A lui primiero ,, Perchè t' armi, disse, 

Venerando fratello 2 Alcun vuoi forse 

Mandar de’ nostri esplosator notturno 

ΑΙ campo de’ Trofini 2 Assai (εἶ io 

Che alcuno imprenda d°’ arrischiarsi solo 

Per lo bujo a spiar Joste nemica sy 

Che molta vuolsi audacia a tanta impresa. 
Rispose Agamenrén : Fratello, è d’uopo 

Di prudenza ad entrambi e di consiglio, 

ii Che gli Argivi ne scampi e queste navi, 

TE; Or che di Giove si voltò la mente, 

14 E d’Ettore ha preferti i sacrificj : i 

Ομ io nè vidi giammai nè d’ altri intesi, 

È Che un solo in un sol di tanti potesse 

Forti fatti operar quanti il valore ᾿ 

Di questo Ettorre a nostro danno ; e a lul 

Ἢ Non fu madre una Dea, πὸ padie:un Dio: 

i E temo io ben che lungamente afflitti 

Di tanto strazio piangeran gli Achivi. 

Or tu vanve, e d’ Ajace e idomeneo 

. Ratto vela alle navi, e li risveglia , 

Chè a Nestore io ne vado ad esortarlo ΄ 

Di tosto alzarsi e di seguirmi al sacro 

Stuol delle Guardie, e comandarle. A lui 

Presteran più che ad altri obbedienza : 


1 LIBRO X: δὶ 
Ῥεγοσομβὲ delle Guardie è capitato è 
Trasimede suo figlio, e Merione 
D’ \domeneo l’amico ; ἃ quai commesso 
E delle scolte il principal pensiero . 

E che poi mi prescrive il tuo comando? 
( Replicò Menelao ) Degg’ io con essi 
Restarmi ad aspertar la tua venuta ? 
O, fatta l’imbasciata , a te veloce 
Tornar ? -- Rimanti, Agamennén ripiglia ; 
Tu rimapti colà , che disviarci 
Nell’ andar ne potrian le molte strade 
Onde il campo è interrotto. Ovunque intanto 
T’avvegna di passar leva la voce, 
Raccomanda le veglie , ognun col nome 
Chiama del padre e della stirpe , a tutti 
Largo ti mostra d’ onoranze , e poi 
L’ altezza in obblto. Prendiam con gli altri 
Parte. noi stessi alla comun fatica ; 
Perchè Giove noi pur fin dalla cupa; 
Benchè regi, gravò d’ alte sventure. 

Così dicendo in via mise il fratello 
Di tutto l’uopo ammaestrato j ed essa 
A Nestore avviossi Ritrovollo 
Davanti alla sua nave entro la tenda 
Corco in morbido letto. ἃ se vicine 
Armi diverse avea, lo scudo e due 
Lungh’ aste e il lucid’ elmo ; e non lontana 
Giacea di vario lavorio la cinta, 
Di che il buon veglio si fasciava il fianco 
Qvando a bataglie sanguinose armato 
Le sue schiere movea; che non ancora 
Alla trista vecchiezza egli perdona. 

All’ apparir d’ Atride erto ei rizzossì 
Sul cubito, e levata alto la fronte, 
L'interrtogò dicendo : È chi sei tu 
Che pel campo ne vieni a queste navi 
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Così soletto per Ja nottè oscura, << ἢ . 
Meritre gli alri mortali han ‘tregua e sonno ? 
Forse alcun de’ veglianti.; ὁ de” compàgni 
Vai rintraccrando ὃ Parla,.e taciturno 
Non _appressarti © che ricerchi ?'E.a lui 
Il regnatore Atride: Oh degli Achei a 
inclita luce, Nestore Nelide, 
Agamennér sen io, cui Giove opprime 
D’ infinito travaglio , e fia che dari 
Finchè avrà spirto il petto e moto il piede. 
Vagabondo ne vo poichè ‘dal ciglio “ 
Fuggemi il sonno , e il rio pensier mi grava 
DI questa guerra , e della clade achea . 
De’ Danaì ìl rischio mi spaventa : inferma 
Stupidisce la mente ; il cor mi fogge 
Da’ suoi ripari, e tremebondo è il piede: 
lu se cosa ne mediti che giovi 87 | 
( Quando il sonno s' invola anco a tuoi kumi ὃ» 
Sorgi, e alle guardie discendiam. Veggiamo. 
Se da veglia stancate e da fatica sa 
Siensi date al dormir, posta in obblio. 
La vigilanza. Del nemico il campo 
Non è lontano, nè sappiam s’ ei voglia 
Pur di notte tentar qualche conflitto . 

Disse ; e ib Gerenio cavalier rispose : 
Agamenngne glerioso Atride , 
Non tatti adempirà Giove pietoso 
i disegnì d' Etiorre e le speranze... 
Ben più vero cred’ io che molti affanni. 
Siudar αὐ ambascia gli faran la fronte 
Se desterassi Achille , e-la tenace: 
ira funesta scuoterà dal petto, 
Or io volonteroso ecco ti segno : 
Andianne , risvegliam dal sonno i duci 
Diomede ed Ulisse, ed 1) veloce 
Ajace d’ Oiléo , e di Filéo 


« 
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fl forte figlio ; e si spedisca intabto 
Alcun di tutta fretta a richiamarne A 


- Pur l’altro Ajace e fdomeneo che lungi 


Agli estremi del campo hanno le navi . 
Ma quanto a Menelao , benchè ne sia 

D’ onor degno ed-amico , io non terrommi 
Di rampognarlo ( ancor che debba it france 
Mio parlare adirarti ), e vergognarlo 
Farò del suo poltrir, tutte lasciando 

A te Je cure, or ch'è mestier ‘dî ress@ 
Con tutti i ducì d'ogni umil preghie:a', 
Come crudel necessità dimanda.- 

_ Ben altra volta ( Agamennon rispose.) 
Ti pregai d’ ammonirlo ; o saggio antico 
Che spesso ei posa, e di fatica e schivo j 


Per pigrezza non già , nè per difetto 


ΒΡ’ accorta mente , ma perche miei cenni 
Meglio aspettar che antivemirbi.ei crede. 
Pur questa volta mì precorse , e innanzi 
Mi comparve improvvise, ed io P ho spint@ 
A chiamarne i guerrieri ché tu cerchi . 
Andiam, che tutti fra le guardie, avanti 
Alle porte det vallo congregatò 
Èi troverem:; che tale è it mio comando. 

E Nestore a rincontro ; Or degli Achei 
Niun ritroso: a lui fia nè disdegnoso » 
O comandi od esorti. -- in questo dire 
La tunica δ᾽ avvolse intorno al petto, 
ΑἹ piede’ annoda le gambiere , ed ampla 
Quindi ς᾽ affibbia di color vermiglio 
Doppia zimarra , in cui fioria ba felpa « 
Poi recossi alta man } acuta e salda. 
Lancia, e verso le navi incamminossà 
Dei loricati, Achivi. È primamente 
Svegliò dal sonno il sapiente Blisse 
Elevando la voce: e a dui su grido: 
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Ferì l’orecchio ;appena ; che veloce 

Della tenda u’usci con questi accenti : 
Chi, siete: che .soletti errando aridate» 

Piesso le navi per la dolce nottè? 

Qual vi spinge bisogno? E gli rispose 

li Pilio cavaliero: O di Laerte: ©» 

Maguanimo figluoi' prudente Ulisse , 

Non isdegnart , e del dolor ti caglia 

De’ travagliati Achei: vieni, che un'altro 

Svegliarne è d’ uopo , e consultar con esse 

O la fuga o la pugna. -- A questo detto 

Rientrò l’ Itacense nella tenda; 

Sul-Tergo si gittò lo scudo, e venne. 
Prosiguiro il cammin quindi alla volta 

Di Diomede, elo trovàr di tutte 

L’ armi vestito, e fuor del padiglione, 

Gli dormiano d’ intorno ì suoi guerrieri 

Profondamente, e degli scudi al capo 

S’avean fatto origler. L’ aste nel suolo 

Stan conficcate, e il ferreo calce all’aria 

Mettea splendor da lungi, a somiglianza 

Del baleno di Giove. Esso l’ eroe 

Di Bue selvaggio sulla dura pelle 

Dornifa disteso , ma puspureo e ricco 

Sotto il capo regale era un tappeto. 

Giuntogli sopra, 11 cavalier toccollo 

Colia punta del piè , lo spinse, e forte 

Garrendo lo destò: sorgi , Tidide; 

Perchè ne sfiori tutta notte il sonno ὃ 

Nou odi che i 'Trojani in campo stanno 

Sovra il colle propinquo , e che disgiunti 

Di poco«spazio dalle navi ei sono ? 
Disse;:e quei:si destò balzando in piedi. 

Veloce come lampo, e a lui rivolto 

Con questi aecenti rispondea : sei troppo 

Delle fatiche tollerante, ὁ veglio » 
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Nè ozioso giammai A risvegliarne 
Di quest’ ora i duci inopia forse 
V’ ha di giovani achei pronti alla ronda ? 
Ma tu sei veglio. infaticato e strano. 

E Nestore di nuovo : Illustre amico, 
Tu verace parlasti e generoso . 
Padre io mi son d’ egregi figli, e duce 
Di molti ptodi che potrian le veci 
Pur d’ araldo adempir. Ma grande or preme 
Necessità gli Achivi, e morte e vita | 
Stanno suliaglio della spada. Or vanne 
Tu che giov.ue sei, vanne, e il veloce. 
Chiamami Ajace e di Fileo la pole, 
Se pietà senti del mio tardo piede. 

Così parla il vegliardo . E Diomede 
Sull’omero si getia una rossiccia 
Capace pelle di lion, cadente 
Fino al tallene , ed una picca impugna. 
Andò l'eroe, velo, dal sonno entrambi 
Li destò , li condusse; e tuiti in gruppo 
δ᾽ avviàr delle guardie alle caterve , 
Nè delle guardie abbandovato al sonno 
Duce alcuno trovàr, ma vigilanti 
Tutti ed armati e in compagnia seduti. 
Come i fidi molossi al pecorile 
Fan travagliosa sentinella udendo 
Calar dal monte una feroce belva 
E stormir Je boscaglie; un gran tumulto 
δ᾽ alza sovr'essa di latrau e μι αἱ, 
È si rompe ogni sonno: così questi 
Rotto il dolce soper su Je palpebre 
Notte vegliano amara , ogror del piano 
Alla parte conversi , ove s'udisse 
Nemico ‘calpestio. Gioinne il veglio , 
E confortolii e disse - Vigilate ἐν 
Così sempre o mici figli, e ca si lasci ἢ 
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Niuna dal sonno allacciar, onde il Trojano. 
Di noi non rida. -- Così detto, il varco ὁ 
Passò del fosso, e lo seguieno i regi 
A consiglio chiamati. A lor s’ aggiunse. 
Compagno Merione , e di Nestorre 
L’inchto figlio , convocati anch’ essi 
Alla consulta . Valicato il fosso, 
| Fermàrsi in loco dalla strage intatto, 
An quel loco medesmo ove sorgiunto 
Ettore dalla notte alla crudele 
Uccisione degli Achei fin pose . 
Quivi seduti comincìàr la somma 
A parlar delle cose ; e in questi detti 
Nestore aperse il parlamento: Amici, 
| Avvi alcuna tra voi anima ardita 
Ἱ E in se sicura, che furtiva ir voglia ° 
De’ fier’ ‘Lrojani al campo ; onde qualcuno 
i De’ nemici vagante alle trincere 
Far prigioniero ? O tanto andar. vicipo, 
Che alcun discorso de’ Trojani ascolti , 
| £ ne scopra il pensier ? se sia lor mente 
x Qui rimanersì ad assediar le navi, 
O alla città tornarsìi , or che domata 
Han l’achiva possanza ὁ Ei forse tutte 
Potriîa raccor tai cose , e rilornarne 
Salvo ed illeso. D’ alia fama al mondo 
Farebbe acquisto, e n’otterria bel dono. 
| Quanti son delle navi i capitani 
Gii daranno una negra pecorella 
Coll’ agnello alla poppa ; e guiderdone 
Alcun altro non ν᾿ ha che questo adeguì 
Poi ne? convitì e ne’ banchetti ei fia 
Sempre onorato , desiato e caro . es 
Disse; e tutti restàr pensosi e muti. 
Ruppe 1° alto silenzio il bellicoso 
Diomede e parlò: Saggio Nelide, 
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Quell’ audace son io :. me la fidanza, 
Me l’ ardir persuade al gran periglio 
D'insinuarmi nel dardaniò campo. 
Ma se meco verraune altro guerriero ,. 
Securtò crescerammi ed ardimento. 
Se due ne vanno di conserva, l’uno 
Fa l’altro accorto del miglior partito. 
Ma d'un solo , sebben veggente e prode, 
Tardo è il coraggio e debole il consiglia. 
Disse : e molti volean di Diomede 
Farsi compagni. Lo voleano entrambi 
1 bellicosi Ajacì , e Merione, 
Di Nestore il volea più ch’ altri il figlio, — 
Lo volea Menelao , volea pur esso 
Penetrar fra nemici 11 forte Ulisse, 
Che audaci imprese in cor sempre volgea. 
Mosse allor le parole il grande Atride: 
Diletto Diomede, a tuo talento 
Un compagno ti scegli a si grand’ uepo, 
Qual ti sembra il miglior. Molti ne vedi 
Prestì a seguirti; nè rispetto o tema 
La tua scelta governi, onde il più forte 
Ne lasci addietro ed al peggior ti appigli; 
Nè ti freni pudor, nè riverenza ἢ 
Di linguaggio , nè 5᾽ altri è re più, grande , 
‘ Così parlava, del fratello amato 
Paventando il periglio , e fea risposta 
Diomede così: Se d’ un compagno 
Mi comandate a senno mio l’ eletta, 
Gome scordarmi ‘del divino Ulisse , 
er provato è il cor, l’ alma’ costante 
6116. fatiche, e che di Palla è amore ? 
Δ᾽ ei meco ne verrà , di mezzo ancora 
Alle fiamme uscirem ; cotanto è saggio. - 
Non mi lodar, nè mi biasmar, ‘fidide  - 
sSoverchiamente ( gli rispose Ulisse ), 
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. Che tn parli nel mezzo ai conoscenti 
Achivi. Or via, partiam ; che già la notte 
Precipita , e lì’ aurora emai sovrasta . 
Già cadono le stelle, e delle due 
Parti dell’ ombre sol la terza avanza. 

D’ armi orrende , ciò detio , si vestiro. 
A Diomede, che il suo braudo avea 
Obbliato alle navi, altro ne diede 
Di doppio taglie , ed il suo proprio scudo 
1l forte Frasimede . indi alla fronte 
Una celata*gli adattò di cuojo 
Taurin compatta , senza cono e cresta, 
Che barbuta si noma , e copre il capo 
De’ giovinetti. Merfone a gara 
θ᾿ una spada, d'un arco e d’un turcasse 
Ad Ulisse fe’ dono e. su la testa 
Un morion gli pose aspro di pelle, 

Da molte lasse nell’ interno tutto 
Saldamente frenato, e nel di fuore. 

Di bianchissimi denti rivestito 

Di zanvuto cinghial , tuttì in- ghirlanda 
Con vago lavorio disposti e folti. 

Un grosso teltro il cucuzzul guarnia 

L’ avea furato in Eleona un giorno 
Autolico ad Aminiore d’ Ormeno, 
Della casa rompendo i saldi muri; 


Quindi il ladro in Scandea diello al Citerio 
Amfidamante ; Amfidamante a Molo | 
In ospital presente , e questi poscia 
Al figlio Mericn , che su ia fronte 
Alfin lo pose dell’ astuto Ulisse. 

Racchiusi nell’ erreude arme gli Erot. 
Partîr, Jasciandu in quel recesso i duci. . 
È da man destra intanto su la via 
Spedi loro Minerva un airone. 
Dè già questi il vedean, che agli occhi il vieta 
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La cieca notte ,-ma n’udian lo strido , 
Di δ κῶν augurio l’Itacense allegro 


A Minerva drizzò questa preghiera ;_ 
Odimi , o figlia dell’ Egioco Giove, 


Che l’opre mie del tuo nume proteggi , 


Né t’ è veruno de’ mici passi occulto. 

Or tu benigna più che prima, o Dea, 

Dell’ amot tuo τη affida, e ne concedi 

Glorioso ritornò e un forte fatto, 

Yale che renda dolorosi i Teucri. 
Pregò secondo Diomede, e disse: 

Dì Giove invitta armipotente figlia, 

Odi adesso me pur: fausta mi segui 

Siccome allor che seguitasti a Tebe 

Il mio divino genitor Tideo, 

De’ loricati Achivi ambasciadore 

Attendati d’ Asopo alla riviera. , 

Di placido messaggio egli a’ Tebanì 

Yu portator ma fieri fatti ei fece 

Nel suo ritorno col favor tuo solo, 

Che nume amico gli venivi al fianco, 


E tu propizia a me pur vieni, o Dea, 


E salvami. Sull’ ara una giovenca 


- Ti ferirò d’ un anno, ampia la fronte, 

Ancor non doma , ancor del giogo intatta. 

Questa darotti, e avrà dorato il corno. 
Così pregaro , e gli eraudia la Diva. 


Implorata di Giove la possente’ 
Figlia Minerva, proseguir la via 
Quai due lioni , per la notte oscura , 


Per la strage, per Y armi e pe’ cadaveri 
Sparsi in morta di sangue atra laguna.. 
Nè “d’ altra parte ai forti 'Teucri Ettorre 
Perinette ‘il sonno , ma de’ prenci e duci 
Chiama tutti i migliori a parlamento ; 


1. raccolti, lor apre il suo consiglio. 
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Chi di voi mi promette un’ alta impresa: 
| Per grande premio che il farà contento ? 
i Darogli un cocchio , e di ‘cervice altera 
i Due corsieri , ì miglior’ dell’oste' achea : 
“{ ( Tacito la fama che n’avrà nel mondo. }. 
ἡ . Questo dono otterrà chiunque ardisca 
J Appressarsi alle navi , e cauto esplori 
i Se sian, qual pria, guardate, o pur se domw 
Da nestre forze l’inimico or. segga 
A consalta di fuga , e le notturne 
Veglie trascuri affaticato e stanco, 
Disse, e il silenzio li fe’ tuiti muti . 

Lra us ceito Dolone infra’ Trojani 
Uom che di brouzo e d’oro era possente » 
Figlio d’ Eumede banditor famoso, | 
Deforme il volto , ma veloce il piede, 
E fra cinque sirocchie unico e solo . 
“δὶ trasse iminanzi- il tristo , e così disse; 
Ettore , questo cor I’ incarco. assume 
D’ avvicinarsi a quelle navi, e tutto' 
Scoprir. Lo scetiro mi solleva e giura* 
Che l’ éneo cocchio e i corridori istessi 
Del gran Pelide mi darai : nè vano: 
Esplorator io ti sarò, nè veta. 
Fia la tua speme. Nell’ acheo. steccato* 
Peneirrerò , mi spingerò fin dentro 
L’agameunonia nave , ove a consulta» 
Forsc i duci si stan di pugna o fuga . 

Sì disse, e l’altro sollevò lo scettro; 
E ginrò : testimon Giove mi sia , 
Giove.il tonante di Giunon marito γ: 
Che da que’bei corsieri altri tirato 
Non verrà de’ 'Irojani , e che tu solo 
Glorioso n° andrai. -- Fu questo il giuro , 
Ma sperso all’aura ; e da quel giuro intanto 
Azcitato Dolone in su le spalle 
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Tosto Parco si pose, e la persona 
Della pelle vestì ‘il bigio lupo: 

Poi, chiuse il brutto capo entro un elmetto 
Che d’ ispida faina era munito. 
Impugnò un dardo acuto ed alle navi, 

Per non più ritornarne apportatore 

Di novelle ad Ettorre, incamminossi , 

Lasciata de' cavalli e de’ pedoni 
La compagnia , Dolon spedito e snello 
Battea la strada . Se n’ accorse Ulisse 
Alla pesta de’ piedi , e a Diomede 
Sommesso favellò : Sento qualcuno 
Venir dal campo, nè so dir se spia. 

Di nostre navi, o spogliator di morti . 
Lascia che via trapassi, e gli saremo 

Ratti alle. spalle , e il piglierem. Se avvegna 
ΕἸ’ ei di corso ne vinca, ti coll’asta 
Indefesso } incalza ; e verso il lido 

Serralo si, che alla città non fugga'. 

Uscir di via, ciò detto ,, e s'appiattaro 
Tra cadaveri; ed egli incauto e celere 
Oltrepassò . Ma lontanato appena, | 
Quavio un solco di mule , ( che de’ buok 
Meglio traggon l’aratro alla meggeté |. 

Gli furo addosso, ed ei riàtette uden 

Lo strepito vicino, e si converse 

Qualcan sperando, che de’ suoi venisse 

Pes comando d’Ettorre a richiamarlo . 
Ma giunti d'asta al tiro e ancor più presso, 
Li conobbe nemici. Allor diè lesto 
Quello alla fuga il pie’ questi alla caccia. 
Quai due d’aguzzo dente esperti bracchi 
O lepre 0 capriol pel bosco incalzano 
Senza dar posa , ed ei precorre e bela ;. 
‘Tali Ulisse e il Tidide all’ infelice. 

Si stringono inseguendo, e, precidendò 
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Sempre ogni scampo . È già nel suo fuggire 
Verso le navi sul momento egli era 

Di “mischiarsi alle guardie , allor che lena 
Crebbe Minerva e forza a Diomede, 

Onde sopra colui nullo s’avesse 

Del primo colpo il vanto , ei del secondo. 
+ Alza l’asta l’croe, ferma, gridando, 

O ch’ io di lancia ti raggiurgò, e uccido. 
Vibra il telo in quel dir, ma vibra il fallo 
A bello studio: gli strisciò la punta 
L’omero destro, e conficcossi in terra ,- 
Ristetite il fuggitivo, e di paura 

Smorto tremando, della bocca uscia 
Stridor di denti che batteano insieme, 

1 aggiungono anelanti i due guerrieri , 

L' afferrano alle mani, ed ei piangendo 
Grida: salvate questa vita, ed io 
Riscatterolla . Ho Gran riechezza in casa 
D'oro, di rame e lavorato ferro. 

Di questi il padre mio, se nelle navi 
Vivo mi sappia degli Achei, faravvi 

Per la mia libertà dono infinito. 

Vià , fa cor, rispondea.lo scaltro Ulisse , 
Nè veruno di morte abbi sospetto, i 
Ma dinne , e sii verace : ed a qual fine 
Dal campo te ne vai verso le navi 
Così soletto per la notte oscura, , 
Quando gli aliri mortali han tregua , e sonno? 
Α spegliar forse estiuti corpi? o forse 
Ettor τὰ manda ad ispiar de’ Greci 
1 navilj, i pensicri, i portamenti ὃ 
O tuo genio ti mena e tuo diletto ? 

E a lui Dolove di terror tremante : 
Misero ! mi travolse Ettore il senno , 

È in gran disastro mi cacciò , giurando 


Che in don m’ avrebbe dell’ illustre Achille 
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Dato il cocchio e i destrieri a questo patto, . 
Ch’ io di notte traessi all’ inimico 
Ad esplorar se, come pria, guardate 
Sien le navi, o se voi dal nostro: ferro 
Domi teniate del fuggir consiglio 
Schiavi di veglie, e di fatica oppressi, 
Sorrise Ulisse , e replicò : gran dono 
Certo ambiva il tuo cor, del grande Achille 
1 destrier. Ma domarli e cavalcarli 
Uom mortale non può , tranne il Pelide, ἡ 
Cui fu madre una Dea, Ma questo ancora 
Contami , nè mentire : ove lasciasti , 
Qua venendoti, Lttorre ὁ Ove sì stanno 
1 suoi guerrieri arnesi ? Ove i cavalli ? 
Quai son de’ 'Teucri le vigilie e i sonni ? 
Quai le consulte ? Bloccheran Je navi? 
O in Ilio torneran vinto il nemico ? 
Gli rispose Dolon: Nulla del vero 
Ti tacerò . Co’ suoi più saggi Ettorre 
In parte da rumor scevra e sicura 
Siede a consiglio alMfimonamento d’ Ilo . 
Ma le guardie , o Signor, di che mi chiedi, 
Nulla del campo aila custodia è fissa. n 
Perocchè quanti in Troja han foco e lari 
Questi vegliano attenti, ed alla scolta 
S’ esortano a vicenda: ma nel sonno 
‘lutti giaccion sommersi i collegati, 
Che da diverse region raccolti 
Nè figli avendo nè consorte al fianco , 
Lascizno ai Teucri delle guardie il peso. 
Ma dormon essi co’ Trojan’ confusi , 
(-Ripiglia Ulisse ) o segregati ἡ Parla , 
Ch'io vuo'saperlo. - E a lui d'Eumede il figlio: 
Ciò pure ti sporrò schietto e sincero . 
Quei della Caria , ed 1 Peonj arcieri, i È 
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"Tatti il piano occupàr che al mare inchina αὶ 
Ma il pian di Timbra i Lic} e i Mis} alteri 
ἘΠῚ frigj cav alierì, e con gli equestri. 
Lor diappelli i Meonj. Ma dimande 
Tante perchè ? Se penetrar vi giova... ; 
Nel nostro campo , èccò il quartier de’ Tracì 
Alleati novelli , che divisi ) i | 
Stansi ed estremi. Han guce Reso , il figlie! 
D’Eionéo , e a lui vid’ fo destriéri 
Di gran corpo ammirandì e di bellezza, 
Una neve it candor ,; nel corso un vento» 
Monta un cocchio costui tutto commesso 
oro e d’ argento, e smisuràta è d' ore' | 
( Maraviglia a vedersi! ) è I armatura καὶ 
Di mortale nou già ma di celestè ———. 
Petto sol degna. Ché più dit 7 Traeteri 
Prigioniéro alle navi, o in saldi nodi 
Qui lasciatemi avvivto infin che paré 
Vi ritorniate , e siavi chiaro a prova 
Se fu verace il labbro, o ménzogneroò: 
Lo guatò bieco Diomede, e disse : 
Dacchè ti spinse in poter nostro il fato ἡ 
Dolon , di scampo rion aver lusinga ; i = 
Benchè tu n’ abbia rivelato il vero. 
Se per riscatto o per pietà disciolto 
Yi mandiam , tu per certo ancor di nuoy@ 
Alle navi verresti esploratore, 
O nimico palese in campo aperto. 
Ma se qui perdi per mia man la vita; 
Più d’ Argo ai figli non sarai nocente. 
Disse ; e il meschino. già la man stendea 
Supplice al mento; ma calò dì forza 
Quegli il brando sul collo, e ne recise | 
Ambe le corde. La parlante testa | 
Rotolò nella polve . Allor dal capo 
Gli tolsero VV elmetto , e l'arco e l’ asta 


LIBRO"X. 45 
| E ia lupina pelle. In man solleva 


Le tolte spoglie Ulisse, e a te, Minerva 
Pedatrice , sacrandole , sì prega : 
Gedi di queste, o Dea, chè te primiera 
De’ Celesti in Olimpo invocheremo ; 
Ma di nuovo propizia aì padiglioni 
Or tu de’ traci cavalier’ ne guida. 
Disse e le spoglie su la cima impose 
D’ un tamarisco , e canne e ramoscelli 
Sterpando intorno , e di lor fatto un fascio) 
Segual lo mette che per l’ ombra incerta 
Nel loro ritornar lo sguardo avvisi. 
Quindi inoltràr pestando sangue ed armi, 
E fur tosto de’‘fraci allo squadrone, 
Dormiano infranti di fatica , e stesi 
In tre file , coll’ armi al suol giacenti 
D'’ accanto a ciaschedupo. Ognun de’ duci 
Tiensi d’ appresso due destrier’ da giogo: 
Dorme Reso nel mezzo.; e a lui vicino 
Stansi 1 cavalli colle briglie avvinti 
All’estremo del cocchio. Avvyisto il prime 
Si fu di Reso Ulisse, e a Diomede ἡ 
L’ additò : Diomede , eccp il guerriero, 
Ecco il destrier’” che dianzi n’ avyisava 
Quel Dolon che uccidemmo . Or tu fuor metti 
L’ usata gagliardia , che qui passarla 
Neghittoso ed armato onta sarebbe. 
Sciogli tu quei cavalli, o a morte mena 
Costor , ché de’ cavalli è mia la cura. 
Disse ; e spirò Minerva a Dismede 
Robustezza divina. A dritta, a manca 
Fora, taglia ed uccide, e degli uccisi 
1l gemito fa muta aria feria : 
Corre sangue il terren: come lione 
Sopravvenendo al non guardato gregge 
Scagliasi , e capre e agnelle empio diserta; 
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"mal nel mezzo de’ Traci è Diomedc.. 
Già dodici n’ avea trafitti ; e quanti 
Colla spada ne miete il valoroso, 
‘Tanti π᾿ afferra dopo lui d’ un piede . 
Lo scaitro Ulisse, e fuor di via li tira, 
Nettando il pa:so a’bei destrieri , ond’ elli 
Alla strage non usi in cor nòn tremino , 
Le morte salme calpestando . Intanto. 
Piomba su Reso il fier Tidide , e priva 
Lui tredicesmo della dolce vita. 
Sospirante lo colse ed affannoso 
Perchè per opra di Minerva apparso 
Appunto in quella gli pendea sul capo |” 
Tremenda vision, d’Enide il figlio .. 
Scioglie Ulisse i destrieri, e colle briglie 
Accoppiati, di mezzo a quella torma 
Via li mena, e coll’ arco li percuote,. 
( Chè tor dal cocchio non pensò la sferza ; ) 
£ d’ un fischio fa cenno a Diomede. 
Ma questi in mente discorrea più arditi 
Fatti, e dubbiava se dat mano al cocchio 
D’ armi ingombro si debba, e pel timone 
Trarlo; ὁ se imposto alle gagliarde spalle 
Via sel porti di peso ; o se prosegua 
D’ altri più 'Traci a consumar le vite. 
In questo dubbio gli si fece appresso — 
Minerva, e disse: al partir pensa , o figlio 
Dell’ invitto Tideo , riedi alle navi, , 
$8e tornarvi non vuoi cacciato in fùga , 
E che svegli i Tro]jani un sio nemico... 

Udi la voce della Diva, e ratto, ᾿ 
Montò l’ eroe le groppe αἱ corridori ; 
Coll’ arco Ulisse li batteva, e quelli. 
Alle navi volavano veloci. 
ἡ Il Signor del sonante arco α᾽ argento 
Dì Stavasi Apollo alla vedetta, e vista 
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Seguir Minerva del Tidide i passi, 
‘Adirato alla Dea, mischiossi in mezzo 
Alle turbe trojane , e ]lpocoonte 
Svagliò , de’ Draci consìgliero , e prode 
Consobrine di Reso. Ed ei balzando 
Dal sonno , e de’ cavalli abbandonato 
Il quartiero_mirando , e paspiiapii 
Nella morte i compagni, e lordo tutto 
Di sangue il loco, urlò di doglia , e forte 
Chiamò per nome il suo diletto amico; 
E un trambusto levossi e un aito grido 
Degli accorrenti Troi, che l’ arduo fatto 
De due fuggenti contemplàr stupiti, 

Giungean questi frattanto ove d’ Ettorre 
Avean l’ incauto esploratore ucciso . 
Rattenne Ulisse de’ corsieri il volo; 
Baiza il tidide.a terra, e le sanguigne 
Spoglie, deposte nella man d’ Ulisse 
Rimonta di ritardo impaziente , 

È flagella i corsier’ , che verso il mare 
Divorano la via volonterosi . 

Primo udinne il iragor Nestore, e disse: 
O amici, o degli Achei principi e duci , 
Non so se: falso il cor mì parli, o vero? 
Pur dirò : mi ferisce un calpestio — 

Di correnti cavalli. Oh fosse Ulisse! 
Oh fosse. Diiomede , che veloci 
Gii adducessero a suoi tolti a’ Trojani! 


° Ma mi turba timor che a questi prodi 


Non avverga fia' Teucri un qualche danno. 
Finite non avea queste parole, 

Che i campioni arrivàr. Baizato a terra, 

E con voci di plauso , 18. con allegro 

Toccar di mani gli accogliean gli amico + 

Nestore il primo, ivterrogolli ;, 0 sommo 

Splendor di Grecia, commendato Ulisse, 
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Che destrieri son questi ? ove Tapi 

Nel campo forse--de’ Trojani ? o dielli 

Fattosi. a νοὶ d’incontro un qualche Iddio? 

Sona ai ‘raggi: del Sol certo simili 

Mirabilmente ; ‘ed io che sempre in mezzo 

A’ 'Trejani m° avvolgo , e, benchè veglio 

Guerrier , restarmi neghittoso abborro , 

Io nè questi , nè pari altri corsieri 

Unqua vidi; nè seppi. Onde per via 

Qualcun mi penso degli Dei ν᾽ apparve, 

E. ven fe dono ; petocchè voi carì 

Siete al gran*Giove adunator di nembi, 

E-alla figlia-di Giove alma Minerva. 
Kispose Ulisse: Cavalier Nelide 

Luce del Greco onore ; tin Dio “cortese 

Darli migliori ancor certo potria , 

Ch'alto è il potere degli-Dei; ma questi, 

Che pur or ne menammo € di cui chiedi, 

Questi son Traci: ed il re lorò e sei 

Primieri e sei de’ suoi compagni uccise” 

11 forte Diomede. E tredicesmo 

Un altro pur di qua non lungi a morte 

Mettemmo , cui mandava esploratore — 

Del nustro campo Etigr. Così dicendo” 

E esultando , i bei destrieri ardenti 

Oltre il fosso sospinse , e lo seguieno 

F'esteggianti gli Achei. Giunti af regale 

Padiglion del Tidide gli legaro 

Con salda briglia alle medesme greppie 

Ove delci pascean biade i corsieri ἡ 

Diomedei. Ciò fatto all’alta poppa 

Le spoglie di Dolon cruente affisse 

L’ ltaco rege, e comandò ἀ᾽ elette 

Ostie a Paila Minerva un sacrificio» 

Tersero quindi entrambi alla marinà ὦ 

L’ abbondante sudor; gambe lavande 
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È collo e fianchi i Riforbito il torpo 
E ricreate il cor, si ripurgaro 
Nei nitidi lavacri. indi odoresi © 

Di pingue oliva: si'setleano 4 ‘mensa 
Pieni i nappi votando, ed a Minerva ἡ È 
Libando di .Lieo l’alme licore. È 
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D AL croceo letto di Titon Ì’ Aurora 

Sorgea , la terra illuminando e il cielo , 

È ver le navi achese Giove spedia 

La Discordia feral. Scotea di guerra 

L’ orrida insegna nella man la Dira, 

E tal d' Ulisse s’ arrestò su l’ alta © 

Capitana che posta era nel mezzo 

Donde intorno mandar potea la voce 

‘ Fin d’Ajace e 4 Achille al padiglione , 

Che nella forza®e nel gran cor securi 

 Sottratte ai lati estremi avea le prore, 

Qui ferma d’ un acuto orrendo grido 

&mbpì l’achive orecchie , e tal ne’ petti 

‘Un vigor suscitò , tale un desio 

. Di pugnar, d’azzuffarsi e di ferire, 

Che sonava nel cor dolce la guerra 

Più che il ritorno al caro patrio lito. 

| Alza Atride la voce, e a tutti impone 

Di porsi in tutto punto ; e d’ armi ei pure 

Folgoranti si veste. E pria circonda 

Di coturni le gambe ornati e stretti 

19) argentee fibbie. Una lorica al petto 

Quindi si pon che Cinira gli avea 

Un dì mandata in ospital presente. 

Perocche quando strepitosa in Cipro 

Corse la fama che l’ achiva armata 

Verso Troja spiegar dovea-le vele, 

Gratificar di quell’usbergo ei volle 

Ἀ’ amico Agamennén. Dieci in azzurre 
> ve 
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Righe d’'acciaro avea, dodici d’oro, 
Venti di bianco elettro . Intorno al colle 
Stendon le spire tre ‘cerulei draghi 
Simiglianti alle pinte lri che Giove 
Suol nelle nubi colorar , portento 
Ai parlanti mortali. ludi la spada 
Agli omeri sospende rilucente 
D’ aurate bolle , ‘e la vestia d’ argente 
Larga vagina col pendaglio d’oro . 
Poi lo scudo imbracciò che vario e bello 
E di facil' maneggio tutto cuopre 
11 combattente . Ha! dieci fasce intorno ‘ 
Di bronzo, 6 venti di forbito elettro 
Candidissimi coni, e un altro in mezze 
Di bruno acciar. Su: questo era scolpita 
Terribile gli sguardi la Gorgone 
Col : Terrore: da lato e con la Fuga, 
Rilievo orrendo. Dallo scudo poscia 
Una gran lassa dipendea d’ argento , 
Lungo la quale azzurro e sinuoso | 
Serpe πη ἄχαρο a tre teste, che ritorte 
D’ una sola cervice eran germoglio, 
Quindi ‘al capo die' 1 elmo adorno tutte 
Di lucenti chiavelli , irto di quattro 
Conì e d’ equine setole con una 
Superba cresta che di sopra ondeggia 
T'erribilmente + Alfin due lance impugna 
Massicce, acute, ‘le cui ferree punte 
Mettean baleni di lontano. intanto 
Giuno e Βαϊ onorando il grande Atride 
Dier di sua mossa con fragore il segno. 

Al”auriga ciascuno allor comauda 
D' aggiogar, di tener parati e pronti 
JAlla' tossa'i desitier*, mentre a gran passî 
Chiuse nell’ armi le pedestri schiere 
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Procedono al nemico. Ancor non vedi . 
Spuntar l’ aurora , ‘e d’ogni parte immense 
Romor già senti. Come tutto giunse 

L’ esercito alla fossa, immantinente 

Fur. eavalli e pedoni in ordinanza, 
Questi primieri e quei secondi. intanto 
«Giove dall’ alto romoreggia, e piove 

Di sangue una ruggiada , annunziatrice 
Delle molte che all’ Orco in ‘quel conflittg 
Anime generose avria sospinto. 

Ὁ’ altra parte i Trojani in su l’altezza[ 
Si schierano del poggio . In mezzo a loro 
5° affaccendano i duci , il grande Ettorre , 
D’ Anchise il figlio che venia qual Nume 
Da’ Trojani onorato ; il giusto e pio 
Polidamente , e ì tre Antenorei figli ; 
_Polibo , io dico, ed il preclaro Agenore; 
Ed Acamante giovinetto } a cui 
Di celeste beltà fioria la guancia. 

Maestoso fra tutti Ettor si volve 
Coll’ egual d’ ogni parte ampio pavese ; 
E qual di Sirio la funesta stella 
Or senza vel fiammeggia ed or rientra 
Nel bujo della nube, a questa guisa 
Oc nelle prime file or nell’ estreme 
Eitore comparfa dando per tutto 
Provvidenza e comandi, e tutta d'arme. 
Rilucea la persona , e folgorava | 
Come il baleno dell’ Egioco Giove. 
Qual di ricco padron nel campo-vanne., 
I mietitori con opposte fronti 
Falciando l’orzo od il frumento; in lunga 
Serie recise cadono le bionde 
Figlie de’ solchi, e in, un momento. ingombra 
i maanipopli tutta è la campagna ; 
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Così Teucti ed Achei gli uni su gli altri 
Irruéndo si mietono col ferro 
In mutua strage . immemore ciascuno 
Di vil fuga ; e guerrier contta guerrierò 
Pugnan tutri del pari, è si van contra 
Coll’ impeto de’ lupi. A riguardarli 
Sta la Discordia; e deila strage esulta ; 

A cui sola de’ numi era presente . 

Sedeansi glivaltri taciturni in cielo 
In sua Mmagion ciascuno , edifitatà 
Su gli.ardui gioghi del séreno Olimpo. 

Ivi ognuno in sto cor fremea di sdégndé 
Contro Ì’ alto de’ nembi adunatore, 
Che dar vittoria ai Troi voléa ; ma mullo 
Pensier si pretde di aneli?4re il padre 5 
Che ius sua gloria erultante è tufto solo’ 

In disparte sedea. ;. Troja mirando 
E l’aghee navi,:ecvil folgorar dell’ armi ; 

E il ferire e il morir de’ combattenti . 

Finchè.il mattin :processe’, è crebbe il saer@ 

Raggio del giorno , d’ambe parti eguale 
Si mantenne la.strage. Ma nell ora 
Che inimontana Woresta il legnajuolo 
Pon mano al patco desinar , sentendo 
Dall’ assiduo tagliar cerri ed abeti 
Stanche le braccia e fastidito il coré, 

E dolce per la mente e per le membra 
Serpe del cibo in natural desio , 

Prevalse la virtù de’ forti Argivi. 

Che ‘animando lor file e compagnie 
Sbaragliàr le nemiche . Agamennone 

Saltò primi@r nel mezzo e Bianorre ‘ ci 
Pastor di genti; uccise , ‘indi Oileo IR 
o ed auriga. Era dal carre 

) d’un salto, e gli venia 
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Dirittamerite contro . ἃ mezza fronté 
Coll’ acuta asta lo colpì l'.Atride, 
Non resse al colpo la celata ; il ferro 
Penetrò l’ elmo e l'osso, e tutto interna. 
-- mente di sangue gli allagò il cerébro. 
Così l’ audace assalitor fu dome. 
Rapì d’ ambo le spoglie Agamennone 
E nudi il petto li lasciò supini. 

Andò poscia diretto ad assalire I 
Due di Priamo figliuoli, lso ed Antifo, 
L’ un frutto d’imeneo , l’altro d'Amore. 
Veniano entrambi sul medesmo cocchio 
I fratelli» reggeva lso i destrieri 
Antifo combattea. Sul balzo d’lda Ù 
Aveali un giorno sopraggiunti Achille, . 
Mentre Pascean le gregge , e di pieghevoli 
Vermene avvinti., € poi disciolti a ‘prezzo . 
Ed or l’Atride Agamennòn coll’ asta 
Spalanca ad Iso tra le mamme il petto, 
Fiede di brando Antifo nella tempia 
E lo spiomba dal cocchio, Immantinente:.: ὦ 
Delle bell’ armi li dispoglia entrambi ,:. — 
Che ben li conoscea dal dì the Achille. 
Dai boschi d’ ida prigionier Ji trasse 
Seco alle navi, cd ei notonne i volti. 

Come quando un lion nel covo entrate. 
D' agil cerva..,, ne sbrana agevolmente 
1 pargoli portati , e li maciulla 
Co’ forti denti mormorando e sperde 
L’ anime tenerelle ; la vicina 
Misera madre., non che dar soccorso » 
Compresa di terror fugge veloce! 
Per le dense boscaglie, e trafelaî 
Suda al pensier della. possente bé 
fiosì nullo ;de’ Troi potè da morte 
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Salvar quei due; ma tutti anzi Je-spallé - 
Conversero agli Achivi. Assalse ei dopo ι 
Ἰρροίοοο e Pisandro ambo figliuoli Fri 
Del bellicoso Antimaco , quel desso 
Che da Paride comprò per molt’ ore 
E ricchi doni, d’ Elena impedia 
ll. rimandò al marìto . 1 figli adanqué 
Di costui colse al varco Agamennbae r 
Sovra "in ‘medesimo carro ambo volanti ; i 
E turbati e sinarriti , ché pel campo 
Sfrenaronsi i destrieri, e dalla miano' 
Le storrevoli briglie eran cadute. 
Com lion'fi loro addosso , è quelli' | 
8’ ingitoechiar ; dal carro supplicandò : 
Lasciave vivi; Atride, e di riscaito. ᾿Χ 
Gran pezzo h'otterrai . Molta risplende 
Nella magion d’ Àntimacv ricchezza ; 
D’ oro, di bronzo è lavorato ‘ferito; 
Di questa il padre ti darà gran pondo 
Per la nostra riscossa , ov’ egli intenda. 
Vivi i suoi figli nelle navi achée . 
— Così piangendo supplicar con dolci ‘ 
Modi ; ma dolce non rispose Atridé. 
Voi d’Antimaco figli ? di colui | 
Che nel "Trojano parlamento osavà 
D’ Ulisse e Menelao, venuti a Troja 
Ambasciatori , consigliar la morte ? 
Pagherete voi dunque ora del padre 
L° indegna offesa. -- Sì dicendo; caccia + 
1, asta iù petto a Pisandro, e giù dal catre 
Supin 16 stende sul terren. Ciò visto 
Balza lepoler® al suolo , e lui secondo 
Spaceia 1᾿ Atride ; coll’ acciar gli pota r * 
Ambe le mani , e poi la testa , e lungi ᾿ 
Come palgo la scaglia ἃ rotolarsi 
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Fra la; turba. ‘Lasciati. ivi. costore 
Fulminando si spinge nel più calde 
'Trambusto della pugna, e l’ accompagna 
Molta mano d’ Achei. Fan strage ì fatt 
De' fanti .fuggitivi , i. cavalieri ) 
De’ cavalier’. Si volve 4] ciel la role in 1 
Dalle sonanti, zampe sollevata 
De’ fervidi.corsierì , e Agamennone 
Sempre, insegue, ed uccide , e gli si μξμρώκενα, τα 
Come quando ε *appiglia a denso bosco; 5 Ἵ 
Incendio struggitor, che il venio aggira 
E trasporta e dilata; rovinosì i 
Cadono i rami dall’ invitta fiamma 
Atterrati;e combusti ; a Questa guisa 
Sotto 1’ Atride ὦ Agamennén le teste 
Cadean. de’ 'Teucrì fuggitivi; 6. molti 
Colle chiomé. sul santa fluttuanti 
Destrier'traean pel campo i voti, carri, 
Sgominando je tile, ed il governo 
Desiderando de?’ lor primi aurighi: 
Ba quei giacean già spenti, agli avYoltoj 
Gradi vista , alle consorti orreuda. 
Fuori intanto dell’armi e della palve; 
Delle stragi, del sangue e del tumulto 
Condusse Giove Ettor. Ma gl’ inseguiti 
"Teneri dritto..al sepolcro dell’ antico } 
Dardanid® Illo verso il caprifico 
La piena fuga dirigcan, bramosi,, 
Di ripararsi alla cittade ; e sempre 
Οἵ’ incalzava 1’ Atride , e colla. voce 
Tofiammava gli Achivi, ed imbrattava 
Le invitte mani di cruenta polve.. 
Giunti alfine alle Scee quivi sostàrsi. 
Vicino al faggio , ed aspeltàr I° arrivo 
De’ compagni pel campo ancor fuggenti ,. 
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È simiglianti ἃ torma d atterrite 
Giovenche che lion di notte assalta . 
Alla prima che abbranca ei figge i duri — 
Denti nel collo, e avidamente il sangue 
Succhiatone n’ incanna i palpitanti 
Visceri : tale gl’ inseguìa l’Atride 
Sempre il postremo uccidendo , e quei sempre 
Spaventati fuggendo ; e giù dal cocchio 
Altri cadean boccone, altri supino 
Sotto i colpi del re, che innanzi a tutti 
Oltre modo coll’asta infuriava . 
E già in cospeito gli venian dell’alto 
Ilio le mura, e Υἱ giungea; quand'ecco 
Degli nomini il gran padre e degli Dei 
Scender dal cielo ; e maestoso in cima 
Sedersi dell’ acquosa lda , stringendo 
La folgore nel pugno. lri a se chiama 
1, ali-dorata Messaggiera ; e, vanne, 
Vola , le disse , [τὶ veloce, e ad Ettore 
Porta queste parole. Infiu ch’ ei vegga 
Tra’ primi combattenti Agamennéue 
Romper ie file furibondo , ci cauto 
Stiasì in disparte, e d’ animar sia pago 
Gli altri a far testa, e oprar le mani; Appena 
O di lancia percosso o di saetta 
L’ Atride il cocchio monterà, si spinga 
È: ratto nella mischia . lo porgerogli 
Aila strage la forza , infin che giunga 
Vincitore alle navi; ed'al αἱ caduto 
Della notte succeda il sacro-orrore, 

Disse ; e veloce: la veloce Diva 
Dal gogo Ideo discende al campo; e trova 
Sianie ἢ pie’ sul suo carro il bellicoso 
FYriamide ; e appressata, ο tu, gii disse, 
Che il consiglio d’un Dio porti nei, core 
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Ettore 7 le paroli di che. Giove 
Per me tì manda . Infin che Agamennone 
Vedrai tra primi infuriar rompendo 
De’ guerrieri le .file, il pie’ritira 
Tu dal conflitto, e fa che col nemico. 
Pugni il resto de’ tuoi. Ma quando ei d’asfa. 
© di.strale ferito darà volta Προς 
Sopra il suo cocchio, allor.t’avanza. Avrai. 
Tal da Giove un vigor ch’.anco alle navi 
La sirage spingerai, finchè la sacra | I 
Ombra si stenda .su ‘la mofta luce. .. 
Disse, e sparve. L’eroe balza dal cocchio 
Risonante nell’ armi, e nella mano I 
Pallegiando la lancia il campo scorre) 
E raccende la pugua . Allor destossi 
Grande conflitto. Rivoltaro i Teucri 
Agli Achivi la faccia, edi rincontro 
Le lor falangi rinforzàr gli Achivi, 
Venuti a fronte , rinnovossi il eozzo , 
E primiéro sì mosse Agamennéne:. 
Innanzi a tutti di pugnar bramoso. 
Muse dell’ alto Olimpo abitatrici , 
Or voi ne dite chi primier si spinse 


Ὁ trojano .guerriero.io federato. 


Contro il supremo Atride. Afidamante 
D’ Antenore figliuolo , un giovineito- 

D'’ aliere forme e di gran cor, nudrito 
Nell’ opima di greggi Odrisia terra . 
L’educò ‘bambinetto in propria casa 
Della bella :Teano il genitore 

Cisséo l’ avo materno, e maturati: 

Di. gloriosa ‘pubertate i-giorni - 

Sposa alla figlia il die’. Ma colta appena 
D' imen la rosa, al talamo strappollo 
Da dodici navigli accompagnato 
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Della venuta degli Achei la fama. 
Quindi lasciate alla Percoplà riva 


Le sue navi, pedone ad Ilio ei venne, 
E primo si piantò contro l’ Atride . 
Giunti el tiro dell’ asta Agamennéne 
Yibrò la sua, ma in falla . Ifidamante 
appuntò l'avversario alla cintura 
Sotto 11 torace , € colla man robusta 
Di tutta forza l’ asta sospingea ; 
Ma non valse a forarne il ben tes.ute 
Cinto., € spuntossì nell argentea fama 
L’'acuta punta , COME piombo fosse » 
A”due mani 1᾽ afferra allor J' Atride 
Con ita di lione ; 8 88 la ura, i 
Gliela svelle dal pugno ; © tratto il brando , 
Lo ‘percuote alla nuca, e lo distende . ὦ 
δὶ cadde ; e chiuse in ferreo sonno ἢ lumi 4, 
| Miserando garzoni venne, ἃ difesa 
Del patrio suolo € vi trovò la morte ; 
Nè gli compose i rai la giovinetta 
Consorte, nè di lei trutto lasciava 
Che il ravvivasse ) € sì lavea con ΤΏ 
Doni acquistata : perocchè dapprima 
Di cento buoi dotolla , e mille inoltre 
Madri promise di Fannie torme 
Che numerose gli pasceva il prato . 
Spoglia Atride 1° ucciso, e le bell’ armi e. 
Ne porta ovaute fra le turbe ‘achee + 
‘ Come vide Coon morto id fratello , 
{ D'’Antenore era ‘questi 1] maggior figlio 
È guerriero di grido ), una grab nebe |» 
Di doior gl’ ingombrò la thente e gli occhi; 
Ponsì in agguato con un dardo in, mano 
Al re di costa, e vibra. A mezzo il braccio 
Confidtossi la punta sotto il gna 
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69 1YT IAN E 
e Di trapasollo . Inorridi del colpo 
° Atride egnatori ma non per queste. 
Abbandonò a pugna : anzi più fiero 
Avventossi ‘call’ asta al feritore 5 
Coon, che già Il fratello ifidamante 


4 


Lraea d’un piede ‘in fretta , ‘allo chiedendo.’ 

De più forti l’aita. Lo raggiunge ‘. 0 

In quell’ atto l’Atride, e sotto il colino 

Deilo scudo gli caccia impetuoso 

da zagaglia , e l’attèrra. Indi sul corpo 

D’ ifidamante 1] capo gli recide, τ 

Così n° andar, Compiuto il fato, all’ Orce. | 
er man d'Atride gli Antenorgî figli. 
Finchè fu calda la ferita , il sire 

Coll’ asta, colla spada e con enormi 

Ciotti la Pugna seguitò ; ma come Ν 

Stagnossi ἢ sangue , e 5᾽ aggelò 18 piaga , 

1) ‘acerbe doglie saettar sentissi, è 

Qual trafigge la donna , al partorire ,- 

L° acuto strale del dolor, vibrato 

Dalle. figlie di Giuno alme Aliitie 

D' amare fitte appoftatrici ; e tali 

=Eran le punte che ferian l’Atride, 

Salì dunque sul carro s ed all’ auriga 

Comandò di dar volta alla marina i 

E cruccioso elevando alto [8 voce, 

Prenci, amici, gridava , e voi valenti 

Gapitani de’ Greci allontanate | 

Dalle navi ἢ} conflitto ; or che di Giove 

Non consente H voler, ch'io qui Compisca_j 

Combattendo co’ Teucri, il giorna intero. 
Disse , e P auriga flagellò ἃ destrieri 

Verso le navi > © quei volàr spargendo : 

Le belle chiome αἱ} aura; e 1] petto aspersi 

D' alta Spuma e di polye in un baleno 


® 
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LIBROSXI. Ga 
Fuor del campo, ebber tratto il re feritoy 

Come dall’ armi ritirarsi il yide, ᾿ς 
‘Die’ un alto grido Ettorre, e rincorando 
Trojani e Licj e Dardani tonava.: 
Uomini siate, o amicì, richiamate. 
L’antica gagliardia : lasciato ha 11 campo 
Quel fortissimo duce, e a me promette 
L’Olimpio Giove la vittoria. Or via 
Gli animosi cornipedi spingete ὡ 
Dirittamente addosso ai fufiti Achivi , 

È fate acquisto: d’immortal corona , 
Disse ; e in tutti destò forza ed. ardire. 

Come buon cacciator contra un lione 
O silvestre cignale il morzo aizza 
De’ fier’ molossi , così l ira instiga 
De’ magdanimi Troi contro gli Achivi 
ll Priamide Marte, ed ei tra primi 
Intrepido si volve , e nel più folto 
Della mischia coll’ impeto si spinge 
Di sonante procella che dall’ alto 
Piomba e solleva il ferrugineo flatto. 

Allor chi pria, chi poi fu messo a morte 
Dal Priamide Eroe, quando a lui Giove 
Fu di gloria cortese ? Asseo dapprima, 
‘Anténoo , Opite, e Dolope di Clito , 
Otelte ed ,Agelao, Esimno , ed Oro 
E il bellicoso ipronoo. Fur questi. 

1 Danai ducì che il Trojano uceise ; 

Dopo ior, molta plebe. Come quando 

Di Ponente il sofhar 1’ umide figlie 

Di Noto aggira ,, e con rapido vortice 

Le sbatte irato : il mar gonfiati e crebri ᾿ 
Volve.i flutti, e dal turbo in larghi îsprazzi 
- Sollevata diffondesi la spuma : 

Tal Ettore cader confuse e spesse 


IL'IADE' 
Fa le teste μέρες. Disfatta intera, 
E orrendi mali allor sarian seguiti, dat 
E al mar cacciati ne fuggian gli Achei, 
Se con questo parlar 1’ accorto ‘Ulisse. ! 
Non destava il valor di Diomede. . Ἂν 
Magnanimo ‘Tidide , e qual disdetta 
Della nostra’ virtù ci toglie adesso 
La ricordanza ? Or su; ti metti , amico,‘ 
_ Al mio fianco, € tien fermo; onta sarebbe 
Π} | Lasciar: che piombi su le navi Εἰίοτγε. 
VA E Diomede ‘di rincontro : ‘io certo 
Rimarrò , pugnerò ; ma vano il nostro. 
PURA: Sforzo’ sarà , che la vittoria ai 'Teucri 
pe Dar vuole, non a noi, Giove nemico . 
i Disse ; e coll’ asta alla sinistra poppa 
Timbréo percosse, 8 il riversò dal carro. 
Ulisse uccise Moliori , guerriero — 
D’ apparenza divina, e valoroso 


Del re Timbréo scudiero . È spenti questi, È 


Si cacciàr nella turba, simiglianti 
A due cignali di gran cor, che il cerchio 
Sbarattano de’ veltri : e impetiiosi 
Voltando faccia sgominaro 1 Teucri, 
Sì ehe fuggenti dall’ Ettoree ferro 
Pieser conforto e respiràr gli Achivi ./ 
Comb:ttean fra le turbe alti sal carre 

Fortissimi campioni i due figliuoli 
Di Merope Percosio. 1l genitore , 
Celebrato indovino, avea dell’ armi 
11 funesto mestier loro interdetto . 
Non l’ obbediro i figli, e la possanza 

ù Seguir del iato che traeali a morte. 
Coll’ asta in guerra sì famosa entrambi 
ΟἹ’ investì Diomede, e colla vita 
Dell’ armi li spogliò, mentre per mano 
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Gadean d’ Ulisse Ippodamo e ]piroco. 

Contemplava dall'ida.i combattenti | 

Di Saturno il.gran figlio, e nel suo senno 

Equilibrava tuttavia la pugna, 

E l‘orror della strage. Infuriava 

Pedon tra”primi. battaglianti 11 figlio 

Di Peone Agastrofo ,-e non avea‘ 

L’incauto eroe d’appresso i suoi corsieri , 

Onde all’ uopo salvarsi ; che in disparte 

Lo scudier li tenea. Mirollo ; ‘e ratto 

L’ assalse Diomede , e all’anguinaglia 

Le ferì di tal colpo-che l’ uccise. 
Cader lo vide -Kttorre , e tra le file 

Si spinse alto gridando , 6 lo seguiene 

Lo trojane falangi. Al suo venire 

‘Turbossi il forte Diomede, e volto 

Ad Ulisse dicea : ci piomba addosso 

Del ‘furibondo Etiorre la ruina . 

Stiam saldi, amico , e sosteniam lo scontro. 
Disse, e drizzando alla nemica testa 

La mira; fulminò l'asta vibrata: 

Lo colse αἱ sommo del cimier ; ma il ferro 

Fu respioto dal ferro, e non offese 

La bella fronte dell’ eroe , chè il lungo 

"Triplice elmetto l’ ἐπι er ) fatato 

Dono d’ Apollo . Sbalordì del colpo 

Ettore , e lungi riparò tra’ suoi. 

Qui cadde su 1 ginocchi , puntellando 

Contro il suol la gran palma , e tenebroso 

Su le pupille gli si stese un velo . 

Ma mentre corre ἃ ricovrar 'Tidide 

La fitta nella sabbia asta possente, 

Si riebbe il caduto , e sopra 1} carro 

Balzando , nella turba si confuse 
Novellamengte , cd ischiyò-da morte. 


δ ΠῚ ILIADE ᾿ 


᾿Ῥεγοοομὲ il figlio di 'Tideo :coll’asta’ ... ἰ᾿ 


Un” altra volta l’assalia gridando :. 

Cane trojan, di nuowo tu la scappi. 

Dalla Parca, che già t avea raggiunto : 

Gli è Febo che ti salva, δ: αἱ, dell’ armi 

Evtrando nel: fiagora. ti raccomandi.. 

Ma se verrai per anco;al paragone 

"Ti spaccerò , s io pure ho qualche Dio. 

Qualunque intanto mi verrà ghermito 

Sconterà la tua fuga. -- E si dicendo 

L’ ucciso figlio di Peon spogliava. 

Ma della ben chiomata Elena il drudo 

Alessandro .tenea contro il Tidide 

Lo strale in cocca., già gran pezza ascose 

Diretro al cippo sepoleral, clie al santo 

Dardanid’ ilo, antico padre, eresse 

De 'feucri la pietà. Stava 1᾿ Eroe 

Curvo ed intento a trar di dosso al morte 

Peonide io scudo e da corazza "a 

E il pesante elmo, quando il traditore 

Lentò la corda, e non invan. L’ acuto 

Strale volò ; s' infisse nella pianta 

Del destro piede, e tutto il trapassanda , 

Corficcossi nel sunle.. Uscì d’ agguato 

Sghignazzando il fellone, :e, sei ferito , 

Borioso gridò 4 ve’ s' io t'ho colto + 

Pur finaimente ! Oh t’avess’ io trafitta 

Più vital fibra, e tolta V alma! Avrebbe 

Dall’ affauno dell’armi respira'o | 

Il popolo trojano,, a cui se’ orrendo. . 

Come il leone alle belanti agnelle. 
Villan, “cirrato arciero ye di fanciulle 

Vagheggiator codardo, ( gii rispose si 

Nulla atterrito il Calidonio );, vieni sè 

Jn aperta tenzon, vieni e yediai. - e, | 


“» 
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A che l'arco ti gieva , e la di strali 
Piena: faretraw.Mi. grafilasti un. piede } ; 
E sì gran vampo imeni.? fo dei twoî colpì 
Prendo» il timizvoteche mi darebbe vil fuso 
Di femminettar; co di fanciullo sterco; 
Che non farpiaga: degl'imbelti.il dardo: 
Ma ben altro :èvil»ferir di questa» mano + 
Ogni puntura del imio.itelo» è. morte: 
Del mio nemico, «e' pianto de”suoi! figli! 
E della»sposa. che le. gote: oltraggia.! | 
Ei del suo sangue ‘intanto il suol fa rosso, 
E imputridisce , e intorno a lui s'accoglie 
Più che disdonne ; d’avvoltoi corona en ri 

Mentre questo dictea,, 1’ inclito Ulisse F 
Di se gli fra riparo ;:ed. ei sedato SÙ 
Dell’amico alle spalle; il dandossento 
Sconficeossi; dal. niede Ajloregir arse 
Per tutto 1} Corpo ui lalo! prbuece ianio,; 
Che angogciajo mei! alina Gc iimpazionte 
Rioute sul cocelria ν, ed aliliauriga libxpose 
Di portarip. νο αν ο alie sue.tende.. 
Soio rimase. di}Luaerte il figlio, 
Che la pausa aveastatti sbandati 
Gi Argivi,;popd’'vegii addolorato e mesto 
Seco nel chiuso del. gran cor. dicea.; 
Mi:sero , che farò ? Grande sclagura 
Atterrito iùiggir., Male, se in. fuga 
Mi volgo per. timor; peggio , se solo 
Qui mi coglie il;nemico ora che Giove 
Gli altri Achei sgominò . Ma quai pensieri 
Mi ragiona la. mente? [gnoro io. forse 
Che nell’armi il vil fugge esresta il prode 
A ferire o a morir morte onorata ? 

Mentre in;cor, queste cose egli discprre , 
Di scutati Trojani ecco venirne 


66 ILIADE: — 

Una grati totma, che l’accerchia . ‘Stolti- 4 | 

Che i peo danno si chiudean nel mezze; ἢ 

Come.stwol di molossi e di fiorenti “Ὁ : 
iovahi :intornò ad uh cingnal.s'addensà » 

Per inyestirlo ; ‘ed ei da folto - vepre 

Sbocca ‘aguzzando le fulmince .sanne 

Tra le curve mascelle ; δ᾽ οὐαὶ, parte 

Impeto fassi; e suoli di denti ascolti; 

© E della belva .si sostieni l’mesalto. τ. 5 

Benchè tremenda irrompa e spaventosa: Ὁ 

"Tali intorno «ad Ulisse furiosi 6δ΄ 

5’ aggroppane i ‘Trojahi. Altò ei suil'astà 

Insorge; 8 primo all’ometo ferisce Ὁ 

L’ egregio Deiopite j indi Toohé o 

Mette a morte. ed Ennomo , e dopò questi 

Chersidamante nel saltar che feà 

Dal cocchio a terrà. Gli tatciò la picca 

Sotto il rotondo scudo all’ imbilico, 

Sotto il ritondo scudo all’umbelico ; 

E quei riverso nella polve strinse — 

Colla palma la sabbia . Abbandonati 

Costor , cell’asta avventasi a Caropo » 

D' ippaso figlio, e dell’ illustre Soco 

Fratel germano ; e lo ferisce .- Accorre 

11 deiforme Soco in sua difesa, 

E all’ Itacense fattosi vicmo 

Fermasi , e parla : Artefice di frodi 

Famoso , e sempre infatigato Ulisse, 

Oggi, o palma otterrai d’ entrambi i figli 

D'ippaso, e, spenti, n’avrai l’ armi ; o colte 

Tu dal mio telo perderai la' vita.’ . 
Vibrò ciò detto’, e lo colpì nel mezzo 

Della salda rotella. 11 violento! 

Dardo lo scudo trapassò . ficcossi 

Nella corazza , e gli straccià sul fianco: 
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ἤδυτια la pelle. Non permise al fetrò | 
Palla Minerva! il penetrar più dentro . 
Conobbe tosto che letal non era 
ll colpo Ulisse ,.e retrocesso alquanto.; 
Sciagurato., -diss’egli al suo nemico, 

Or sì che morte al varco ti raggiunse . 

Mi togliesti , gli è vero , il poter oltre 

Pugnar co’ Teucrì, ma ben io t' affermo 

Che questa αἱ tua vita-è 1’ ultim’ora, 

E che tu dalla mia lancia qui domo 

La palma a me darai, lo spirto a Pluto. 
Disse, e l’altro fuggiva. Al fuggitivo 

Scaglia Ulisse il suo cerro , e a mezzo ìl tergé 

Sì glielo pianta che gli passa al petto. 

Die’ d’ armi un suono nel cadere, e il divo ' 

Vincitor l insultò : Soco , del forte 

Ippaso cavaliero audace figlio , 

Morte t’ ha giunto innanzi tempo, e vana 

Fu la tua fuga. Misero! nè il padre 

Gli occhi tuoì chiuderà nè Ja pietosa 


Madre, ma densi a te li scaveranno 


Gli avvoltoi dibattendo le grandi ali » 
Su la tua fronte; e me spento di tomba 
Onoreranno i generosi Achei . 

Detto ciò, dalla pelle e dal rotondo 
Brocchier si isvelse del possente Soco 
ìl daro giaveliotto, (e ‘nel cavarlo 
Die’ sangue , ve forte. dolorossi il fianco, 
Visto il sangue d’ Ulisse , i coraggiosi 
Teucri VP um’ altro imanimando mossero 
Per assalirlo ; ima-l’ accorto indietro 
Sì ritrasse; ei compagni ad alta voce 
Chiamò . Tre volte a tutta gola ei grida; 
re ‘volte il Marzio Menelao l’ intese, 
È ad Ajace converso , Ajace ; ei disse ; 


68 ILIA!DE 

"Telamonto regal seme divino ,. Ὁ - 
Sento all’ orecchio ristionermi: 1] grido 
Del sofferente Ulisse, e tal mi sembrà 
Qual se, solo rimasto, ei sia. da? Teucri 
Nel forte della ‘mischia oppresso %e chiuso? è 


Corriam ,-che giusto ὁ Vaitarloîs:solo > | >. 


Fra nemici potrebbe «il. valoroso ds) 
τὰν οἰ danno patirne; e ‘tosterta vi on 180 
La sua morte agli Aéhei:molti sospiri.) 
Si misein via; ciò detto ; e lo seguivà 
Quelcimagnanimo , tale. al ‘portamento 
Che un'Dio sembrava. Ritrovàr 1 amato 
Di Gio. esUlisse daofrequente' folla 
Accerchiatà; dio Feneri : a «quella: guisa 
Che affemate ishattrappano le lingi 
D'iviorno sa.tervo di gran. corna; a cui 
. Fisse io strale i) cgcciatotinel. fianco» 
J}ai stesitor fuggissi il doloroso. 1.) 
Finchè fa caldo il sangue, e lesto il piede; 
Ma dome, alfine dallo strali nel bosco 
Lo dismembran le lingi.: allor, se guida 
Colà fortuva un fierilion s° disperse 
Fuggono quelle, ed-ei fa sua la. preda : 
Molta turba così di valorosi a 
"Leucri iniorno all’ accorto e prode Ulisse 
S’ aggira e ferve, e col valor dell’ asta 
L' eroe tien lungi la fatal sua sera. 
È comparir tremendo, ecco d’ Ajace 
}1 torreggianite scudo , eccolo fermo | 
Dinanzi a quell’ oppresso, e spaventati . 
Chi qua chi la fuggirsi i Teucri ; Allora 
Prende il valente Menelao per mano» i >. 
Lo stanco Ulisse; e fuor deli’ armi il tragge 
Finchè 1° auriga i corridor’ οἱ adduca ἐ" 
Ria il Telamonio Eroe contrari Vrojani 


LIBRO XI. 89 
Trrompendo, sil. Priamidel bastardo | 
Doricio iuccide ; e poi Pandoco , e ‘poi’ | 
Lisandro eì fiede e Piraso e Pilarte, . È 
E come quando ruinose un fiume } 

Cui crebbe la invernal pioggia di Giove , 

51 devolve dal monte alla pianura ; 

E molte aride querce e molti. pini 

Rotando spinge una gran torba al mare : 

Tal cavalli tagliando e cavalieri 

L’ illustre Ajace furioso ‘insegue 

Per lo.campo i Trojami ; e non per anco 

N’ aveva Ettorre la ruina udita , 

Ch’ ei della zuffa sul sinistro: corno 

Pugnava in riva allo Scamandro, dove 

ll cader.delle,iteste era maggiore , 

E infipitpeil clamor d’ intorno: al grande 
Nestore,e al marzio!!}domeneos*Qui stava 
Ettore , e oprava ‘orrende cose , e densa 
Colla langia.e coìvtarro: distruggeva | 
La gioventude achea . Nè: ancor ‘per queste 
Avrian gli Argivi.abbandonato il campo , 

Se il bel marito. della: bella Eléna 
Alessandro ritrar noù fea dàll’armi 

Il bellicoso Macaon, ferendo 

L’ illustre duce tall’ omero- diritto | 

Con trisulea saetta ; Di;quel.colpo 

Tremàr gli Achivi ,; è si scoràr, «temendo 
Che, ;inelinata αἱ Marte la fortuna, 

Non vi restasse il buon guerriero ucciso ., 
Onde 4 Nestore yolto! Idomeneo ἢ 

Eree Nelide ). ei disse ; alto splendore 

Degli Awhivi?, t'affretta., ascendi- il carres!0 1 
E vi raccogli Macarne, e ratti , Ho 
Sferza i cavalli Ὁ] νῶν,» sudea quel prodestt 
Ch'egli val molte (vite γ, enon ha pàrb ni 


70 TLIADE.LL 
Nel cavar dardi dalle!piaghé ,!ie \spargerle © - 
Di balsamiche stille.[-- A questo»dire |» “: 
Mentò l’ antico cavaliero' il cocchio + I 
Subitamente , vi raccolse il figlio ‘ 
D’ Esculapio divin medicatore:; 
Sferzò i destrieri , e quei votaro al lido 
Volonterosi e dal desio chiamati . 

Vide in questa de’ Teucri lo scompiglio 
Cebroion , che d’ Ettorre al fianco stava; 
E rivolto a quel duce : Ettore; ei disse; 
Noi di Danaì qui stiamo ‘a fari macello -! 
Nel corno estremo dell’ orrenda: mischia , 
& gli altri 'Teucri intanto'in fuga vanno 
Cavalli e’battaglier’ cacciati e rotti 
Dal 'Telamonio Ajace: io bew/lo'scerno 
All’ampio scudo che gli copre il petto + 
Drizziamo il carro a quella volta ; ch'ivi 
Più feroce de’ fanti e'.cavabieri (10 © . *- 
&° la zuffa , e. più forti odo 16 grida. 

Così dicendo col flagel ‘sonoro 
1 ben chiomati corridor’ percosse ; 
Che sentita la sferza δ tutto corso 
Fra i Trojani e gli Achei traeano il cocchio, 
Cadaveri pestando ed elmi e ‘scudi. { 
Era tutto di sangue orrido e lordo 
L asse di sotto e 1’ àmbito ‘del ‘cocchio - 
Cui Lugna de’ cavalli e la veloce "ἡ 
Ruota spargean di larghi spruzzi. Anela * 
1! teucro duce di:sfondar la turba; 
E spezzarla d’ assalto. In ‘un momento 
Gli Achivi sgominò , sempré coll’ asta 
Fulminando ; e scorrendo entro. le' file , ἡ 
Colla lancia , col brando e con enormi 
Macigni ;lé rompea:? Solo: id'Ajace 
Evitava lo scoutro 9 Ma-1*Eterno © 0. 


Aito- sedente .al cor. d’ Ajace incusse: |. 
Tale un.terror. che. attonito|ristrite.y | 
E payentoso Si gittò. sul tergo ss 


La settemplice pelle., e nel..dar volta 


Come una fiera si guardava, intorno 
Nel mezzo della turba, ;e.tardi e. denti. 
Alternando ὦ ginocchi , all’ inimico!: 
Ad or ad ora. convertia la fronte. 
Come fulyo, lion che dall’ovile. (| | » 
Vien dai,.cani cacciato e, dai. pastori. 
Che de’buoi gli frastornano la. pingue 
Preda , la notte vigilando intera» 
Famelico di; .carne ei nondimeno 


Dritto si scaglia, e in van; che dall’ ardite. 


Destre gli, piove. di. saette un nembo 

E di tizzi e.di faci, onde il feroce 
Atterrito rifugge , e in sul mattino 
Mesto i campi traversa e sì rimselva :, 


Tale Ajace da’ Leucri in suo cor/triste 


È di.mai. grado: assai sil dipartfa 

Per le navi. temerido... E quale intorne 
Ad un pigro.isomier , che nella messe. 
Si ficcò , .8᾽ arrabbattono i fanciulli 
Molte verghe .rompendogli sul dosso; 


Ed ei pùn: segue, a cimar.l’ alta biada,, 


Nè de”lor colpi cura. la:!tempesta, 


Che la: forza ὁ bambina,.;e appena:il ponne 


Allontanar poichè satollacha.l’epa ; — 
Non altrimenti i.'Teucri 6.16 coorti 
Collegate insegufan senza.riposo . 

li gran ‘Felamonide, e colle basse 


Lance, nel mezzo igli ferdan lo zceudo. ᾿ 


Ma memore 1’ Eroe: dii sua. virtude 
Or voltava:la faccia, elle falangi ᾿ 
Respingea de'némici,: or lentosi passi 


. 


2 ILIADE i 
Bas alla» fuga, e sì ‘potette ‘ei solo τ 
Che di sboccare ἃ] mar'tutti rattenine . 
Ritto in mezzo ai: Trojani ediagli Achivi 
Infuriava:; e’ sosteriea' di strali 
Una gran selva sull’immenso scudo’, 

E molti.a mezzo spazio e senza forza, 
Pria che il.corpo toccar , perdeano il vole 
Desiosi di sangue. in questo stato 

Lo mirò d’ Evemon l’ inclito figlio 
Euripilo , ‘ed'‘a lui, che sottovil' nembo eli 
Degli strali danguia , fatto d’ appresso ν᾽ 

A vibrar cominciò 1’ asta lucente j: ©‘ 

E ìl duce Apisaon , di Pausio figlio 

Nell’ epate percosse; e gli disciolse I 

De’ ginocchi il vigor . !Sovra il caduto 
Euripilo avventossi , e le bell’armi 

Di dosso gli traea. Ma come il vide 

Paride , ii drudo di beltà divina,, 

Del morto \Apisaon 1’ armi rapire, 

Mise in cocca lo suale, e d’aspra»punta 

La destra coscia gli ferì. Si franse 

Il calamo penuuto, e tal nell’ anca» 

Spasmo destò , che ad ischivar la morte 

Gli fu mestieri ripararsi a’ suoi , , 

Alto gridàndo, o amici, o prenci achivi , 
Volgetevi , sostate , ‘liberate tit. 08 

Da morte Ajace; egli è da’ teli oppresso , * 
Sì ch'io pavento , ohimè ! che più non abbia 
Scampo l’Eroe : Correte ; circondate > 

De’ vostri petti il 'Telamonio figlio. © 

Così disse il ferito: e quelli a gara 
Stretti inclinando agli omeri gli scudi, 
E l’aste sollevando; ἃ] grande Ajace 
Si (ἐν d’ appresso; edsel venuto in salvo 
Tra suoi y di muoyo! la terribil faccia” 
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Converse all’inimico . ln tal guisa, 
Come fiamma , tra questi ardea la zuffa, 
Di sudor molli intanto e polverose 
Le cavalle nelee fuor della pugna 
Traean col duce Macaon Nestorre. 
Lo vide il divo Achille e lo conobbe, 
Mentre ritto si stava in su la poppa 
Della sua grande capitaria;, e il fiero 
Lavor di Marte, e degli Achei mirava 
La lagrimosa fuga. Incontanente 
Mise un grido, e chiamò dall’ alta nave 
11 compagno Patroclo , e questi appena 
Dalla tenda I’ udì, che fuori apparve 
In marzial sembianza ; e da duel punto 
Ebbe inizio fatal Ja sua sventura . 
Parlò priimiero di Menezio il figlio: 
A che mi chiami , a che mi brami, Achilic? 
O mio diletto nobile Patrdelo; 
Gli rispose il Pelide , or sì che spero 
Supplicanti e prostesi a’ miei ginocchi 
Veder gli Achivi, chè suprema 8 dura - 
Necessità li spinge. Or vanne , o ‘caro; 
Vanne e chiedi a Nestor chi quel ferito 
Sia, ch'egli tragge dalla pugna .. Il vidi 
Ben io da tergo , e Macaon mi parve, 
D’ Esculapio ii figliuol, ma .del guerriere 
Non vidi il volto, chè veloci innanzi 
Mi passàr le cavalle , e via spariro. 
Disse ; e Patroclo obbediente al cenno 
Dell’ amico diletto già correa 
tra le navi e le tende. E quelli intante 
Del buon Nelide al padiglion venuti 
Dismontaro , e l’‘auriga Eurimedonte 
Sciolse dal carro le nelee puledre , 
Mentr” essi al vento asciugano sul lide 
Lom, II: i 
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Le tuniche sudate , e delle membra 
Rinfrescano Ia vampa . Indi raccolti 

Dentro la tenda è’ adagiàr su i seggi. 
Apprarecchiava intanto una bevanda 

La ricciuta Ecamede . Era costei 

Del magnanimo Arsinoo una figliuola 

Che il buon vecchio da Tenedo condotta 
Avea quel di chela distrusse Achille, 

i a lui, perchè vincea gli altri di senno, 
Fra cento eletta la donàr gli Achivi. 

Trass' ella innanzi a lor prima un bel desco 
Su pie’ sorretto di forbito azzurro ; 

Sovra il desco un taglier pose di rame, 

F fresco miel sovresso , e la cipella 

Del largo bere irritatrice , e il fiore 

Di sacra polve cereal. V’ aggiunse 

Un bellissimo nappo ; che recato 

Aveasi il veglio dal paterno tetto, i 

Db’ auree bolle trapunto , 8 doppio fondo 

Con quaitro orecchie, e.intorno a ciascheduna 
Due beventi colombe , auree pur esse. 

wltri a stento 1’ avria colmo rimosso; 

1’ alzava il veglio agevolmente . In questo 
La simile alle Dee presta donzella 

Prammnio vino versava ; indi tritando. 

Su le spume caprin latte rappreso , ©. 

E spargendovi sopra un leggier nembo 

pi candida farina, una bevanda 

iscir ne fece di cotal mistura ,.ù 

Che apprestata «e libata , ai due guerrieri, 

Ta sete estinse, € rinfrancò le forze. 
Dicrsi, Clo fatto, a ricrear parlando 
Gli affaticati spirti ; e sulla soglia | 
Ecco apparle Patréclo , e soffermarsi 
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Nel vederlo, levossi il vecchio în piedi | 
Dal suo lucido seggio se l’ introdusse 
Presol’ per mano, e di seder pregollo . 
Egli all’ invito resistea, dicendo: 

Di seder bon m° è tempo, egregio vegliò , 

Nè obbedirti poss’ io. Tremendo; iroso 

E’ colui che mi manda a interrogarti 

Del guerrier che ferito hai qui condotto : 
Or io mel so per me medesmo, e in lui 
‘avviso il duce Macaòon. Ritorno 

Dunque ad Achille relator di tutto . 

Sai quanto, augusto veglio, ei sia stizzose 
E a colpar pronto l'innocente ancora. 

Disse , e il Gerenio cavalier rispose : 

È donde avvien che de’ feriti Achivi 
Sente Achille pietà? Nè ancor sasquafita 
Pel campo 8᾽ innalzò nube di lutto. 
Piagati ‘altri da lungi, altri dappresso 
Nelle navi languiscono i*più prodi . 
Di saetta ferito è Diomede, 
D’ asta 1° inclite Ulisse e Agamennéne; © 
Euripilo di strale nella coscia , 
E di strale egli pur questo che vedi 
Da me condotto . Il prode Achille intante 
Niuna si prende nè pietà nè cura 
Degl' infelici Achivi. Aspetta ei forse 
Che mal grado di noi la fiamma ostile 
Arda al lido le navi, e che noi tutti 
Τρ un su l’altro cadiam trafitti e spenti ? 
Ahi che la possa mia non è più quella 
Ch' agili un tempo mi facea le membra! 
Oh quel fior m’ avess’ io d’anni e di forza , 
Ch'io τη ebbi allor che per rapiti armenti 
Tra noi surse e gli Elei fiera contesa ! 
do predai con ardita TERpresabBa 
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Del nemico le mandre, e l’ Eliese 

Ipirochide Itimoneo distesi . 

Combattea de’ suoi tauri alla difesa” 

IL’ uom forte, e un dardo di mia mano uscite 
Lui tra’ primi percosse, e al suo caderc 

I’ agreste torna si disperse in fuga. 

Noi molta preda n’adducemmo ,. e ricca : 
Di buoi cinquanta armenti, ed altrettante 
Di porcelli , d’ agnelle e di caprette, 
Distinte mandre, e cento oltre cinquanta 
Fuive cavalle ; tutte madri, e molte 
Col poledro alla poppa . Ecco ia preda 
Che noi di notte ne menammo in Pilò. 
{rioi Neleo vedendo 1] ‘giovinetto 

Figlio guerrier di tante spoglie opimo. 
Venuto 21 giorno, la sonora.voce ., 
{De banditor* chiamò tutti, cui fosse © 
Qualche compenso dagli Elei dovuto + 
Di Pilo i capì congregàrsi, e grande 
Sendo il dovere degli Elei, fu tutta 
‘Scimpartita la preda, e rintegrate, 
è antiche offese. Percioechè la forza 

£ Ercole avendo desolata un giorno 
da mostra terra , e i più prestanti uccisi, 

ii di dodici figli di Neleo sai dei 

Prodi guerrier’ rimasto io solo in Pile 

ton altri pochi oppressi, i baldanzosi ‘ 

*jeì di nostre disventure alteri 

N'insuliàr, ne fer danno. Or dunque in serbo 
erne il vecchio per se di tauri intero 

Un armento trascelto, e un’ampia greggia 
Di ben trecento pecotelle , insieme 
Co'inandilani, giusta ficompensa 
Di quattro egregi corridor’imandati* © 
F un col capro .a conquistargli un tripode 
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Nell’ Olimpica polve , e dall ’Eleo 
Rege rapiti, rimandando spoglio 
De’ bei corsieri il doloroso auriga . 
Di questi oltraggi il vecchio padre irato 
Larga preda:.si tolse, e al popol diede, 
Giusta il dovuto, a ripartirsi id resto. 
Mentre intenti ne stiamo ἃ queste cos, 
E offriam per tutta la città solenni 
Sacrificj} agli Eterni, ecco nel terzo 
Giorno gli Elei con molta mano arnuta 
Dì fanti e di cavalli in campo uscire, 
lid ambedue con essi i Molioni 
Venirne in arme, giovinetti;e forti 
Negl’impeti di Marte. Su l’Alfeo 
in arduo colle assisa è una cittade 
'Tridessa nomata, ultima terra 
Dell’ arenosa Pilo. Desiosi 
Di porla al fondo la ciugean d'assedio. 
‘ Ma come tutto superaro il campo . 
frettolosa e notturna a noi discese 
Dall’ Olimpo Minerva, ad avvisarne 
Di pigliar 1’ armi; e*congregò le tarbe 
Per la cittade,, non già lente e schivé; 
Ma tutte accese del desio di guerra. 
Non imì assentiva il genitor Neleo 
L' uscir con gli altri armato , e perchè destro 
Nel fiero Marte ancor non mi credea , 
Mi nascose i destrieri Ed io pedone 
i γ᾽ andai ‘scorto da Pallide, e tra’)nostri 
| Cavalier’ mi' distinsi in quella pugna . 
Sul fiume Miniéo che presso Arena. © 
Si devolve nel mar, noi squadra esasatre 
| posammo ad aspettar l'alba divina, 
Finchè n’avesse la pedestre aggiuntà 
[.- Riunito 1 esercito , movemmo | 
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en armati ed. accinti ,.e sul merigge 
θ᾿ Alfeo giungemmo al sacro fiume. Quivi 
Propiziammo con opime offerte 
L’ ounipossente Giove; 4] fiume uni toro 
Svenammo , un altrosal gran Nettuno ; e intatta 
A Palla unargiovenca. indi pel campo 
Dato alle truppe della sera il cibo , 
Tutti ne demmo., ognun coll’ armi indosso, 
Lungi il fiume a dormir. Stringea frattanto 
D' assedio la cittade i forti Elei S 
D’ espugnarla bramosi . Ma di. Marte 
Ebber tosto davanti una grand’opra. 
Brillò sul volto della tetra il sole, 
E noi Minerva supplicando e Giove 
Attaccammo la zuffa. Aspro fu il cozza 
Delle due genti; ed io primiero uccisi 
( E i corsieri gli tolsi ) il bellicoso 
Mulio , gener d’Augia, del quale in moghie 
La maggior figlia possedea s Ta bionda 
Agamede, cui nota era, di quante . | 
L’almo sen della terra. erbe produce, 
La medica virtù. Questo io trafissi ὁ 
Coll’asta , e lo distesi, e; dell’ ucciso 
Salito il cocchio, mi cacciai tra Primi «+. 
Visto il duce cader de’cavalieri 
Che gli altri tutti di valor vincea ; 
Si sgomentaro i.generosi Elei , 
F fuggir d’ ogni parte . Io come turbo 
Mi serrai loro addosso, 6 ἀϊ cinquanta 
Carri fei preda , e intorno ἃ ciaschedune. 
‘Mordean la polve dal mio ferro ancisi | 
Due combattenti. E messi ἃ morte avret 
Gli Attoridi pur anco n Rion: 
Molioni, se furor.men li traea tria 
Dall'armi il grande imperador Nettunno. 
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Coprendoli di nebbia. Allor concesse 
Giove al nostro valore alta vittoria. 
Perocchè per lo campo tutto sparso 
Di scudi e di cadaveri tantoltre 
Gl’ inseguimmo uccidendo , ec raccogliendo 
Le bell’ armi nemiche, che spingemmo 
Fino ai buprasii solchi i corridori , 
Fino all’ olenio sasso, ed alla riva 
Ὁ’ Alesio , .al luogo che Calon si rniont2. 
Qui' fer alto per cenno di Minerva 
1 vinciteri , e qui l’ estremo io. spensi . 
Da'Buprasio frattanto ì nostri prodi 
Riconducéano a Pilo i polverosi 
Carri, e dar laude si sentia da tutti 
A Giove in cielo, ed a Nestorre in terra» 
Tal nelle pugne apparve il mio valore , 
Ma del valor d’Achille il solo Achille 
Godrassi, e quando consumati ahi! tutti 
Vedrà gli Achivi, piangerà, ma indarno.. 
Caro. Patréclo ;, nel pensier richiama 
Di Menezio i precetti, onde il buon veglie 
Τ᾽ accompagnava il giorno che da Ftia 
“Ti spediva all’ Atride Agamenngne + 
Funamo presenti e gli ascoltammo intieri 
ἢ} divo Ulisse ed io Nestorre, entrambi 
Al regal tetto di Peleo venuti 
A far deletto di guerrieri achei. 
Ivi 1᾽ eroe Menezio , e te vedemmo 
D'Achille al fianco. H cavalier Peleo . 
Venerando vegliardo, entro il cortile 
AI fulminante Giove ardea le pingui 
Cosce d’un tauro , e suli’ardenti fibre È 
Negro vino da nappo aureo versava, 
Voi vi stavate preparando estrambi 
Le sacre carni, e.noi siingemmo iv quella - 
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Sul limitar. Stupì , levossi Achille, 
Per man ne prese, e n’introdusse., in seggio 
Ne collocò , ne pose innanzi ì doni... 
Che il santo dritto dell’ ospizio chiede. 
Ristorati di cibo e di bevanda 

4o parlai primamente , e v’esortava | 
L'un e l’altro a seguirne ; e il bramavate 
‘Voì fortemente. E qual de’ due vegliardi 
Furo allora gli avvisi? Al figlio Achille 
Raccomandò Peleo 1 oprar mai sempre 

Da prode, e a tutti di valor star sopra. 

Ma wyolto a tel’ Attoride Menezio , 

Figlio, il vecchio dicea , ti vince Achille 
di sangue, e tu lui d'anni; egli di forza; 
Tu di consiglio. Con prudenti avvisi 
Dunque il governa , e l’ammonisci, e all’uopo 
I° obbedirà . Tal era il suo precetto ; 

Tu l’obbliasti. Or via, l’adempi adesso; 
Parla all’amico bellicoso, e tenta 

Suaderlo. Chi sa ὁ qualche buon Dio 
Animerà le tue iatale; e V alma 

ld'occherà di quel fiero. Al cor va sempre 
L’ammonimento d’ un diletto amico. 

Che s’ei paventa in suo segreto un qualche 
Vaticinio , se alcuno a lui da Giove 
La madre ne recò, te mandi almeno 
Co’ Mirmidoni a confortar gli Achivi 
Nella battaglia , e l’armi ite ti ceda. 
Forse ingannati dall’ aspetto i Teucri 
Ti crederan lui stesso, e fuggiranno, 
E gli egri Achei respireranno: è-spesso 
Una gran vita in guerra un sol respiro . 
E voi freschi guerrieri agevolmente 
Respingerete lo stanco nemico 

Dalle tende e dal mare alla cittade. 
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Sì disse il saggio , e tutta si commosse 
L’ alma nel. petto di Patroclo . Ei corse 
Lungo il mare ad Achille, e giunto all'alta 
Capitana d’ Ulisse, ove nel-mezzo 
Ai santi altari si tenea ragione 
E parlamento ; d’ Evemone il figlio 
Euripilo scontrò , che di saetta 
Ferito nella coscia e vacillante 
Dalla pugua partia. Largo il sudore 
Gli discorrea dal capo e dalle spalle , 
E molto sangue dalla ria ferita; 
Ma intrepida era 1’ alma.. Il vide e n° ebbe 
Pietade il forte ping ch e a lui 
Lagrimando si volse: Oh sventurati 
Duci achei! così dunque; chimè! lontani 
Dai cari amici e dalla patria terra 
De’ vostri corpi.saziar di Troja 
Dovevate le belve? Eroe divino 
Euripilo , rispondi :' sosterrannò 
Gli Achei la possa dell’immane Ettorre, 
O cadran spenti dal suo ferro? -- Oh diva 
Stirpe, Patréclo ( Euripilo rispose 
Nullo è più scampo per gli Achei , se scampò 
Nou ne *danno le navi. 1 più gogliardi 
"Tutti giaccion feriti, e ognor più cresce 
De’ Trojani la forza. Or tu cortese 
Conservami la vita. Alla mia nave 
Guidami, e svelli dalla coscia il dardo , 
Con tepid’ onda lavare la piaga 
E su vi spargi i farmaci salubri 
De’ quali è grido che imparata bai Varte 
Dal Pelide, e il Pelide da Chirone 
De’ Centauri il più giusto. Or tu m'aîta; 
Chè Podalirio e Macaon son lungi ; 
Questi, credo , in sua ον anch’ ei pia g£' 
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E di medica, man, necessitoso; 

L'altro co’ Teuori in. campo 81 travaglia. 
Qual fia dunque;la fin di tanti affanni ? 

Soggiunse di Menezio. il forte figlio, 

E che faremo, 0 Euripilo?.Gran fretta 

Mi sospinge ad'Achille a riportargli 

Del guardiano degli Achei Nestorre 

Una risposta ima pietà non vuole 

Che im questo stato io t’abbandoni. - IF cinse 

-Colle braccia , ciò detto, e nella tenda 

Il menò, l’adagiò sopra bovine | 

Pelli dal servo acconciamente stese, 

Indi col ferro dispiccò dall’ anca 

L'amarissimo strale , e con-tepenti 

Linfe la tabe ne lavò. Vi-spresse 

Poi colla mano il leniente sugo 

D'un’amara radice, Incontanente 

Calmossi il duolo , ristagnossi il sangue ; 

Ed asciutta si chiase la ferita, | © 
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Co ‘dentro alle tende..medicava 
D’Euripilo la piaga il valoroso . 
Meneziade. Frattanto alla rinfusa A 
Pagnan Teucri ed Achei; nè scampo a quest® 
E’ più la fossa omai, nè l’ampio muro 

Che l’armata cingea . L’avean gli Achivi 
Senza vittime eretto: a custodire . 

I navigli e le prede . Edificato 

Dunque malgrado degli Dei, gran tempo 
Non durò . Finchè vivo Ettore fue 

‘E irato Achille, e Troja in piedi., il-agure 
Saldo si stette ; ma de”Teucri estinte; |... 
L’alme più prodi, e degli Achei pur molte, 
Ed al decim’ anno Ilio distrutto, e il reste 
Degli Argivi tornato al palio lido , 
Decretàr del gran. muro, la caduta . |. - 
Nettuno e Apolle ,.l’impeto sfrenando .. 

Di qui finmi dalle cime Idee, 

Si devolvono al mar; Reso, Eptaporo y° :. 
Careso e Rodio e Grànigo.ed Esepo ᾿ 

E il divino Scamandro e Simoenta 

Che volge sotto l’onde agglomerati 

Tanti scudi,.tant’ elmi , ,e tanti eroi. . 

Di questi rivoltò, Febo le-bocche . È 
Contro. 1’ alta muraglia, eivi sospinse “" ' 
Nove giorni la piena . Intanto Giove —. 
Rerchè più cauto d'‘iagojssee.il mare, 
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Incessante' piovea . Nettuno istesso 

Precorrea®le fiumane, e..col tridente 

E coll’ onda atterrò le fondamenta 

Che di travi e di sassi y'avean posto 

1 travagliosi Achivi; infin che tutta 

Al piano 1’adeguò lungo la riva 
Dell” Elesponto. Smantellato il mure, » 

Fe’ di quel tratto un arenoso lido, 

E tornò le bell’acque al letto usato. 

Di Nettuno quest’ era; e in un d° Apollo 

+L’ opra futura . Ma la pigna intorno | 

‘A quel valido muro or ferve e mugge, 

Cigolar delle torri odi percosse 
“Le compagi , e gli Achei dentro le navi 

Chiudonsi domi al flagel di Giove, ὁ 
È paventosi dell’Ettoreo braécio 
Impetubso artefice di frga ; 

Peroethè pari a turbine l'eroe 
Sempre pugnava . E qual cignale, o bieco 
Lion cai fanno cacciatori ; e' cani 
Deénsa corona; di sne forze altero 
Volve d’ intorno i truci occhi, nè teme 
La tempesta de’ dardi nè la morte; + 
Ma generoso si rigira δι βυεήα A 
Dove slanciarsi fra*gli' armati; ὁ ovunque 
για, s’ arretra ‘degli atmati (il''cerchio ; 
Pal ra k armi 8᾽ avvolgè il teucro duce 
1 sudi spronando a valicar la fossa. 

Ma noù l’ardian gli ardenti corridori; 
Che mettean fermi ‘ali’orlo alti nitriti, 
Dal varco spaventati ‘arduo a-saltarsi 
È a tragittarsi : perocchè: d’initorno . 

» S’ aprian profondi ’precipizj ; e il sommo 
Margo d’acuti pali èra amunito:, lc 0 
Di che, folta: viavcag selYà confiuta ; τ "ᾧ 
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Contra il nemico gli operosi Achei; 
Tal che passarvi non potean le rote 
Di volubile cocchio. Ma bramosi 
Ardean d’entrarvi e superarlo i fanti. 
Fattosi innanzi allor Polidamante 
Ad Ettore sì disse: Ettore, e voi 
Duci trojani e federati, udite , 

Stolto ardire è il caceiar dentro la fossa 
Gli anîmosi cavalli . E non vedete. 
11 difficile passo e la foresta 
D’ acute travi, che circonda il muro ? 
Di niuna guisa δὶ cavalier non lice 
Calarsi in quelle strette a far conflitto , 
Senza perîglio di mortal ferita. 
Se il Tonante in suo sdegno ha risoluta 
Degli Achei la ruina e il nostro scampo ; 
Ben io vorrei che questo intervenisse _ 
Qui tosto , e che dal caro Argo lontani 
Perdesser tutti coll’ onor la vita. 
Ma se voltano fronte, e dalle navi 
Erompendo con impeto , nel fondo 
Ne stringono del fosso , allor cred’ io 
Che nunzio a Troja tornerà nessuno 
Salvo dal ferro de’ conversi Achei. 
Diam dunque effetto a unmio pensier. Sul fosso 
Ogni auriga ratténga i corridori , 
È noi pedoni; corazzati e densi 
Tutti in punto seguiam l’ orme d’ Ettorre « 
Non sosterranno il nostro urto gli Acbivì 4 
Se l’ora estrema del lor fatto è giunta. — 

Disse , e piacque ad Ettorre il saggio avv1s$0. 
Balzò dunque dal carro incontanente 
Tutto nell’armi, e balsàr gli altri a gara; 
Visto V esempio di quel Divo . Oguuno 
Fe’ precetto all’ auriga di sostarsì 
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Co’ desttieri alla fossa in ordinanza,, 
Ed essi im cinque battaglion divisi 
Seguiro i duci. Andò la prima squadeà 
Con Ettore e cel buon Polidamante, 
Ed erà questa il fiore e il maggior nerbo. 
De’ combattenti@ desiosi tutti 
Di spezzar l’alto. muro , e su le navi 
Portar la pugna : terzo condottiero 
Lì seguta. Cebrion, messo in sua vece. 
Alla custodia dell’ ettoreo carro... 
Altro men prode auriga . Erano duci 
Della seconda Paride , Alcatoo 
Ed Agenorre. Della terza il divo 
Deifobo ed Eleno ed Asio, il prode. 
D’ Irtaco figlio, cui d’ Arisba a Troja 
Portarono e dall’ onda Selleente 
Due destrier’di gran corpo e biondo pelo - 
Capitan della quarta era d’ Anchise 
L’ egregia prole , Enea, co’ due d’Antenore 
Pugnaci figli Archiloco e Acamante . 
Del’ incliti alleati è condottiero 
Sarpedonte, con Glauco e Asteropeo,; 
Da lui compagni del comando assunti 
Come i più forti dopo se, tenuto 
ΤΙ più forte di tutti. ln ordinanza 
Posti i cinque drappelli., e di taurine 
Targhe coperti, mossero animosi . ; 
Contro gli Achei, sperando entro le navi 
Precipitarsi alfin senza ritegno. 

Mentre tutti e Trojani,e federati 
Al consiglio obbedian dell’ incolpato 
Polidamante , il duce Asio sol esso 
«Lasciar nè auriga nè corsier’ non volle, 
Ma con essi alle navi si sospinse . 
Stolto ! che dalle navi ei non doysa 
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AI ventoso llion salvo tornarsi 

Esultante sul carro . Il sno cadere 

Fato avverso serbava alla. grand’asta 

Del chiaro Deucalide Idomeneo , 

Alla sinistra del naval.recinte 

Ove carri e cavalli in gran tumulto 

Venian cacciando i fuggitivi Achei, 

Spins” egli i suoi corsier’ verso la porta» 

Non già di sbarre assicurata e chiusa , 
Ma spalancata e da guerrier’ difesa 

A scampo de’ fuggenti . ll coraggioso 
Flagellò drittamente i corridori 

A quella volta, e con acute grida } 
Altri il seguian, spera Deoni che rotti 3 
Senza far testa nelle navi in salyo 4 
Precipitosi fuggirian gli Achivi. 

Stolta. speranza . Custodian la porta 

Due fortissimi eroi, germi: animosi 

De’ guerrieri Lapiti . Era l’un ἀ᾽ essi 

Polipete ;. figliuol di Pirotoo, 

L’ altro il feroce Leonteo . Sublimi 

Stavan quivi costor, sembianti a. due 

Eccelse querce in cima alla montagna » 

Che ferme-e colle lunghe ampie radici 
Abbracciando la terra; eternamente 

Sostengono la piova e le procelle ; 

Così fidati nelle man’ robuste , 

Ben lungi dal voltar per tema il tergo , 

Voltan anzi la fronte i due guerrieri, 

D'’ Asio aspettando la gran furia. Ed esso 

Col figliuolo Acamante; e con Oreste; 

E Jameno e Toone ed Enomao 

Sollevando gli scudi, il forte muro 

Van con fracasso ad assalir . Ma fermi 

ΘᾺ] ingresso i due prodi altrui fan core 
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Alla difesa. delle navi. Alfine | 
Visti i ‘Cencri avventarsi alla muraglia 
D’ogni parte, e fuggir con alto. grida. ὁ 
Di spavento gli Achivi, impeto fece .-. 
L’ ardita coppia; e fiero anzi le'porte Ὁ 


Un conflitto attacc@r., come silvestri 


Porci ch’odon sul monte avvicinarsi . 
Il fragor della caccia : impetuosi. Ἂς 
Fulminando a traverso, a se d’intorno ‘ 


‘Rompon la selva, schiantano la rosta. 


Dalle radici, e sentir fanno il suono 
Del terribile dente, infin che colti 
D’ acuto strale perdono la vita; 

Di questi due così sopra i percossi 
Petti suotiava il luminoso acciaro , 

E così combattean ,.ὄ nelle gagliarde 
Destre fidando, e nel valor di quelli 
Che di sopra dai merli e. dalle torri 
Piovean nembi di sassi alla difesa 


͵ 


.1961}6 tende; dei legni.e dî:se stessi. 


Cadean spesse le pietre come spessa 

La grandine, che vento impetuoso 

Di negrè nubi agitator riversa 

Su-1 alma terra ; nè piovean gli strali . 

So} dalle mani achive; ma' ben anco 

Dalle :trojane, e αἱ grandinar de’ sassi: 

Smisurati mettean roco un rimbombò. ©. 

Gli elmi percossi è ì risonanti scudi”; 
Fremendo allor si battè l’ anca il figlio 

D’ Irtaco ;. è disse disdegnoso: Q Giove, | 


E tu pur'ti se’ fatto ora l’amico | 


Della menzogna ! ΟἿΣ pensar potea © © — 
Contro il nerbo di nostre înviite manî ἡ 
Tal resistenza dagli Achei? Ma vel 
Che come vespe maculose in ersti da 
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Nidi nascoste, a chi dà lor la caccia 
S'avventamo feroci, e per le cave 
Casé e pe’ figli battagliar le vedi: 
Così costor , benchè due soli, addietro 
Dar non vonno che morti o prigionieri , 
Così parlava , nè perciù di Giove 
Si mutava il pensier, che al solo Ettorre 
Dar la palma volea . Aspro degli altrì 
Al’ altre porte intanto ‘era il conflitto » 
Ma dura impresa mi saria dir tutte, 
Come la lingua degli Dei, le cose, 
Perocchè quanto è lungo il saldo muro 
Tutto è vampo di Marte. Alta costringe 
Necessità, quantunque cgri , gli Achei 
ἃ pugnar per le navi; de è Achei 
Tatti eran mesti in cielo i Numi amici . 
Quì cominciàr la pugna i due Lapiti. 
Vibrò la lancia il forte .Polipete, 
E Damaso colpì tra le ferrate 
Guance dell’ elmo . L’ elmo non sostenne 
La furiosa punta che, «pestati 
I temporali, gli allagò di sangue 
Tutto il cerebro , e morto lo distese: 
Indi all’Orco Pilon spinse. ed Ormeno . 
Nè la strage è minor di Leonteo , ‘ 
Ὁ’ Astimaco figliuol anzi di Marte .. 
Sul confin della cintola ei percuote 
Ippomaco. coll’asta :.indi cavata 
Dal fodero la daga, per lo. mezzo | Di 
Della turba si scaglia ,, e pria d'un colpo 
'Tasta Antifone che supin stramazza : 
“Poi rovescia Menon , Jameno , Oreste 
Tutti l'un sovra l’altro nella polve. 
Mentre che Polipete e Leontéo 
Delle bell’armi spogliato gli uccisi, 
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La numerosa e di gran core armata 
Trojana gioventude, impaziente 
Di spezzar la muraglia, arder ie navi, 
Polidamante ed Ettore seguia . 
I quai repente @all’orlo della fossa 
Irresoluti s’ arrestàr, dubbiando 
Di passar oltre: perocchè sublime 
Un’ aquila comparve., che sospeso 
Tenne il campo a sinistra. ll ἔργο augello 
Stretto portava negli artigli un drago 
Insanguinato , smisurato e vivo, 
Ma palpitante, e ancor pronto all’ offese.; 
Si che volto a colei che lò ghermia 
Lubrico le vibrò tra il petto e il collo 
Una ferita. Allor la velatrice, 
Aperta l'ugna per dolor, lasciollo. 
Cader-dall’ alto fra le turbe , e forte 
Stridendo sparve per le vie de’ venti. 

Visto in.terra giacente il maculato 
Serpe , prodigio dell’ Egioco Giove, 
Inorridiro i 'Teucri, e fatto avanti 
Ali’ intrepido- Ettor Polidamante 
Sì prese a dir ; 'Ta sempre, ancorchè io porti 
Ottimi avvisi in parlamento, o duce, 
Hai pronta contro me qualche rampogna ,; 
Nè pensi che non lice ‘a cittadino 
Nè in assemblea tradir, nè in mezzo all’armi 
La verità, servendo all’ augumento 
Di tua possanza . Dirò ‘franco adunque 
Ciò che il meglio or mi sembra. Nonsi vada 
Coll’armi ad assalir le navi achee. 
Il certo evento che n’attende è seritto 
Nell’ augurio comparso alla sinistra 
Dell’ esercito nostro , appunto in quella 
Che si volea travalicar la fossa, 
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Dico il volo dell’ aquila portante 
Nell’ugna un drago sanguinoso , immane 
E vivo ancor. Com’ ella cader tosto. 
Lasciò la preda, pria.che al caro nide 
Giungesse ;. e pasto le recasse a suoi 
Nati; così, quand’anco ἃ Roi riesca 
Degli Achìvi atterrar le porte e il mura 
E farne strage ; non pensar per questa 
Di ritornarne con onor; chè indietro 
Molti Trojani lasceremo ancisi 
Dall’ argolico ferro, combattente 
Per la difesa delle navi. Ognuno 
Che ben Ja lingua »de’prodigj intenda 
E da’ profani riverenza ottegria , 
Questo verace interpretar faria . 

Lo guatò bieco Ettorre , e.gli rispose: 
Polidamante , il tuo parlar non vienmi 
Grato all’ orecchio, e una miglior sentenza 
Or dal tuo labbro m' attendea. Se parli 
Persaaso è davvero ; io.ti fo certo — 
Che l'ira degli Dei ti tolse il senno : 
Poichè ra’ esorti ad obbliar di Giove 
Le giurate promesse, 6 81} 416 erranti, 
Degli augelli obbedir.; de’ quai non eura, 
Se volino alla dritta ove il sol nasce, 

O alla sinistra dove muor. Ben càlmi 

‘ Obbedir.del gran Giove agli alti avvisi, 
Ch’ ei de’ mortali e degli Eterni è il somina 
Imperadore. Augurio ottimo e solo 

E il pugoar per la patria . Perchè tremi 
Tu dei perigli della pugna? Ov’anco οὐ 
Cadiam noi tutti tra le navi ancisi, 

Temer di morte tu non dei ; chè cuore < 
Fu. non hai d’ aspettat l’ urto nemico 

Nè di pugnar. Se poi ti rimanendo 
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Tu lontan dal conflitto esorterai 
€on codarde parole altri a seguire 
La tua viltà, per Dio! che ta percosso 
Da questa lancia perderai la vita. 

Si spinse avanti così detto, e gli altri 
Con alte grida lo ‘seguieno . Allora 
1) Folgorante dali’ l1dea montagna 
Un turbine destò , che drittamente 
Verso le navi sospingea la polve, 
E agli Achivi rapia gli occhi ‘è l’ ardire, 
Ad Ettorre il crescendo ed δ᾽ 'Trojani , 
Che nel prodigio e nelle proprie forze 
- Confidati assalir 1’ alta muraglia 
Per diroccarla. È già divelti ì merli 
Delle torri cadean , già le bertesche 
Si sfasciano , e le leve alto sollevano 
Gli sporgenti pilastri, eccelso e primo 
Eondamento alle torri. Intornosa questi 
Travagliansi è Trojani, ampia sperando 
Aprir la breccia. Nè perciò d’ uu passo 
Θ᾽ arretrano gli Achei, ma di taurine 
"Targhe schermo facendo alle bastite, 
Ferian da quelle chi venia di setto. 

Animosi dall’una alli’ altra .torre 
L’acheo valor svegliando ambo frattanto 
Scorrean gli Ajaci, e con parole or dure . 
Or blande rampognando i neghittosi ; 
O compagni , dicean, quanti qui siamo 
Primi, secondi, ed infimi ( chè tutti 
Non siamo eguali nel pugnar , τᾶ ἴα} 
Necessarj , ) or gli è tempo, eilo vedete, 
D’ oprar le mani. Non vi:sia chi pieghi 
Dunque alle navi per timor di vana 
Minaccia ostil , ma procedete avanti, 
E l’un l’altro incugrateyi, e mestate 
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Che l’ Olimpio 'Tonante vi conceda: 
Di risospinger, linimico , e rotto 
luseguirlo fin dentro alle sue mura. 

Sì gridando; animàr l’ acheo «conflitto . 
Conîè cadono spessi ai dì vernali 
1 fiocchi della neve, Allorchè Giove 
Versa incessante ;, addormentati i venti ; 
1 suoi candidi nembi, e l’alte cime 
Delle montagne imbianca , e i campi erbosi; 
1 pingui seminati , i porti, 1 lidi: 
1. onda sola del mar non soffre il velo 
Delle fioccanti falde , onde il celeste 
Nembo ricopre delle cose il volto; 
"Tale allor densa di volanti sassi 
La tempesta piovea quinci da”Teucri 
Scagliata e quindi dagli Achivi.;; e immense 
Sorgea rumor, per tutto il lungo muro. 
Ma nè i Trojani nè l’illustre Ettorre 
N’ avrian spezzate c le porte e le sb@rre ; 
Se alfin contro gli Achei non ìncitava 
Giove l’ardir del figlio Sarpedonie , 
Quale in mandra di buoi fiero lione. e 
imbracciossi.l’ eroe subitamente 
}i bel rotondo scudo; ricoperto. 
Di Ben cobdotto sottil bronzo.; e dentro li 
V'’ avea l’industre artefice cucito 
Cuoj taurini a più dopp]}., e orlato intorno . î 
D’ aurea verga perenne il cerchio intero . 
Con questo innanzi al petto , e nella destra 
Due lanciotti vibrarido , incamminossi 
Qual montano lion che., stimolato 
Da lunga fame e dal gran cor, l'assalto 
Tenta di pieno ben munito. ovile ; 
È quantunque da’ eani e da’ pas tori 
Tutti sull’armi. custodito il trovi , 
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Senza prova hon soffrè esser cacciato 
Dal pecorile , ma vi salta in mezzo. © 

E vi fa preda, o da veloce telo 

Di man pronta»: riceve aspra ferita : È 
Tale il divino Sarpedon sospiuto ᾿ 
Dal magnanimo cor venne all’ assalto 

Della muraglia e de'ripari. E volto 

D’ Ippoloco al figlinol : Glauco; gli disse; 
Perchè siam noi di seggio e di vivande 

E di ricolme tazze innanzi a tutti 

Nella Licia onorati, ed ammirati 

Pur come Numi 2 Ond’ è, che lungo il Xante 
Una gran terra possediam d’ ameno 

Sito, e di biade fertile e di viti ? 

Certo acciocehè primieri andiam' tra Licj 
Nelle calde battaglie , onde alcun d° essì 
Gridar s'intenda : gloriosi e degni .. 

Son del comando i nostri re. Squisita ‘ 
1: lor vivanda , e dolce ambrosia il vimo 
Ma grande il core, e nella pugna i primi. 
Se il fuggir dal conflitto, o caro amico, 
Ne partorisse eterna giovinezza , 

Non io certo vorrei primo di Marte 

1 perigli affrontar , ned inviarti — 

A cercar gloria ne’ guerrieri affauni δ᾽ Ὁ 

Ma sendo mille del morir le vie, 

Nè scansar nullo le potendo , andiamo : , 
Noi darem gloria ad altri, od altri a no. 
Disse, nè Glauco si ritrasse indietro , 

Nè ritroso il seguì. Con molta mano ». 
Dunque di Licj s° avviàr. Li vide 

tovinosi e diritti alla sua torre 

Affilarsi il Petide Menestéo , τῆς ἀφο È 
E sgomentossi. Girò gli occhi intorno. ... 
Fra gli Achivi spfando un qualche dygee 
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Che a lui soccorra e i suoi compagni insieme, 
Scorge gli Ajaci che indefessi e fermi 
Sostencan la battaglia , e avean d’ appresso 
‘Tenero pur dianzi. della tenda uscito : 

Ma non potea far loro a viuna guisa 

Le sue grida sentir, tanto è il romore 

Di che 1᾿ aria rimbomba alle percosse 

Degli scudi; degli elmi e delle porte 

Tutte a ùn tempo assalite, onde spezzarle 

E spalancarle. Immantinente el dunque- 
Manda ad Ajace il banditor Toota, 

E ; va, gli dice ,. illustre araldo, vola, 
Chiama gli Ajaci, chiamali ambedue, 

Chè questo è il meglio in sì grand’uopo. Un’ alta 
Strage qui veggo già imminente, 1 duci - 
Del licio stuol con tutta la Jor possa 


Qua piombano, e mostràr già in altro incontre. 


Ch’ elli son nelle zuffe impetuosi. 

S'ambo gli eroi, ch'io chiedo, in gran travaglie 

Si trovano di guerra , almen ne venga 

Il forte Ajace Telamonio, e il segua 

Teucro coll’ arco di ferir maestro. 
Corse l’ araldo obbediente , e ratto 

Per la lunga muraglia traversando 

Le file degli Achei, giunse agli Ajaci, 

E con preste parole , Ajaci, ei disse, 

Incliti duci. degli Argivi., il caro 

Nobile figlio di Petéo vi prega 

D' accorrere veloci , ed aitarlo 

Alcun' poco nél rischio in che si trova, 


- Pregavi entrambi per lo meglio. Un’ alta 


Strage gli è sopra ; perocché di tutta’ 
Forza si vanno a rovesciar sovr’ 65 
I 110] capitani, e di costoro 

-L'impeto è noto nel pugnar. Se voi 


96 ILIADE 

Siete in gran briga voi medesmi, Almeno 

Vien tu, forte figliuol di Telamone, 

E tu, Teucro, signor d’ arco tremendo, 
Tacque, ed il grande Telamonio figlio : 

Al figlio d’ Oileo si volse e disse : 

Tu, Ajace, etu forte Licomede 

Qui restatevi entrambi, ed infiammate 

IL’ acheo coraggio alla battaglia. Io volo 

Colà allo scontro del nemico, e data 

La chiesta aita, subito ritorno. è © © 
Partì l’eroe ciò detto, ed il germano 

Teucro il seguiva , e Pandion portante 

L’ arco di Teucro . Costeggiando il muro 

Alla torre arrivàr di Menestéo , 

Ed entrar nella zuffa, appunto in quella, 

Che a negro turbo simiglianti i duci 

Animosi de’ Licj avean de’ merli 

Già vinto il sommo . Si scontràr gli eroi- 

Fronte a fronte, e levossi alto clamore. 

Primo l’ Ajace Telamonjo uccise 

11 magnanimo Epicle , un caro amico 

Di Sarpedon: giacea sull’ ardua cima 

Della muraglia un aspro enorme sasso 

Tal che niun de’ presenti, anco sul fiore 

Delle forze, il potrebbe agevolmente 

A due man’ sollevar. Ma lieve in alto 

Levollo Ajace, e lo scagliò .+L’ orrendo 

Colpo diruppe il bacinetto , e tutte 

1’ ossa del capo sfracellò . Dall’ alta 

‘Torre a smergo simil cadde ‘il percosso,; 

E l’alma si fuggi. Teucro di poi 

Feri di strale a Glauco il nudo braccio 

Mentre assaltava la muraglia ; e il fece 

La pugna abbandonar. Glauco d'un salto 

Giù dagli spaldì gittasi furtivo, <P 


Ἦν, 


LIBRO χα 5 ας. 


©nde nessuno degli ‘Achei 8΄ avvegga 

Di sua ferita, e villania gli dica. 

Ben se n’ accorse Sarpedonte, ed alta © * 
Dell’ amico: at partir doglia il trafisse . » 


Ma ron lentossi dalla pugua, e giunto ind ᾽ 


Colla lancia di Testoride Alcmeone 
Gliela ficca mel petto , e a se lactira è 
Segue il trafitto l’asta infissa, e cade 
Boccone, e l’ armi risnonàr sovr' esso. . 
Colla man-forte-quindi il licio.-duce 


Un merlo' afferra, e ἃ se lo tragge ; e-tutt 


Lo dirocca, Snudossi al suo cadere 
La superna muraglia , e larga aprissì 
Agl’.irruenti assalitor’ la strada, © 

Ma mosser contra Sarpedonte.i due 
'Telamonidi ;.e ‘Teucro, d’uno. strale 

ΑἹ petto lo feri. Raccolse.il colpo 

2] lucente» fermaglio dell’ imimenso - 


Scudo, chè Giove dal suo figlio allora 


Allontanò la Parca, e non permise 

Che davanti alle navi egli cadesse. x 
L’assalse Ajace ad un medesmo tempo, 

E al!o scudo. il ferì. Tutto passollo. 

La fiera punta, ed aspramente il calde 
Guerrier represse, Dagli spaldi adunque 
Recede alquanto ei sì, ma non del tutto, 
Chè il cor pur anco gli porgea speranza. 
Della vittoria ; e al suo fedel drappelle 
Rivoltosi, gridò : Lie} guerrieri, 

Perchè l’impeto vostro si rallenta? 

Benchè forte mi sia., solo poss’ io 

Atterrar questo muro, ed alle navi 

Aprir la strada? A me ν᾽ unite or dunque, 
Chè ‘forza unita tutto vince. - Ei disse, 

E Viper rispettando i bici 
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Le regali rampogne, s’addensdro +» 
D’intorna al saggio condottier. Dall’ altre - 
Lato gli Argivi nell’ interno muro ἢ 
Rinlo:z4r le falangi, e d’ambe parti 
<rebbe il travaglio della dura impresa. 
Perocchè πὸ il valor degli animosi 
Licj a traverso dell’ infranto muro 
Alle navi potea farsi la strada , 
Né jisaettanti Achei dall’ occupata 
. Muraglia i Licj discacciar: ma quale 
3l poder che comune abbia il confine, 
Fan due villan’, la pertica alla mano, ᾿ 
Del limite baruffa, € poca lista | 
Di terra è tutto della lite il campo: 
Così dei merli combattean costoro; 
X sovra i merli contrastati un fiero 
Spezzar si fea di scudi e di brocchieri 
Su gli anelanti petti, e molti intorno 
Cadean gli uccisi, altri dal crudo acciaro . 
Nel voltarsi trafitti il tergo ignudo, 
Altri, ed erano i più, da parte a parte 
‘Trapassati le targhe, Dappertutto 
Torri e spaldi rosseggiano di sangue 
® trojano ed acheo ; nè fra gli Achei 
Nullo ancor segno si vedea di fuga. 
Siccome onesta femminettà, a cui 
Procaccia il vitto la conocchia, in mane 
*Tien la bilancia , e vi sospende e posa 
Con rigorosa trutina la lana, 
Onde 1 suoi figli sostentar di scarso 
Alimento ; così de’ combattenti” 
Equilibratà si tenea la pugna, | 
Finchè l’ora pur venne în ché dovea 
Spinto da Giove superar primiero 
Ettore la muraglia. Alza ei repeute 
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La terribile vote, ed accorrete ; 
Grida', o forti Trojami, urtate il muto , 
Spezzatelo , gittate alfin le fiamme 
Vendicatrici nella classe achea . 

L’ udiro i 'Teùcri ; ed incitati e densi 
Avventàrsi ai ‘ripari, e su le scale 
Montàr coll’ aste in pugno . Appo le ‘porté 
Un immane giacea macigno acuto : 

Non l’avriati mosso agevolmente due 
De’ presenti mortali anche robusti 
Per carreggiarlo . A questo die’di piglio 
Ettore ; ed alto sollevollo , e solo 
Senza fatica 1’ agitò ; chè Giove 
In man del duce Io rendea leggiera . 
E come nella manca il mandiiano 
Lieve sostien d’un aricte il vello, 
Insensibile peso; a questa guisa 
Ettore porta sollevato in alto 
1, enorme sasso, e va dirittamente 
Contro l’assito , che compatto e grosso 
Delle porte munia la doppia imposta , 
Da due forti sbarrata internamente 
Spranghe traverse , ed uno era il serrame . 
Fattosi appresso , ed allargate e ferme 
Saldamente le gambe, onde con forza 
li colpo liberar, percosse il mezzo . 
Al fulmine, del sasso sgangheràrsi 
1 cardini dirotti ; orrendamente 
Muggir le porte , si spezzàr le sbarre, 
Si sfracellò l’assito, e d’ogni parte 
Le schegge ne volàr; tale fu il pondo 
È l’impeto del sasso che dì dentro 
Cadde e posò. Pel varco aperto Ettorre 
Si spinse innanzi simigliante a scura 
Ruinosa procella ; falgorava Sa 
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Tutto nell’ armi di terribil luce, ni 

Scuotea due lance nelle man’; gli sguardi 

Mettean lampi e faville, c non l’avria, 

Quando ei fiero saltò dentro le porte, 

Rattenuto verun, che Dio non fosse. 

Alle sue schiere allor si volse., e a tutte 
Comandò di varcar l’achea trinciera . 

Obbediro i Trojani; immantinente 

Altri il muro salîr, altri inondaro DI | 
Le spalancate porte. Αἱ mar dispersi 
. Fuggon gli Acbivi, e sorge alto tumulto, | 
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Ῥ καὶ Giove appressati ebbe alle navi 

. Con Ettore i Trojanîi, ivi lasciolli 
In gran travaglio avvolti , e torse altrove 
1 falgid’occhi. Degli equestri Traci 
E de’ Misi per corte armi temuti 
Gli. arrestò sulla terra , e degl’ illustri 
Ippomolgi , giustissimi mortali 
Che di latte nudriti a lunga cetade 
Producone i lor dì ; nè più di Troja 
Dava un guardo alle mura , in sè pensando 
Che nessun Dio discendere de’ Teucri 
O de’ Greci in aiîta oso saria. 

Uscì del mar Nettunno, e su l’eccelse 
Vette s’assise della Tracia Samo . 
Contemplava di là l’aspro conflitto; 

E tutto l’Ida e Troja e degli Achei 
Le folte antenne si vedea davanti. 
Ivi uscito dell’ onde egli sedea, 

E del cader de’ Greci impietosito 
Contro Giove fremea d’ alto disdegno . 

‘Visto il tempo opportuno il re dell’ onde 
Ratto spiccossi dall’ alpestre cima, 

‘ E discese. Tremàr le selve e i monti 
Sotto i piedi del Dio : tre passi ei mosse; 
E giunse al quarto in Ega, ove nell’ imo 
Fondo del mare folgoranti d’ oro 
Sorgean gli alteri suoi i ra ν᾿ 
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Quivi giunto i veloci oro- criniti 
: Eri- pedi corsieri al tocchio a di da ; 
smo 


»” 


ca 


In aurea vesta avvolge egli nied 

La divina persona, ed impugnata 

Un’ aurea stferza di gentil lavoro ye « - + 
Monta il cocchio, e leggier vola su l’erde. 
Dagl imi gorghi uscite a lui d’intorno Lita 
Conoscendo il re lor, l’ampie balene ὦ 
Esuliano, e per gieja il mar δ᾽ spiana τ᾿ 


Sì ratto è il volo de’ corsier’, che il bronze 


. Nè pur dell’ asse si bagnava .. 4 Nume 
Gosì portato al campo achéd δ᾽ indrizza . | 


Fra Tenedo e fra i’aspta Ambra nél fonde 


S’ apre dell’ altò mare ampia spelonca. " 

Quivi rattenne i -corridor’ Nettunno , 

x li sciolse dal catro , e ristorati 

D'ambrosio cibo; gli ‘allacciò .di salde . 

Auree pastoje d’ insolubil modo ; 

Onde lì fermi attendano dei loro 

Sire il ritorno, che alla vclta intanto 

Dell’ esercito achivo affretta il piede. 
Una fiamma sembianti o una procella, 

Affollati, indefessi , e d° alte grida 

L’ aria empiendo i Trojani, e furfando 

Seguono d' Ettore ì passi ; il cor ripieni 

Della speranza d’ occupar le navi, 

E su lor tutti sterminar gli Achei, 

Ma di Calcante presa la sembianza 

Ela gran voce, raccendea Nettunno 

Gli argoliei-guerrieri, e pria rivolto 

Agli Ajaei gridava : ah vi ricordi 

‘Che il campo achivo col valor si salva 

Non col freddo timor. Non io de’ 'feucri 

Che in folla superàr l’alta muraglia, 

Le ardite mani agli altri posti or temo, 


sn 
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Ove a tutti terran fronte gli Achei; 
Ma qui tem’ io d’assai qualche sinistro, 
Qui dove questo inviperito Ettorre , wi 
Che del gran Giove si millanta figlio , 
Guida i 'Teucri , e s'avventa come fiamma», 
Ma se in mente a voi pone un qualche Addio 
Di contrastargli, e di dar core altrui; 
Certo mi fo, che lungi dalle navi 
Respingerete il suo furor , foss’ anco 
Lo stesso Giove che gl’infonde ardire. 

Così parla Nettunno ; e collo scettro | 
Toccandoli ambedue, per le lor membra 
Una divina vigorfa diffuse , 

Che tutta alleggerendo la persona | 
Alle man’ polso aggiunse , ed ali al piede; 
E ciò fatto sparì colla prestezza 

Di veloce sparvier , che nella valle 

Visto un augello, da scoscesa rupe 

Si precipita a piombo. su la preda, 

Ajace d’ Oileo 8᾽ accorse il. primo ! 
Del portento , e al figliuol di Telamone 
Di subito rivolto, amico, ei disse, 

Colui, che ne parlò non egli al certo 

E° l’ indovino augurator Calcante , 

Ma qualche dell’ Qlimpo abitatore , 

Che ne prese le forme, e ne comanda” 
Di pugrar per le navi. Agevolmente 

Si riconosce un Nume, ed io da tergo 
Lui conobbi all’incesso appunto in quella 
Che. si partiva, e me l’ avvisa il core 
Che di battaglia più che mai bramosa 
Mi ferve in petio.sì, che mani.e piedi 
Brillar mi sento del desio di pugna . 

EL a me, rispondc-il gian Telamonide , 

Α me pur brilla jntorpo, a questa lancia > 
L 4 
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1, audace destra , e il cor mi cresce in seno, 
E l’impalso de’ pie’ sento di sotto . 

Sì, che pur solo d’azzuffarmi anelo 

. Colt indomito Ettorre. -- Era di questi. 
"Pale il discorso , e tal dell’armi il caldo 
Desir che in petto avea lor posto it Nume. 

Nettunno intanto degli Achei ridesta 

1," ultime file, che scorate e stanche - 
Dal marzial travaglio appo i navigli 
Prendean respiro , e di gran duol cagione 
Era loro il veder, che l’alto muro 

Avean varcato con tumulto i 'Teucri, 
Piovea lor dalle ciglia a quella vista 

Un largo pianto , di scampar perduta 

Ogni speranza. Ma col pronto arrivo 

Le ravvivò Nettunno., e pria Eeito 

E Teucro e Deipiro e Pimeléo 

E Merione e Antiloco e Toante, 

Tutti eroi bellicosi, inamimando, 

Oh vergogna! esclamò ; così combatte 

Or dell’ argiva gioveantude il fiore ? 

Nel valor delle vostre armi io sperava 
Salve le navi; ma se νοὶ dall’ aspra 

Pagna cessate, il dì supremo è questo 
Della nostra caduta! oh cielo! oh indegne 
Spettacolo , ch'io veggo, e ch’ io non mai 

Possibile credea! fino alle navi i 
Irrompere i Trajani , essi , che dianzi 

Non eran osi nè un momento pure e 
“ar fronte ai Greci, e ne fuggian la possa 
Com=-timide cerve., che vaganti I 

Per la foresta, e imbelli e senza core 

Son di linci, di lupi e leopardi 

L’ingordé canne-a satottar serbate . 

Or ecco che lontan dalia cittade n 
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Fino alle navi spingono δἰ puo 
i 


Per la viltà del Duce, ed il noti cale 
De' guerrier’' che con esso incolloriti, 
Anzi che a scampo delle navi armarsi ; 
’Trucidar vi si*fanno . E nondimeno 
Benchè |’ Atride eroe vertacemente 
Sia di ciò tutto la cagion per l’anta, 
Ch’ egli fece al Pelide, a noi now lice 
Di niuna guisa abbandonar la pugna: 
Via, 8᾽ emendi l’ error: le generose 
Alme i lor falli a riparar son pronte; 
Nè voi, sendo i più forti, onestamente 
ll valor vostro rallentar potete ; 
Ned'io col vile che pugnar ricusa 
So corrucciarmi , ma con voi mi sdegno 
Altamente, con voi; che fatti or molli 
Ed ignavi e codardi un maggier danno 
Vi preparate. ln se ciascuno adunque 
1) pudor svegli e del disnor la tema. 
Grande è il certame che s’ accese: il prode 
Ettorre è quello , che le navi assalta , 
E le porte già ruppe e l’alta sbarra. ἢ 
Da questi di Nettunno acri conforti 
Incoraggiate le falangi achee 
Si strinsero agli Ajaci in sì bel cerchio, 
Che stupito π᾿ avria Marte.e la stessa 
Minerva de’ guerrieri eccitatrice . 
Questo fior di gagliardi il duro assalto 
De’ Trojani e d’ Ettér fermo attendea ; 
Come siepe stipando ed appoggiando 
Scudo a scudo, asta ad asta, ed elmo ad elmo; 
E guerriero a guerrier; sì che gli eccelsi 
Cimier’ sn ἃ coni rilucenti insieme 
Confondean l'onda delle chioine equige., 
Così densati procedean di Ὁ 
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Contra il nemico. questi. fortìî., ognano 0» ei 
Nella: robrista. mano varditamente. . 0. 
Bilanciandò al suo. telo; e-di dar dentro. < 
Tutti vogliosi ., Fur primierivi. /Peuerist- ν 
Stretii insieme &.far impeto»; 'precorsi, » 
Dall'-intrepido Ettore. A-quetla guizas;!. 
Che masso di gran mo:e è di futuro. 
Gran danno.in suo cader ; σαὶ ἀὰ petrosa | 
Rupe divelse esurovinò torrente ui 
Per gran pioya cresciuto ; egli dall’alto 
- Sobbalzando precipita: cla selva 
Sotto dui πὸ simbomba:, e furioso -. 
Ei si devolve con perpetuo corso 
Fin che giu'oto alla valle ivi “8᾽ arresta 
Immobile; cosi pel-campo Ettorre 
Seminando la strage, infino al: mare è 
Penetrar minacciava , e fra le navi 
Senza intoppo .avanzarsi, e fra le tende. 
Ma come a fronte ei giunse della densa . 
Falange s’ arrestò , vano vedendo 
Di spezzarla ogni mezzo: e di rincontro 
B#‘appuntàr colle lance e colle spade. 
Sì fieri i figli degli Achei, ‘che a forza è: 
1, allontanàr. Respinto.ei diede addietro; 
| Ed alto a’ suoi gridò: Trajani, e Lici 
- E Dardaoi, per Dio fermo tenete; τ & 
«Che, benchè denso:, lo squadron nemico. 
© Non sosterrammi a luugo , e all'urto io ‘spero 
Della mia Îancia piegherà, seìnvano | .. 
Non eccittommi il più possente iddio. 
L’alto-tonante di Giunon marito. 
Risvegliò questo dire in ogni petto 
Forza e coraggio. Allor di Priamo il 
Con grade -ardir Deifobo si mosse; 
E davanti portandosi lo scudo > #43 
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Che tutto il ricopriva, a lento passò Sini 
S’ avanzò . Merion di mira il prese 
Colla fulgida lancia, e in pieno il colse 
Nello scudo taurin, ma di forarlo ὌΝ 
Non gli successe, chè alla prima falda 
L’ asta si franse. Paventando il telo 
Del bellicoso Merion, dal petto 
Allontanò Deifobo 1] suo scudo. 
E l*argolico eroe vista spezzarsi 
La lancia , e tolta la vittoria‘, irate 
Si ritrasse fra’ suoi: quindi lunghesso 
Le navi ei corse alla sua tenda in cerca 
D’ un riposto Jancion . La pugna intanto 
Cresce,» ed immenso sì solleva il grido. 

}l Telamonio 'Teucro innanzi a tutti 
Imbrio distese , acerrimo guerriero, 
Cui Mentore di ricche equestri razze 
Porsessor generò. Tenea costui ἡ 
Pria dell'arrivo degli Achei suo seggio 
In pedéo , telta in sua moglier la bella © © 
Medesicaste , del trojano Sire 
Spuria figliuola. Ma venuti i Greci 
Rivenne ad Hlio ei pure , e fra i Trojàni 
Distiuto di valor nelle regali 
Case abitava’, ed il re tenealo in pregio 
Del par che i'figli. A costai } asta infisse 
Sotto l’ orecchio il Telamonio Teucre ; 
£ tosto ne la svelse. lmbtio cadée ἡ 
A frassino simif; ehe su la cima 
D’ una mortagna da lontan veduta 
Reciso dalla scure al suolo abbassa 
Le sue tenerè chiome ; così cadde 
Riverso , e l'armi gli risaonàr d’ intorno» — 
Di rapirle bramoso immantinente Ὁ 
deucro accorse ; Ima pronto in Re diresse 
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La fulgid’ asta Etidr. L’ altro che a tempo 
Del colpo s’avvisò , scansollo alquanto, 
Ed in sua vece lo raccolse in petto — 

11 figliuol dell’ Attoride £teato i 
Amfimaco , che appunto in quel momento 
Entrava nella mischia. Strepitoso 

Ei cadde, e sopra gli tonò l’ usbergo . 

A levar del magnanimo caduto ᾿ 
Dalla fronte il buon elmo Ettore vola , 
Ma ἀ᾽ Ajace l’ aggiunse il fulminato i 
Splendido telo , che l’Ettoreo petto 
Non offese egli, no ( chè tutto quanto > 
Era nel ferro orribilmente chiuso ), 

Ma di tal forza gli percosse il colmo 
Dello scudo, che pur lo risospinse , 
Sì che scostarsi fu mestier dall’ uno 
Cadavere e dall’ altro, ed agli Achivi 
Abbandonarli . Amfimaco fra’ suoi 

Fu ritratto da Stichio c Menestéo 


‘\ Atenei condottieri; Imbrio dai forti 


i 


‘Che tolta al dente di gagliardi cani 


Ajaci, simiglianti a due leoni 


Una capra talor, fra i densi arbusti. 
La portano del bosco alta da terra 
Nell’ orrende mascelle; a questa guisa 
Sublime fra le braccia i due guerrieri 
Θ᾽ inabrio Ja salma ne portaro , e a lùi i 
Trattegli Ὁ armi , il figlio d’ Gileo 
Della morte d’Amfimaco sdegnoso , 
Mozza la testa fe’ volar dal husto ; 
Indi fra i 'Feucri la gittò rotata. 
Come lubrico globo, e al piè d’ Ettorre 
La travolse sanguigna neila polve. 

Non fu senz’alto di Nettun disdegno. 


D’ Argfimaco ig morte al Dio nipote. 


- 
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Risoluto in suo cor de’ Teucri il danno 
Fra le navi. e le tende il corruccioso 
Nume avviossi ad animar gli Achivi , 
Scontrollo idomeneo , che appunto in quella 
Un amico lasciava a lui poc’ anzi 
Fuor della pugna dai compagni addatto 
E ferito aliginocchio.. Ai medicanti 
Commessane la cura il re Cretese 
Facea ritorno dalla tenda al campo 
Ancor bramoso di battaglia. Ed ecco 
( Preso il volto e la voce di Toante 
D’ Andremone figliuol, che di Pleurona ἢ 
E dell’eccelsa Calidon signore 
Agli Etoli imperava, e al par d’un Nume 
Lo riveria la gente } eeco Nettanno 
Farglisi innanzi , e dire : ldomeneo” 
Consiglier de’ Cretesi , ove n° andaro 
Le minaceiate ai 'feucri alte minacce 
Da” figli degli Achei? -- Nullo qui manca. 
Al su@ dover, rispose il Gnossio duce, 
Nullo‘, per mio sentire , e sappiam tutti 
«Pugnar. Nessuno da vil tema è preso, 
Nessun fiaccato da desidia fugge 
1, affanno marzial .. Ma del possente 
Giove quest’è la fantasia, che lungi 
Dalla patria perire inonorati | 
Qui debbano gli Achei. Ma tu, che fosti- 
Sempre un forte, o Loante, e altrui se’ uso 
Destar coraggio, se allentar lo vedi , 
Segui a farlo, e rinfranca ogni guerriero. 

Possa da Troja, replicò Nettunno ; 
Non si far più ritorno, e qui de’ cani 
Rimanersi sollazzo, ogoun che cerchi 
In questo giorno abbandonar la pugna + 
Vas ti xiarima , € vien), € tepieremo; .. 
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Benchè due soli ; di far tale un faito 
Ch’ utile*torni. La congiunta forza 
Pur degl’imbelli è vantaggiosa, ὁ noi - 
Ancor co’ prodi guerriggiàr sappiamo . 
Disse, e mischiossi il Dio nel travagliose 
Mortal conflitta. Rientrò veloce 
Nella sua tenda ldomeneo, di belle 
Armi vestissi tutto quanto, e tolte 
Due lance 5᾽ avviò , simile in vista 
Alla corrusca folgore, che Giove 
Vibra dall’ alto a sgomentar le genti, 
® di lucidi solchi il ciel lampeggia ; 
Così splendea l’ acciaro interno al petto 
Del frettoloso #roe. Lungi di poco 
Dalla tenda-scontrollo il suo fedele 
Merion, che venia d’ alir’ asta in cerca. 
Figlio di Molo, ldomeneo ghi disse, 
Ove corri sì ratto ? e perchè tasci , 
Diletto amico Merion , la pugna? 
Se’ tu force ferito; e qualehe punta. «Ὁ 
'Ti tormenta di strale ? od a recarmi cha 
Qualche avviso ne vieni? Andiam , ch’io stesso 
Non di riposi, ma di pugna he brama» 
Vengo , rispose Merfon, d’un’ asta 
A provedermi, ldomeneo, se ‘alcuna 
Te me rimase al padiglion . La mia 
Allo scudo la ruppi del feroce © 
Deifobo. -- Non una, il re riprese; 
Ma venti, se le brami, alla: parete 
Ne troverai poggiate entro la tenda ; 
Tutte belle e trojane: e da *me tolte 
Ad uccisi nemici. lo lì combatto , 
Sempre d’ appresso; e così a’ aste iovfecî | 
E αἱ elmetti e di scudi ombelicati 4 
E di lucidi usbergli un tanto acquisto Ὁ 


pb 


«Della gloria so starmi ia mezzo αἱ primi 
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Ed io.pur nella tenda è nella nave Ὁ 

Ho molie spoglie de’ ‘[rojani in serbo; dii 
Soggiunse Merton: ma di qua luoge I 
"Troppo son’ esse, nè giovar men posso; 

E neppurvio mi spero in obblianza 

Aver posto il valor; chè anch*io ne’ campi 


Quando si-desta il marzial conflitto . 

Forse al più degli Achei mel noto in guerra 
L il mio valor, ma tu il conosci; io spéro . 
Sì , lo conosco, idomeneo riprese, : 
Ma che ridirlo' or ‘tu? L’ agguato il campo 
E, ove intatto il suo. dì splende il coraggio, hi 
E dal codardo si diseerne it forte. i. - 
Color cangia. il codardo ; e il cor mal fermo 
Non gli permette di tenersi immoto 

Un solo istante ; mancagli il ginocéhio, 

Sovra 1 piedi s’accascia, e immaginando 

Vicino il. suo ‘morir , i alma nel peito , 

Palpita; e trema dibattendo i denti. 

Ma collocato nell’ insidia il forte 

Nè cor cancia nè volto, e della zuffa 

ll momento sospira . E a noi tenuti 

Tra’ i più gagliardi , se 1° andar ne tocchi 

D’un'agguato al periglio , a noi pur anco dg 

E del tuo braccio e del tuo cor palese ΜῈ: 

Si ἰανέα da virtà'. Se nella pugna Ἔν 

Fia che ti.colga un qualche telo; al certo ra 

Il tergo no ma piagherattivil petto , 

E diritto corrente all’ inimice, 

X tra primieri avvolto ; e nel più denso 

Della battaglia. Ma non più parole ; 

Onde ἃ caso qualcun sopravvenendo 

Di vanitosi cianciatori a dritto 

Non ci getti.rampegira Orsù, Vaffretta 
sE > 
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Nella tenda, e una forte asta ti piglia << 
Disse, e l’altro volò, prese veloce | 

Una ferrata lancia , e la imtircili i 

Avelando, raggiunse Llomeneo . 

Qual s° avanza al conflitto il sanguinoso 

Nume dell’armi, e suo diletto. figlio 

L’ accompagna il Terror che audace e fotte ‘ 

Anco i più prodi fa iremar: 1’ orrenda 

Coppia Lusii della Tracia i lidi. 

Va degli, Lliri a guerreggiar le genti 

O i magnanimi Flegi, e non ascolia 

Più quei che questi, ancor dubbiando a cai 

La vittoria inviar ; tali nel ferro 

Folgoranti procedono alla pagna 

1 condottier* de’ prodi ldomeneo 

È Merione , che primer dicea ; 
Da qual parte in battaglia entrar t'aggrada, 

Deucalionide valoroso ? A destra 

“Ὁ pur nel centro? o sosterrem più tosto 

La sinistra? Gli è quivi a mio parere 

Ch’ han più bisogne di soccorso i nostri . 
Il centro ha buoni difensor’; rispose... 

ll re di Creta, ha l’ uno e l’altro Ajace 

E il più prestante saettier. de’ Greci 

Teucro , gagliardo combattente insieme ὦ 

A pie fermo. Daran questi ad. Ettorre, 

Per andace ch’ei sia, molto travaglio 

Nel fervido conflitto , e .costar caro 

Glì faranno il tentar di superarne 

L’inviita forza , e i minacciati legni 

Colle fiamme assalir, se pur lo stesso 

Giove non scenda colle proprie mani 

A gittarvi gl’ incendj. A mortal wonto - 

Che sia di frutto cereal nudrito » 

E cui possa del ferro 0 de’ macignà 


LIBRO ΧΗ. 113 
1] colpo violar, non fia che mai 
11 grande Ajace Telamonio ceda; 
Non allo stesso violento Achille, 
Che di corso bensì, ma nulla il vinee 
Nel prete di pie’ fermo . Or noi del campo 
ivolgiamcei alla manca , e vediam tosto 
je darem gloria ad altri, od altri a noi, 
Disse , e volaro, entrambi al comandato 
oco. 1 Trejani. ldemeneo veduto 
Come vampa di foco alla lor volta 
Col suo scadièr venirne orrendamente 
Seintillanti nell’ armi, inanimando 
Se medesmia vicenda ad incontrarli 
Bossero tutti di conserto . Allora 
Mischiàrsi , e sarse orribile conflitto , 
A quella guisa che’ ne’ caldi giorni, 
Quando copre le vie la molta polve ; 
δ᾽ alza turbo di vento, che solleva 
Sibilando di sabbia una gran nube; 
Così infiammate del desio di darsi 
Morte a vicenda s’attaccàr le schiere, 
lrto era tutto il campo ( orrida vista! ) 
Di lunghe aste impugnate, e èl ferreo lampo 
Degli usberghi , degli elmi e degli scudi 
Tatti în confuso folgoranti e tersi 
Facea barbaglio agli occhi ; e stato ei fora 
Ben audace quel cor che vista avesse 
Tranquillo e lieto la crudel contesa . 
Così divisi di favor li dae 
Possenti figli di Saturno, acerbi 
Ordian travagli ai combattenti Eroi . 
Di quà Giove ai Trojani e al forte Ettorre 
La vittoria desia ; non ch’ egli intero 
Voglia lo. scempio della gente achea; 
Ma sol quauto a innalzar del grande Achille 
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Basti la gloria ed onorar la madre: 

Di là furtivo da’ suoi gorghi. uscito 

Nettunno infiamma colla dia presenza 

Degli Argivi il coraggio , e del. wederli 

Domi dai Teucri doloroso ei freme.. 

Contro Giove di sdegno... Una è d’entrambi 

L'origine divina e il nascimento , : 

Ma nacque Giove il primo.; e più sapea, 

Quindi it minor fratello alla scoperta 

Oso non éra d’aitarli, e solo 

Celatamente ed in sembianza umana 

Infondea loro ardire. A. questa gaisa 

L’un Name e l’altro agli uni e aglialtri iniqua 

D'’ aspre discordie ordiro ‘una. catena si 

Che nè spezzare si potea nè sciorre,; ; 

E che stese di molti al suol la forza. 
Quantunque sparso di canizie il crine 

Con vigor fresco allora idomeneo,; 

Fatto ai Greci coraggio, i ‘Tencri assalse ; 

E sbaragliolli, ucciso Qtvtonéo . 

Di Cabeso poc’ anzi era costui 

Venuto al grido della guerra; 6 ἃ sposa 

La più bella chiedea, senza dotarla, 

Delle fanciulle Priamee , Cassandra } © 

E? l'alta impresa di-scacciar da Troja 

Lor malgrado gli Achivi impromettea . 

Gli avea di questo intenzion già data 

ll re vecchio e l'assenso , ed animato 

Dalle promesse il vantator pugnava 

Arditamenate, ed incedea superbo , 

Colla fulgida lancia Idomeneo 

L’adoechiò , lo colpì, gl’ infisse il telo 

Nell’ epa dalle piastre invan difesa 

Del forato torace . Alto fragore 

Diè cadendo il guerriero , e l’insultando 
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1l vincitor si disse : Otrionéo, 
Se tutte che ta festi al re trojano 

Alte promesse adempirai, su tuiti 

1 mortali pur io terrotti in pregio, 

Priamo la figlia ti promise, e noi 

Altra sposa t’ offriam , la più leggiadra 
Delle figlie d’ Airide , e lui qui tosto 
Farem d’ Argo venir, a questo patto 

Che tu.di Troja ad espagnar n’ aiti 

La superba città. Dunque ne segui , 

Onde alle navi contrattar le nozze, 

È suoceri n° avrai larghi e cortesi, 

Si dicendo per mezzo alla battaglia 
Strascinolio d’ un piede. A vendicarlo 
Avauzossi pedon nanzi al suo carro 
àsio, e anelanti al tergo gli guidava 
li fido auriga i corridor’ . Mente egli 
A ferir d’un bel colpo ldomeneo 
Lutto intende il suo cor, questi il prevenne, 
} la lancia gli spinse nella gola 
Soîto il mento, e passoila . Asio cadeo 
Siccome quercia o pioppo od alto pino 
Uni sul monte tagliàr con raflilate 
Bipenni i fabbri a nautic' uso . Ei giacque 
Luugo a ‘terra disteso innanzi al cocchio , 

E digrignava i denti, è colle mani 

Stringea rabbioso la cruenta polve . 

Smarrì l’ auriga il cor, nè per sottrarsi 

Alla man de’ nemici addietro osava 

Dar volta al cocchio. li giunse in quello stato 
Antiloco coll’ asta, e in mezzo al ventre 

Lo trivellò , che nulla lo difese 

L’interzato torace. Ei dal bel carro 
Riversossi anelante, ed ai cavalli 

Dato di piglio il viucitor, dai ‘Teuwcri 
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Li tradusse agli Achei. Ὁ’ Asio cadute 
Deifobo dolente colla picca 
Si strinse addosso al re dì Creta, e trasse. 
Previde il colpe, e curvo ldomeneo 
Sotto il grand’ orbe si raccolse tutto 
Dells scudo taurin , che di corruscò 
Ferro il contorno e doppia avea la guiggia . 
Riparato da questo egli la punta 
Schivò dell’ asta ostil che sorvolando 
Veloce delibò nel suo trascorso 
Lo scudo, e secco risonar lo fece . i 
Nè indarno uscì dalla man forte il telo, 
Ma l’Ippaside Ipsenore percosse 
Soito ‘i precordj, e l’ atterrò. Gran vanto 
Si die’ sul morto l uccisor, gridando : 
Asio non giace inulto , e alle tremende 
Porte scendendo di Pluton mi spero i 
Fia del compagno , ch’ io gli do, contento, 
**Contristò degli Achei quel vanto i petti, 
Ὁ’ Antiloco su gli altri il beilicoso ἂν 
Cor ne fu tocco; nè lasciò per questo 
In abbandon l’amico, anzi accorrendo 
Lo copri dello scudo, e lo protesse 
Sì che Alastorre e Mecisteo, due cari 
Dell estinto compagni, in su le spalle 
Recarselo potero ed alle navi 
"Trasportario, mettendo alti lamenti . 

Non rallentava ldomeneo frattanta 
ll magnanimo core, e vie gia sempre. 
L’infiammava la brama o di coprire, 
Qualche. Trojano dell’ eterna notte, 
O far di sua caduta egli medesmo 
Risonante il terren , purchè de’ Greci 
Allontani 1’ eccidio . Era fra’ Teuerî 
Un caro figiio d’ Esieta , il prode 


— Conservator, Minosse il generò$o 
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Allcalgo» già consorte alla maggiore 
Delle figlie d’ Anchise Ippodamia 
Che al genitot carissima e alla madre 
Veneranda matrona, ogni compagna . Ὁ È 
Vincea di volto e di prudenza , Peppe 
In tutte l’ arti di Minerva ; ond’ella 
D’ un de’ più chiari fra gli eroi fa sposa 


Ma sotto Ja cretense asta domollo 
Nettunno, e prima gli annebbiò le luci , 
Poi per le belle membra gli &:ffuse 

Tale un torpor, che πὸ fuggirsi addietro — 
Nè stansarsì potca, ma immoto e ritto 
Come colonna o pianta alto chiomata 
Stavasi ; e tale Jo colpì nel petto 

D’ idomeneo la lancia, e la lorica, 
Della persona inutile difesa 

Gli traforò . Die’ un rauco e sordo suone 
ll lacerato usbergo ; strepitoso 

Alcatoo cadde, e il battere del corè 

Fe’ la' cima tremar dell'asta ivfissa , 

Ch' ivi alfin tatta si quetò . Superbo 

Del glorioso colpo ldomepeo 

Alto sclamò: Deifobo , ς᾽ ti sembra 

Che ben s’adegui con tre morti il conto 
D’ un solo? Inane fu il iuo vanto; ὁ folle, 
Viemmi a fronte e vedrai qual io m’ avanzi 
Qui rampollo di Giove. Ei primo ceppo 
Minosse, generò giusto di Creta 


Deucalione, e questi me nell’ ampia 

Creta di molto popolo signore ; 

Ed ora a 'Troja mì portàr Je navi, 

ἃ te fatale e al padre, e agli eJiri Tencri. 
Siette all’ acre parlar fra due sospesp 
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Deifobo , sé ‘in cerca retroceda @ i 


D'un valoroso ; che 1’ ajuti, o'segliî < 
Si cimenti pur soto.. Im tal pensiero 
Jr d’ Anchise al figliuòl parve lo meglio , 
E negli estremi lo trovò del campo 
Stante e il'‘cor ròso di' perpetuo cruccio » 
Perchè lui, che tra’ prodi avea pur alta 
Fama , negletto il re trojan Iascrava . 
Venne a lui danque , e così disse “ Enea 
Chiaro de’ 'Teucri capitan : se cura 
De’ congiunti ti tocca , il tuo cognato 
Esanime soccorri . Andiam, la morte 
Vendichiam d’ Alcatòo , che un di mari@ 
Di tua sorella τ᾿ educò bambino, 
E ch’or d ldomeneo l’ asta ti spense , 

Si commusse i’ eroe racceso il petto 
Del desio della pugna , ed alla volta 
D’ Idomeneo volò. Nè già si volse 
Come fanciullo in fuga il re cretese, 
Ma fermo stette ad aspettarlo . E quale 
Cinghial , che sente le sue forze, aspetta 
An solitario loco: alla montagna 
De’ cacciator la turba : alto sul dossò 
Arriccia il pelo, e una terribil luce 
Lampeggiando dagli occhi arruota i denti 
Di sbaragliar le torme impaziente 
Degli uomini e de’ cani: in tal sembianza 
L'ermo si siava Idomeneo , 1’ assalto 1 
Aspettando d’ Enea. Pur volto δ᾽ suoi, 
Ascalato chiamonne ed Afareo 
È Deipiro e Merione e Antiloco 
Mastri di guerra, e gl’ incitò con queste 
Ratte parole : amici, a darmi assalto —— 
Corre ìl figlio d’ Anchise: egli è di stragi 
Oparator gagliardo , e ciò che forma Ὁ 
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11 maggior merbo,, ha pur degli anni il fiore. 
lo son:qui solo , nè del par, la fresca. 
Gioventù mi sorride. Ove ciò fosse;.. “Ὁ 
Con questo cor qui tosto glorivso 
O lui mia morte; 0 mela sua farebbe . 
Disse, e tutti gli fur concordi al fianco 
Con gl’ inclinati scudi. Enea dall'altra 
Parte eccitando i suoi compagni appella 
Deitobo a soccorso e Pari e il divo 
Agenore , che tutti eran con .essò 
Condottieri de’ 'Teucri e li seguta.. 
Molta man di guerrieri; a simiglianza 
Di pecorelle che dal prato al fonte 
Van su la traccia del lanoso duce ; ΄ 
È ne gode il pastor; tale d’ Enea 
Pel seguace squadron. ]’ alma gioisce . 
Colle lungh’ aste intorno ad Alcatoo 
5° azzuffàr questi e quelli. Intorno ai petti 
Orribilmente risuonava il. ferro - . 
De’ combattenti ; e due guerrier” famosi 
D’ Anchise il figlio e il regnator di Creta 
Pari a Marte ambedue con dispietato: ὦ 
Ferro a vicenda di ferirsi han brama. 
Trasse primiero Enea; ma visto il colpe 
L’ avversario schivollo ; e tremolante 
Al suol 8᾽ infisse la dardania punta 
Invan fuggita dalla man robusta . 
idomeneo percosse a mezzo il ventre 
Enémao. Spezzò l'asta }’incavo 
Della corazza ; e gl’ intestini incise ; 
Sì ch'egli cadde nella polve , e strinse 
Colle pugna il sabbion. Svelse dal moittò 
La lancia il vincitor, ma le bell’armi 
Rapirgli non poteo , che degli strali 
L’ opprimea la tempesta, e non avea 
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Più come prima obbedienti e salde, 
Nel correr lancia e la schivar , le gambe. 
Quigid; a‘ pie’ fermo ei ben sapea per «anco ” 
La morte allontanar; ma dal conflitto 
Mal nel bisogno sottraealo il piede. 
Delifobo che caldo il cor di rabbia 
Sempre io lui mira; vistolo ritrarsi 
A lenti passi, gli avventò , ma indarno 
Pur questa volta, il telo che veloce 
Via trasvolando Ascalafo raggiunse 
Prole di Marte, e all’ omero il trafisse . 
Ei cadde, e steso brancicò la polve : 
Nè del caduto figlio allor veruna 
Ebbe notizia il violento Iddio , 
Che dal comando di Giove impedito 
Stava in quel punto su le vette assiso 
Dell’ Olimpo , e il copria d’oro una nube 
Misto agli altri Immortali, a cui vietato 
Era dell’ armi il sanguinoso ludo , 
Una pugna crudel sul corpo intanto 
D' Ascalafo incomincia . Al morto invela 
Deifobo il bell’ elmo; e Merione 
Tale sul braccio al rapitor disserra 
Di lancia un colpo, che di man gli sbalaa 
* Risonante al terren l’aguzzo elmetto. 
È qui di nuovo Merion scaglioni 
Come fiero avvoltojo , e dal nemico 
Braccio sconfitta dell’ astil la punta 
$i ritrasse tra suoi. Corse al ferito, 
1] suo german Polite, e per traverso 
IL’ abbracciando il cavò dal rio conflitto ; 
Ed in parte venuto ove l’ auriga 
Lungi dall’ armi co'cavalli il cocchio 
In pronto gli tenea , questi il portaro 
Gemente , afflitto e per la fresca piaga 


, 
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* sangue la mano alla cittade > _ © -. 
resce intanio la pugna e al ciel'ne vanno , 

Ammense grida, Enea d' asta colpisce ‘ - 

Nelia gola. Afaréo Caletoride 

Che l'investia di fronte. Riversossi ᾿ 

1)4}}᾿ αἰἕξα parte il capo ; e π᾿ andàr seco 

L’ elmo e lo scudo, ‘e lui la morte avvolse è 

Visto Teoone che volgea le terga, steà: 

Antiloco 1’ assalta, È al fuggitivo 

Netta incide la vena che pel dosso 

Quanto è lungo scorrendo al collo arriva; 

sette l’ iricide , ri erano casca ὡς 

la polve , stendendo a’ suoi compagni 
A mbe fe mani. Gli fu ratto addio Lie 


— «ntiloco', e dell’armi il ‘dispogliando 


li occhi ai 'L'eucri tenea , che d'ogni paste 
Serrandolo , il lucente ampio pavese 
Gli tempestan di dardi, e mai veruno 
Di tanti teli disfiorar del figlio 
Di Nestore il gentil corpo potea , 

‘Che da tutti il guardava attentamente 
L’ Enosigeo Nettunno . £d il guerriero ; 
Non che ritrarsi dai nemici, οἱ sempre 
Coll’ asta in moto s' avvolgea fra loro 
Pronto a ferir da lungi o da vicino . 


ἘΠ _ Mentre in cor volge nuovi danni , il vide 


Lu 


L’ A:iade Adamarte , e in lui repente 
Impeto fatto colla lancia il fere 

A mezza targa. Preservò del @reco 

La vita il Nume dalle chiome azzurte y 

E spezzò la nemica asta, che mezza 
Rimase infissa hello scudo » guisa 

D’ adusto palo , e mezza giacque a terra, 
Diede addietro a tal vista il feritore ” 
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Salvandosi fra’ suoi. Ma Merione 

Spinsé 1’ asta nel ventre al fuggitivo 

Fra lì’ umbilico e il pube, ove del ferro 

È mortal la ferita , e lo confisse. 

Cadde il confitto, su la lancia, e tutto 

δὶ contorcea qual bue , cui di ritorte 

Juni annodato su pel monte a forza: .  . 

Strascinano i bifolchi : e tale anch’ egli 

Si dibattea; ma il suo penar fu breye: 

Chè tosto accorso Merione, e syelta 

1, asta dal corpo ; l’ acchetò per sempre +» 
Grande e battuta su le tracie incudì 

Alza Eleno la spada, ed alla tempia... ,.. 

Deipiro fendendo gli dirompe ἡ τ, 

L’elmo, e dal.capo glielo; sbalza in.terra, a 

Ruzzolò risonante, la, celata È 

Fra le gambe agli Achivi, e. fu chi tosto 

La si raccolse: ma l'eterna notte 

Deipiro coperse. Addolorato i 

Del morto amico. il buon minore Atride . 

Contro il regale Eroe, che a morte il mise è 

Minaccioso. avanzossi , alto squassando 

1’ acuta lancia; ed Eleno a rincontro 

L'arco tese. Affroniàrsi ambo i guerrieri, 

Bramosi di vibrar quegli ‘la lancia, 

Questi lo strale . Saettò primiero 

Di Priamo il figlio, e colpì 1’ altro al petto 

Nel cavo del torace. ll rio quadrello 

Via volò di risalto, e a quella guisa 

Che per l’aja agitato in largo vaglia 

Al soffiar dell’ aureita ed alle scosse 

Del vagliator sussulta della negra 

Fava o del cece l’ arido legume; 

Dall’ usbergo così di Menelao 
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Resultò risospinto il dardo acerbo . 
Di risposta l’ Atride al suo nemico 
l'erì la man che il-eliscio arco stringea , 
E all’ arco stesso la confisse. la salvo. 
Retrocesse fra suoi tosto ἢ! ferito , 
Cui penzolava dalla man l’iufisso 
Frassineo telo . Glielo svelse alfine 
lì generoso Agenore, e la piaga 
Destramente fasciò d’ una lanosa 
Fionda che pronta il suo scudier gli avea. 
Al trionfante Atride si converse 
Pisandro allor di punta, e negro fato 
A cader lò spingeva in rio certame 
Sotto i tuoi colpi, o Menelao. Venuti 
Ambo all’ assalto , gittò l’ asta in fallo 
Il figlivolo d’ Atreo. Colse Pisandro 
Lo scudo ostil, ma non passollo il telo 
Dalla targa respinto, e nell'estrema 
Parte spezzato ; nondimen gioiune 
Colui nel core, e vincitor si teune . 
Tratto il fulgido brande, allor l’ Atride 


Avventossi al nemico , e questi all’ ombra ,_ 


Dello scudo impuguò ferrata, e bella 

Una bipenne, nel polito e lungo 

Manico inserta di silvestre olivo . 
Mossero entrambi ad un medesmo tempo, 
Sopra il cono dell’ elmo irto d’ equine 
Chiome al principio della stessa cresta 


Vibra questi la scure , e quegli il brado, ‘ 


Nella fronte, del naso alla radice . 

Crepitò l’ osso infranto , e sanguinosi 

Gli cascàr gli occhi nella polve al piede, 

Curvasi e cade l’ infelice , e l’ altro 

D'un pie’ calcato dell’ ucciso il petto 
ae; 


᾿ 
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L’ armi n'inuvola, e gloriosò esclama ;. 
Lcco la via per cui de’ bellicosi ἦς 
Dauvai le navi Lui alfine, Mm 
Verfidi "Teucri ognor di sangue ingordi; 
Vi fu poco l'aver, malvagi cani, .e&; 

Con altra fellonia:, con altre offese. 
Violati i mici lari, e del tonante 
Giove ospital sprezzata la tremenda 
ira che un giorno svellerà dal fondo 
L’ alta vostra città ; poco il zapirmi 
Una giovine sposa», e assai ricchezza 
- Da nulla ingiuria offesi , anzi a cortese 
Ospizio accolti e accarezzati. Or anco 
Desio vi strugge di gittar nel mezzo 
Delle navi le fiamme, e degli achivi 
Eroi far scempio. Ma verrà chi ponga 
Vostro malgrado a furor tanto il freno 
Giove padre, per certo uomini e Dei - 
Di saggezza ta vinci, e nondimeno 
Da te vien tutto sì nefando eccesso , 
Da te de’ Teucri difenscr, di questa 
Seni ἀ’ oltraggi e d’ ingiustizie amica 
Aniqua razza che sol Marte adora 
D’ ogni gente flagello . Il cor di tutte 
Cose alfin sente sazietà, del sonno, 
Della danza , del canto, e dell'amore, ᾿ 
Piacer’ più cari che la guerra ; e mai 
Sazj di guerra non saranno i Teucri? 
Tolse l’ afimi, ciò detto, a quell’estinto 
Di sangue asperse , e come in man rimesse 
L’ ebbe de' suoi, di nuovo all’ inimico 
Volse la faccia nelle prime file. 
Fiero l’assalse allor di Pileméne 


1) figlio Arpalion, che il suo diletta 
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Padre alla guerra accompagnò di Troja 
Per non mai più redire al patrio lido. 
S’ avanzò, fulminò ’ asta nel mezzo 
Dello4scudo d’ Atride; e senza effetto 
Visto il suo colpo )-s arrestò salvando 
Fra’ suoi la vita, ed’ogni patte attento 
Badando che nol giunga ‘asta nemica . 
Ed ecco dalla man di Mertfane 

Una freccia volar che al destro clube 
Colce il fuggente , e sotto 1᾽ osso accanto 
Alla vescica penetrò diritto . 

Caduto sul ginocchio ei tra le braccia 
De' cari amici spirando giacea 


Gteso' al suol come verme, e in larga vena 


ἢ] sangue sul terren facea ruscello. 
Gli fur d’intorno con pietosa cura : 
1 generosi Paflagoni, e lui” 
Collocato sul ‘carro alla cittade 
Conducean dolorando . lva con essi 
Tutto in lagrime il padre , e dell’ uccise 
- Figlio nessuna il consolò vendetta, 

Pel morto Arpalion forte crucciossi 
Paride , che cortese ospite l’ ebbe 
Fra Paflagoni un’tempo, e dalla cocta 


Sfrenò di ferrea punta una saetta , - ὡς 


Era.ur certo Enuchengr, dell’ indovino 

Polide figliuol, uom prode e ricco 

E di Corinto abitator , che appienò 

Del reo suo fato istrutto, avea di Troja 

Veleggiato alle rive. A Ini sovente 

Il buon vegliardo Polfde disse” 

Che ἀ᾽ atro morbo nel paterno tetto ; 

O di ferro .trojano egli morrebbe 

Fra le argoliche navi. Ed ei temette 
die F3 
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Più che la morte 11 rio martir @i tetra 
Infermitade e degli Achei lo sprezzo . 
Di Paride Jo stral colsé costui 

Sotto 1’ orecchio alla mascella; e tost@ 
L’ abbandonò 14 vita, ed un orrendo 
Perpetuo bujo gli coprì le luci. ; 

in questa guisa ardea la pugna, e ancora 

1] diletto di Gioye alto guerriero 4 
Ettore inteso non avea la strage 

Che di sue genti segue alla sinistra 
De.la battaglia, e che omai piega if volé 
La vittoria agli Achei; tale è l'impulso ; 
Tale il nerbo e l’ardir di che furlivo 

Li soccorre Nettunno . A quella parte 
Stavasi Ettorre , ov’egli avea da prima 
Le porte a forza superato e il muro, 

E rotte degli Achei le dense file. 

Ivi d’ Ajace e di Protesilao 

Coronavan le navi al secco il lido ; 

E perchè da quel lsto era più basso 
. Edificato il muro, ivi più forte 

De’ cavalli e de’ fanti era la pugna . 
ἘΠῚ, Beozj, Lecresi, e colle lunghe 
Lor tuniche gl’Ionj e ì chiari Epei È 
Ivi eran tutli, e tutti a tenér lungi 
Pur dalle navi l' irruente Ettorre 
Opravano le mani; e tanti insieme 

A rintuzzar dell’ infiammato Eroe 

Non bastano la furia . 1] fior d’ Atene 
Stassi alle prime file, ed il Petide * 
Menesteo li conduce, ajutatori ἶ 
Stichio, Fida e Biante. E’ degli Epei 
Duce Megete e Dracio ed Amfione.. |. 
De’ Εἰμὶ Medonte e il pugnator Podarce$ © * 


n 


εν 


"a τὶ LL BRIO Naif. #F50y 
Poddfte ‘nato ef Filacio Iiclé, MU 
Medonte d’Oîté Bastarda *pfole |‘ ®. * 
E ἀ’ Ajace fratel) the dal patermo® ὃ 
Suolo ésulando in Filace abitava , |” , 
Messo a mortè il german della ‘matrigna - 
Eriopide d’Qilgo mogliera . 

Degli eletti ‘di No esti 4114 τοῖα * 

‘ Giunti. ai Boz} difendean de navi.‘ ras 
Ajacé d' Oiléo mai ‘sempre al fianto 

DÈI Télamdnio combattea . Siccome ᾿ 

Due negri buoi' d'una medesma ‘voglia ἢ 

Nella dura maggese il forte ‘aratrò 

Traggono ; è al ceppo delle corna intorno ἡ 

Lig tompe il sudor, mentre dal solò 

Giogo divisi per lo solco ‘eguali 

Stam ano î passi, e dietro loro il seno: 

Si squarcia della tetra; ἃ questa immago 

Pugnavano congiunti i duo guetrieri. — 

Molta‘è’gagliarda gioventù seguiva” =. 

1l ‘Pelamgniò , e quando la fatica "# 

E il sudot lo fiaccava, i suoi compagni, 

11 gravé studo be prendean. Ma i Locri, ,᾿ 

A cuîî poto durar solea l'ardire | = o 

Nella pugna‘a pie’ feto, il valoroso. 

i gli non' seguir.’ Cos Medi n RG 

on éImi ‘avean d’equinò Grine ‘oddanti, ἡ 

Nè tondi scudi, niè' frafsinee laneer, | ὁ 

Ma d'archi solo armati è di ber totte' | 

Lariose fionde ad. Îio il seguitaro’, |‘ 1 

E da quest’ Liar È queste frosdè in campo: 

Scagliavano la ‘morte , € de’’Trojani — 
Le falangi rompean. ‘Pò questo modo, “΄ 
Mono È Ajaci' nella prima Fronte "©. 
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Del fiero Ettér fan testa , alle lor terga 
Nascosti i Locri saettando sempre 

E .frombolando , le ordinabdze tutte 

Turban de’ 'Feucri omai smarriti e rotti, 

D'’ alta strage percossi allora i Troi 

Da navi e tende si sarian ritratti 

ΑἹ ventoso lifon , se non volgea 

All’ animoso Ettér queste parole 
Polidamante : Ettorre, ai saggi avyisi 

"Tu mal presti l’orecchio . È perchè Giove 
Alto ti diede militar valore, 
Vuoi tu forse per questo agli altri ir sopra 
Di prudenza e consiglio ? Ad un sol tempo 
Tutto aver tu non puoi. Di Giove il seuno 
Largisce a questi la virtù guerriera, 

1, arte a quei delia danza, ad altri il suono 
Ed il cauto delle muse, ad altri in petto. 
Pon la saggezza che ἢ mortai governa ἡ 

+ le città conserva; e sanne il prezzo. 

Chi la possiede . Or io dirò |’ avviso ; 
Che mi sembra il miglior. Per tutto , il vedi, 
Ti cinge il foco della guerra. l 'Teucriy 

Con magnanimo ardir passato il muro, 
Parte coll’armi-già dan volta , e parte 
Pugnano ancor , ma pochi incontto a molli , 
* spersì tutti fra le navi, Or dunque è 
Tu ti ritraggi alquauto, ,, e tutti aduna 

Qui del campo i migliori, e consultata 

La somma delle cose , si decida 

Se delle navi ritentar si debba . 
L’ assalto , ove pur voglia un qualche Iddio 
Darne alfin la vittoria , o se più.tornî. 

L’ abbaudonarle illese’. 11 cor mi {8{{ῦ 
Un tumor che nen paghi oggi il remico » 
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Il debito di jeri. ln quelle navi : Kart 
Posa un guerrier terribile , che all’ armi | 
Per mia credenza desterassi in breve. 
Piacque ad Ettorre il-salutar consiglio ; 
E d’ un salto gittandosi dal carro 
Gridò : Polidamante , i più gagliardi t 
Tu qui dunque rattien , ch’ io là ne vado, 
A raddrizzar la pugna, e dato ai nostri 
Buon ordine , fàrò pronto ritorno . 
Disse, e ratto parti con elevato 
Capo, sembiante a una nevosa rupe, 
E volando chiamava tito de’ Teucri 
È delle schiere federate i duci, * 
Che toste , udita dell’ eroe la voce, 
Alla volta correan del Pantoide 
Polidamante del valore amico . 
i deltobo intanto e del regale 
Eleno e detl: Asiade Adamante 
@È dell’ Irtacid’ Asio iva per tutto , DATI k 
Qua e là tra i primi combattenti Ettorre th ΤῊΝ 
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Dimandando e cercando . Alfin gli avvenne 
Di ritrovarli, ma non tùtti illesì, 

Νὲ tutti in vita, chè domati alcuni. — 
Dal ferro acheo giacean nanti alle poppe 
Cadaveri deformi, altri tra il muro 
Langufan ferigi di diverso colpo . 

De!l’ orrendo conflitto alta sinistra 

Vide egli poseia della bella Argiva i - 
Lo sposo rapitor che i suoi compagni Li 
Contortava alla pugna. Gli fu sopra, 

È acerbe gli tonò queste parole: 

_ Abi sciagurato ingannator cinedo , _ 
«Che di bello non porti altro che il viso 
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Deifobo dov’ è? dove son V ME, | 
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D'Eleno , d' Asio , d’ Adamante ? dove 
Outòneo ? Dal semmo ecco già tutta 
10}a ruina , e tu cadrai tu pure. 

E il bel drudo arincontro : Ettore, a torto 
Tu mi rampogni. In altro tempo io forse 
Un neghittoso mi mostrai , non oggi . 

La madre un vile non mi fe’. Dal punto 
Che i conflitto attaecossi appo Te navi 
Da quel punto qui fermo e senza posa 
Con gli Acbei mì travaglio . È valorosi, 
Di che te chiedi, caddero . Due soli 
Deilobo ed Eleno ambi alta mano 

Feriti sì partîr, sottratti a merte 

Certo da Giove. Or dove il cor ti dice 
Guidami : io pronte seguirotti , e quanto 
Potran mie forze , ti farò , mi spero; Ma 
ΔΓ mio velor palese Gltre sua possa , 
Benchè abbondi it voler, néssuno è forte sa 

Piegàr quei deiti del fratello il core, © 
E di conserva entrambi ove più ferve 
La mischia s° avvîar . Pugnano quivi - 

È Cebrione e il buon Polidamante 

È il divin Polifete e Folce e Orteo, 

E 1 tre d’Ippozion gagliardi figli 

Palmi, Morì ed*Ascanio ‘dal gleboso 

οὶ d' Ascania venuti il dì precesso , 

È spinti all’ armi dal voler de’ Numi.. 
Come di venti impetuosi un turbo 

Dal tuon di Giove generato piomba 

Su la campagna, e con fracasso orrendo, 
Sovra il mar si diffonde: immensi e spessò 
Boliono 1 flutti di ‘canuta spuma , 
E con fiero mugghiar ἢ un V'altro incalza. 
AI risonante lido; a questa guisa 
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In ristretti dràppelli , e gli uni agli altri,, 

Succedenti i Trojani, e scintillanti, 

Tutti αϑι μάταν ne venian su l’ orme. se: 
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De’ condottieri , e precorreali Ettorrè | 

Non.minor del terribile Gradivo. 

Un tessuto di cuoi rotondo seudo 

Di molte piastre rinforzato il prode 

Tiensi davanti; ed alle tempie intorno.“ 

"Tutto lampeggia l’agitàto elmetto. δ 
Sicuro. all’ èmbra del suo gran pavese 

Passo passo ei δ᾽ avanza.;s e d’ogni parte 

Forar si studia le nemiche file, 

E sgominarle. Ma de” petti achei 

Non ssi turba il, coraggio » e mossi Ajace 

1 larghi assi a proyocarlo il primo: 
Accostati, dui disse : e che pretendi 
Tu sciagurato.?, Spawentar gli Achivi ? 
Non siam nell'arte marzia! fanciulli, 
È chi ne dana nof se’ tu, ma Giove 

. Con tunesto flagel. Pur se le navi 
Strugger ti speri, a rintuzzarti pronte 

E noi pur aneo abbiam le mani, e tutta 

Struggeremo noi pria la tua superba 

Cittade. A te predico io poi che. l’ ora 

Non è lontana , che tu stesso in fuga 

Manderai preghi a Giove e a tutti 1 Divi 

Che sian di penna di sparvier più ratti 

1 corridori, che, diffuse al vento 

Le belle chiome , porieranti a Troja 

Entro un nembo di polve. -- Avea quel fiere 

Ciò detio appena , che alla dritta in alto 

Un’aquila gli apparve. Alzàr le grida 

Fatti più franchi a quell’augurio i Greci , 

Ma pon fu tardo alla n i'm x 
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232 ILIADE 
Stupida massa di barname , Ajace 
Millantator , che parli ? Eterno figlio 
Così foss”io di Giove e dell’augusta 
Giuno , e onorato al par di Palla e Febo 
Come son certo, che funesto. ἃ tutti 
Vi sarà questo giorne : e tu fra’ morti 
lu medesmo cadrai, se di mia lancia 
Avrai l’ardire d’ aspettar lo scontro . 
Rotto da Questa e qui disteso if tuo 
Vizzo corpaccio dì sua pingue polpa 
Gli Augei di Troja farà sazj e 1 cani.. 
Così detto , 8᾽ avanza, è con immens@& 
Urlo animosi gli van dietro i Teucri. 
Dall'altro lato memori gli Athivi 
Della virtù guerriera , e del’ più scelto 
Fiore di ‘froja intrepidi all'assalto, 
Misero anch’ essi ur alto grido ; e d'ambè 
Gli esetciti il clamor feriale stelle 
& i raggianti «di Giove almi soggiorni. 
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D E’ Combattenti udì l'alto fracasso 
Nestore in quella che una colma tazza 
Accostava alle labbra ; e d’ Esculapio 
Rivolto al figlio: Oh, che mai fia, diss’egli, 
Divino Macaon ? Presso alle navi 

Dell usato maggiori odo le grida 

De’ giovani guerrieri. Alla vedetta 
Vado a saperne Ia cagion. Tu siedi 

. Intanto, e bevi il rubiconde vino, 

Mentre i caldi lavacri t apparecchia 

La mia bionda £caméde, onde del sangue, 
Di che vaì sozzo, dilavar la gruma. 

Disse ; a del suo figliuol tolse to scudo 

Che giacea nella tenda , il rilucente 
‘Scudo io dico del forte Trasimede ,. 

Che il paterno portava. Indi una salda 
Asta impugnata di corrusca punta , 

Fuor della tenda soffermossi , e vide 
Miserando spettacolo : cacciati 
ln fuga i Greci, e alle Ior spalle i Teucs 
‘Inseguenti e furenti , e la muraglia 

Degli Achei rovesciata . Come quando 

11] vasto mar s”imbruna, e presentendo 
De’ rauchi venti il tucbine vicino 

È Tace l’onda atterrita, ed im nessuna 
LI Varte si volve , finchè d’ alto scenda. 


La procella di Giove ; ia due pensierà 
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Così del veglia il cor pendea diviso; 
Se fra i rapidi carti-de”fuggeati 
Danai si getti, o se alla volta ei corra 
Del duce Atride Agamennén.;Lo meglio 
Questo gli parve , e s’ avviò. Seguia 
La mutua strage intanto , e intorno al pettà 
De’ combattenti ristonava il ferro 
Dalle lance spezzato e dalle spade . 

Fuòr delle navi gli si fero incofitro 
I re feriti Ulisse e Dioméde © ® 
E Agamennén' Di questi a fior di Jide 
Stavan lungi dall’ armi le carene . 
L’ altre, che prime Jo toccàr, dedotte 
Più déntro alla pianura , eran te navi 
A cui d’ intorno {ἃ costrutto il.muro ; 
Perocchè ‘il lido , benchè largo, tutte a 
Non poteà contenerle , ed acervate no 
Stavan le schiere . Statuiti ‘adunque 
L’ uno appo l'alto, come®scala , i legni * 
Tutto empieano del lido il lungo seno 
Quanto del mare ne chiudean'Îe gole. : 
Scossi al trambusto, che s’ udia, que” duci; 
E di saper lo stato impazienti. || © © *Î 
Della battaglia, ne venian consetti; - 
Alle lange appoggiati, e gravi il petto “I 
D' alia tristezza . Terror toro accrebbe.‘ 
Dél'‘vegiiò la comparsa, è Agamenndae * © 
Elevando la voce: O degli Achei gi 
Inclita luce, Nestore Nelide , 
Perchè tasti fa pugna, e*qui ne vieni? . ᾿ς 
Temo ochimè! che d’Ettsr non εἰ compisca,, 
La minàccia nel "Trojan consesso” | τ 
Fiera parola di non far ritorno δὴ . 
Nella ‘città, se prif spenti ‘noi ἐάν," 
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Tutte i faville non mettea le navi. ©“ © 
Ecco il detto adempirsi . EteruiMiDei ! 
Dunque în ira son’io, come ad'Achille, 
A tutto il campo achéo, δὲ che non voglia 
Più pugoar dell’armata alla difesa ? 
Abi! pur troppo l’evento è manifesto, 
Nestor rispose , nè disfare il fatto 
Lo stesso tonator Giove potrebbe . 
Il inuro, che de’ legni e di noi stessi 
Riparo invitto speravam, quel muro 
Cadde , e il nemico ne combatte intorno 
Con ostinato ardire e senza posa : 
Nè , come che tu l’occhio altento volga ; 
Più ti sapresti da qual parte il danno 
Degli Achivi è maggior, tanto son, essi 
Alla rinfusa uccisi, e tanti i gridi@ 
Di che Varia risuona, Or noi qui tosto , 
Se verun più ne resta .utit consiglio , 
Consultiamo il da farsi. Entrar nel forte 
Della mischia non io però ν᾽ esorto, 
Che mal combatte i) battaglier. ferito . 
Saggio Vegliardo , replicò 1’ Atride, 
Poichè fino 'allè tende banne i nemici 
Spinta fa pugna, e più non giova il vallo 
Nè della fossa nè dell'alto muro, 
A cui tanto sudammo, e inviolato 
Schermo il tenemmo delle navi e nostro » 
Chiaro. ne par che al prepotente Giove 
Caro è il nostro perir su questa riva 
Lungi d’ Argo, infamati , 11 vidi un tempe 
Proteggere_gli Achei; lui veggo adesso 
1 Trojani onorar quanto gli stessi 
Beati ‘Eterni, e incatenar le nostre” 
Forze e l’ardir. Mia yoce adunque udite. 
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Le navi, che ne stanno in secco al primo. 
Lembo delglide, si sospingan tutte 

Nel vasto mare , e tutte sieno in alto 
Sull’Ancora fermate insin che fitta 

Giunga la notte , dal cui velo ascosi 
Varar potremo il resto, ove pur sia 

Che ne dian tregua dalla pugna è 'Leucri. 
Non è biasmo tuggir di notte ancora 

l proprio danno , ed è pur sempre il meglio 
Scampar fuggendo, che restar. cattivo . 

Lo guatò bieco Ulisse , e gli rispose : 
Atride, e quale ti fuggi dal labbro 
Rovinosa parola ? Imperadore 
Fossi oh! tu di vigliacchi, e βοὴ di noi, 
Di noi che Giove dalla verde etade 
Infino alla canuta agli ardwi fatti 
Della guerra serbò , finchè ciascuno 
Vi perisca onorato . È così dunque 
Puoi tu de’ Feucri abbandonar |’ altera 
Città , che tanti già ne costa affanni? 

Per Dio! nol dire; dagli Achei non s’ oda 
Questo sermone; della bocca indegno 

D uom di senno e scettrato, e, qual tu sei; 
Di tante schiere capitano. lo primo 

Il tuo parer condagno. Arde la pugna γ᾽. 
È tu comandi, che nel mar lanciate 

Sien le navi? Ciò fòra un far più certo 

De Trojani il vantaggio , e più sicuro — 

Il nostro eccidio : perocehè gli Achivi , 

In quell’ opra qosaliti , auzi che fermi 
Sostener l’inimico , al mar terranno 

Rivolto il viso, a’ Teucri il tergo; e allora 
Vedrai funesto , o duce, il tuo consiglio + 
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Rispose Agamernon : la tua pungente 
Rampògna , Ulisse, mi ferì nel core. 
Ma fnia mente non è, che lor malgrado 
Traggan le navi in mar gli Achivi; e s’ ora 
Altri sa darne più pensato avviso, 
Sia-giovine, sla veglio ,eio l’ avrò caro . 
Chi darallo π᾿ ὁ presso , ( il bellicoso 
Tidide ripigliò ) nè fia mestieri 
Cercarlo a lungo , se ascoltar vorrete, 
Nè , perchè d’ anni inferior vi sono, 
Con disdegno spregiarmi. Anch'io mi vante 
Figlio d’illustre geuitor, del prode 
Tideo , di Cadmo nel terren sepolto. 
Portéo tre figli generò deli’ alta 
Calidone abitapti e di. Pleurona , | 
Agrio, Mela ed Eneo', tutti d’ egregio 
Valor, ma tutti li vincea di molto 
ll cavaliero Enéo padre al mio padre. 
Ivi egli visse: ma da’ Numi astretto 
A gir vagando il padre mio, sua stanza 
Pose in Argo, e d’ Adrasio a meglie tolse 
Una figlia ; e signoîdi ricchi alberghi 
E di campi frugiferi per molte 
File di piante ombrosi, e di fecondo n 
Copioso gregge , a tutti aucor gli Argivi 
Ei sovrastava nel wibrar dell’ asia. 
Conte vi sono queste cose, io penso , 
Tutte vere ; e sapendomi voi quindi 
Nato di sangue generoso, a vile 
Non terrete il mio retto e franco avviso. 
Orsù : crudel necessità ne spinge . 
Al campo adunque, tuttochè feriti; 
È perchè piaga a piaga non 8᾽ aggiunga, 
Fuor di tiro si resti, ma propinqui, 


pe RE ΞΘ 
" 2 Σ = 


è 


dd ΄ 


138 ILTADEA. 
Onde i Yitrosi e. gl’ indolenti catmeno 
Incitar coll’ aspetto e colla voce . 5A 


Piacque il consiglio , € s avvia precessi 
Dal Re supremo Agamennon. Li vide 
Nettunno , e tolte di guerrier canuto | 
Le sembianze, e per man preso l’ Atride., © 
Fè del labbro volar queste, parole : 

Atride, or sì che degli Achei la strage 
E la ‘fuga givjr fa del Pelide 
L'alma spietata , poichè tutto l’ira 
Gli ‘tolse il senno. Oh pessa'egli in ‘mal punito 
Perire ,-e d’onta ricoprirlò un Dio ! | 
Ma tutti a te non sono irati i Numi, 

E de’ Teucri vedrai di nuovo È duci "n 
Empir di polve il piano, € dalle teude 
E dallè navi alla città fuggirsi. 

Disse; € corse, e gridò giezio di nove 
O dicci mila combattenti alzarse | 
Potria , nell’ atto d’azzuffarsi ,, il grido : 
‘Tanto fu l'urlo che dal vasto petto 
L’ Enosigeo maudò . Risurse in seno 
Degli Achei la fortezza a quella voce, 

E il desio di pugnar senza riposo . 

Su le vette d’ Olimpo in aureo trone 
Sedea Giuno , e di là visto il divino ᾿ 
Suo cognato e fratel , che in gran faccenda, 
Per la pugna scorreà, gioinhe il core. 
Sovra il giogo maggior scorse ella poscia 
Dell’ irrigua di fonti lda seduto 
L’ abborrito consorte ;, e in suo pensiero 
L’augusta Diva a ruminar si mise, 


D'inganvarlo una via . Calarsi all’ Ida Ὁ 


In tutto il vezzo della sua persona γι 
infiammarlto d’ amor, trarlo rapito 
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Di ‘sua ‘beltà nelle suè braccià, e'dolce ᾿ 
Nelle ‘palpebre e nell' accorta mente ῳ 


LI 
Che le parve il. migliot . Tosto, al regale’ * 
Suo talamo s° avvia , che a lei l'amato 
Figlio Vulcano fabbribato avea » 
Con"saldè porte , e un tal serrate arcano | 
Che Aperto non l’ avrebbe Iddio veruno. μι 

o 


Entrovvi : è chiusa la lucente soglia’ & ( 
Con ambrosio Ἰδοῦ tutto si terse” — © (S| 
| Pria 1’ amabile corpo, e d’oleòsa - 


Essenza P irrigò, divina essenza’ 4, 
Fragrante sì, che negli eterni alberghi 
Del Tonante agitata e cielo e terra 
D’almo profumo riempia. Ciò fatto, 
Le .belle chiome al pettine commise , 
E di sua mano intorno all’ immortale 
Augusto capo Te compose in vaghi, |», 
Orndeggianti ciacinni , ‘Indi il divino, 
Peplo s’ indusse ,. che Minerva avea 
Con grand’ arte intessuto; e con. aurate 
Falgide fibbie assicurollo al petto; 


. Poscia î bei fianchi d’ un civtiglio a molte 


Frange sicinse, e ai ben forati orecchi ἢ 
1 gemmati sospese e rilucenìi aa, 
Suoi' ciondoli a tre gocce. Una Teggiadra 
E chiara come sole Tatatta benda 
Dopo questo la Diva delle Dive 

Si ravvolse alla fronte . Al piè gentile 
Alfin legossi i bei coturni, e tutte 
Abbigliate le membra, uscì pomposa ,, 
Ed in disparie Venere chiamata, , Lo 
Così le%disse : Mi saraì tu, cara ay A 
D' una grazialeortese? O meco irata è “. 
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Perch’ io gl’ Achivi, e tu gli "Feucri ahi 


Negarmela vorrai? --' Parla} rispose , 

L’'alma figlia di Giove : il tuo desire 

Manifestami intero, o veneranda — 

Saturnia Giuno. Mi comanda il cere 

Di far tutto ( se il posso , e se pur Jice») 

Il tuo voler qual sia, -- Dammi , riprese 

La scaltra Giuno, l’ amoroso incanto, 

Che tuiti al dolce tuo poter suggettàn , 

1 mortali e gli Dei. Dell’ alma terra 

Αἱ fini estremi a visitar men vado 

L’ Oceano padre de’ Celesti e Teti, 

Che presami da Rea, quardo nel Tartaro 

Sotto î gorghi del mar Giove dall’ alio 

Precipitò Saturno, mi nudriro Ὁ 

Ne’ lor soggiorni, e m’educàr con molta 

Cura ed affetto. A questi io vado”, e solo 

Per ricomporne una difficil'lite, 

Οὐδ᾽ εἰ da molto a gravi sdegni in preda 

E di letto e d’ amor stansi divisi . 

Se con parole ad acchetarli arrivo 

E a rannodarne i cuori , io mi son ἄμ 

Che sempre avrammi e veneranda a. 
E l’amica del riso Citerea , 

Non lice , replicò, nè déssi a quella , 

Che del tonante Iddio dorme sul petto , 

Far di quanto ella yugb niego veruno . 
Disse; e dal’ seno il ben trapunto e vago 

Cinto si sciolse, in che raccolte e chiuse 

Erano tutte .le lusinghe. V” era 

D’amor la voluttà, v'era il desire 

E degli amanti il favellto segreto 

Quel dolce tavellio , ch* anco de’ saggi 

Ruba la mente. lu man gliel pose , 8 disse ; 
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Prendi questo mio cinto , in che si chiude 
Ogni aule , prendilo., e nel seno 
Lo.ti'mascondi, e tornerai , lo spero , 
Tutte ottenute del tuo cor le Brame, — 

L’ alma Giuno sorrise ;0è di cofìtento 
Lampeggiando i grand’occhì in quel sorriso , 
Lo sì ripose in seno. Ale paterne 
Stanze Ciprigna iucamminossi, e Giuno 
Frettolosa lasciò 1 olimpie cime, 

E la Pieria sorvolando, e i lieti 

Emazii campi, le nevose vette 

Varcò de' traci monti, e non toccava 

Col piè anto la terra . ludi dell’ Ato 
Superate le rupi, all’ estuoso. ᾶ 
Ponto dîscese ; e nella sacra Lenno, 

Di Toante città , rattenne il volo. 

Ivi al fratello della Morte, al Sonno 

N° andò , lo strinse per la mano, e disse _, 

Sonno , re de’ mortali e degli Dei, 

$° unqua mi festi d’ un*desio contenta , 

« Or n’è d’ uopo, e saprotti eterno grado . 

᾿ Tosto ch'io l'abbia fra iuie braccia avvinto è 
« M° addormenta di Giove ,, amico Dio, 

Le fulgide pupille : ed io d’ un seggio 

1) auro incorrotto ti farò bel dono, 

Che lavoro sarà meraviglioso 

Del mio figlio Vulcan, col suo sgabello 
Su cui si posì a mensa it tuo bel piede + 

Saturaia Giuno , veneranda Dea, ‘© 
Rispose il Sonno, agevolmente io posso 
Ogni altro }ddio sopir , ben anche i flutti 
Del gran fiume Oceda di tutte cose 
Generatore : ma-il Saturnio Giove iù 
Nè il toccherò , nè il sopirò, se tanto — 
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- Non comanda egli stesso . 1 tuoi medesmi 
Cenni di questo m’assennàr quel giorno 

Ch’ Ercole il suo gran figlio , Ilio distrutto , ἡ 


Navigava da Troja. lo su 14 τορηϊο 


Dolce mi sparsi dell’ Egioco Giove; 
E lassopii, Tu intafito în tuo segreto 
Macclinando al suo figlio una ruina , 
Di fieri venti sollevasti in mare 
Una negra procella , e lui sviando : 
Dal suo cammin spingesti a Coo; da tutti. “ἡ | 
ì suoi cari lontano . Arse di sdegno | 
Destatosi il 'lonarite, e pet l'Olimpo 
Scompigliandò i Celesti , in cerca andaya 
Di me fra tutti, e avra dal Ciel travolto 
Me meschino nel mar, se l’ alma Notte. 
De' Numi domatrice e de’mortali , 7 
Non mi campava fuggitivo . Ei poscia - 
Per lo rispetto della bruna Diva na 
Placossi. E salvo da quel rischio appena 
Vuoi che con esso a perigliarmi io torni? 

Di periglio che parli? e di che temi ? 
Glì rispose Giunon ; forse t’ avvisi 4 
Che al par del figlio, per cui sdégno il prese, 
Giove i Teucri protegga ἡ Or via, mi segui, 
Ch’ io la minore delle Grazie in moglie 
Ti darò , la vezzosa Pasitea, 
Di cui so che sei vago e sempre amante . 

Giuralo per la sacra enda αἱ Stige, Ea 
Tutto iù gran giubilio ripiglia' il Sonno; | 
E l’ alma terfa d’una man, coll’ altra 


è 


Tocca del δ la superficie, e deep 
Stansi intorno ἃ Saturno inferni Dei | 
Testimoni ne sian, che mia consorte 20/0 to. 
Delle Grazie farai la più fanciulla, ΟΠ ᾿ | 
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La gentil Pasitea, cui sempre adoro. 
| Disse; e conforme a quel desir giuraya 
La bianca Diva , e i sotterranei Numi 
'Tutti invocava, che Titani ban home, » 
Fatto il gran sacramento » «abbandonaro 
D’ Imbro € di Leppo da cittade., e cinti 
Di densa nebbia la via. i 
1) 144 altrice dî belve e di ruscelli 
Giunti alla falda ; uscît dalla marina 
Alla punta Letéa . Preser Jeggieri 
Del monte la salita, e della selva 
i Sotto ì lor;.passi sì scotea la cima. 
i lvi il Sonno arrestossi, e per celarsi 
Di Giove agli occhi un alto abete ascese, 
' Che sovrana innalzava al ciel la cima. 
Quivi s’astose, fra le spesse fronde — 
In sembianza d’ arguto aùgel montano 
Che noi Cimindi, e noman Calci ì Numi. 
Con sollecito piede intanto Giuno . 
Il Gargaro salia.. La vide il sommo 
De’ nembi adunator, Ja vide , e tosto 
AI cor gli corse 1᾽ amorosa fiamma |, 
Come; il ἀϊ, che, gustàr commisti insieme 
La furtiva d'amor prima dolcezza. 
Si fece incontro_alla consorte; e disse: 
Giuno, a che vieni dall’ Olimpo , e senza © 
Cocchio e destrieri? - E a lui la scaltrai lo vado 
Dell’ alma terra agli ultimi confini 
A ‘visitar, de’ Numi il genitore ὩΣ 
L’ Oceano e. Teti, che neloro alberghi 
Con grande cura m'educàr fanciulla, _ 
Vado a comporne la:discordia.: ei sone 
E di letto e.d’amor, per ire acerbe : 
Da gran tempo divisi. Alle radjci N 
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D’]da lasciati ho i miei destrier’ , che ratta. 
Su la terra e sul mar mì porteranno - si 
Or quì vengo per te, che meco irarti 

Non dovessi tu poi se taciturna 

Del vecchio }ddio n’andassi alla magione. 

Alîra volta ν᾽ andrai, Giove rispose : 
Or sì gioisca in amoroso amplesso; — 

Chè ne per donma , nè per Dea giammai 
Mi si diffuse in cor fiamma sì viva: 
Non quando per la sposa lssionéa , 

Che Pirito , divin senno , produsse , 
Arsi d'amor, non quando alta gentile 
Figlia d' Acrisio generaì Perséo . 
Prestantissimo eroe, nè quando Europa, 
Del divin Radamanto e di Minosse 
Padre mi fece. Nè le due di Tebe * 
Beltà famose Semele ed Alcmena , Ξ 
D' Ercole questa gevitrice , e 1° altra 

Di Bacco de mortali allegratore; 
Nè Cerere la bionda ; nè Latona , 

Nè tu stessa giammai, siccome adessò , 
Mi destasti d’ amor tanto disio. 

E l’ingannevol Diva : oh! che mai parli , 

Importuno ! ascoltar vuoi Wu d’ amore 
Le fantasie qui d’lda in su le mette 
Dove tutto sì scopre? È se qualcuno 
Degli Dei ‘he thirasse, e agli altri Eterni 
Conto lo fésse , rientrar nel cielo 
Con che fronte ardirei? Ciò fora indegno - 
Pur se vera d’ amor brama ti punge ; 
Al talamo n’andiam, che il tuo diletto 
Figlio Vulcan ti fabbricò di'‘salde © 
Porte ; e quivi di me fa il tuo volere . 

Nè d'uom mortale, nè d’Iddio veruno 
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Lo sguardo ne vedrà, Giove riprese, 
Diffonderottì intorno un’ aurea nube 
Tal che per essa nè del Sol pur anco 
La vista passerà quantunque acata. 
Disse, e si strinse di Saturno il figlio 
ΑἹ petto la*consorte ; e l’alma terra 
Di sotto germogliò novelle erbette 
E il rugiadoso loto e il fior di Croco 
E il giacinto, che in alto li reggea 
Soflice e folto. Qui corcàrsi » e densa 
Li ricopriva una dorata nube, 
Che lucida piovea dolce rugiada. 

Sul Sasgaro così queto dormia 
Giove in=ebraccio alla Dea vinto d'amore 
È dal soave Sonno » che veloce 
Corse alle navi ad avvisarne il Nume 
Scotitor debla Ferra; e a lui venuto, 

Con presto faveilar » l'affretia , ei disse, 
A soccorrer gli Achivi » o Re Nettanno 
1 almen per poco vincitor li rendi 
Finchè Giove si dorme . lo lo ricinsi 

D' un soave sopor mentre ingannato 

Dalla consorte te riposa in grembo. 

Sparve it Sonno, ciò detto » e de’ mortali 
Su l’ altere ejttà l’ali distese, ’ 
Allor Nettunno d’aitar gli Achivi 

ramoso più chie mai si spinse in‘ mezzo 
Alle file di fronte, alto gridando: 
Achivi , lascerem di Priamo al figlio 
Noi dunque il vanto di novel trionfo, “ 
E la gloria d’ averne arse le navi? 
Ei certo ho οἱ crede, e vampo mena, 
Perchè d'Achille neghittosa è l’ira. 

Ma d’Achille non fia molto il bisogno : 
Tomo 12 ᾿ ὩΣ. cia 
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Se noi far opra delle man’ sapremo , 

E aîtarci a vicenda. Or su, concordi 

Seguiam tutti il mio detto. | più sicuri 

E grandi studi, che nel. campo sieno; 

Ambracciamo , e copriam de?’ piîr lucenti 

Elmi le teste, e le più lunghe lauce 
Afferrate , marciam. lo vi-precedo , 

Nè per forte ch' ei sia l’ audace Ettorre 

1) impéto. nostro sosterrà. Chiunque 

È guerrier valoroso, e dì leggiero 

Scudo si copre, al men valente il creta, 

E allo scudo maggior sottentri ei stesso . 
Obbedir tutti al cenno . | re med ssmi 


Tidide, Ulisse e Agamennén , sprezzate 


Le lor ferite, in ordinanza a gara 

Ponean le schiere , e via dell’ armi. il cambie 

Per le file facean ; le forti al forte , 

AI peggior le peggiori . E poichè tutti 

Di lucido metallo la persona 

Ebber coperta , s' avviàr. Nettanno 

Li precorreva , nella man robusta 

Sguainata portandosi una lunga 

Orrenda spada , che parca di Giove 

La folgore , © mettea nel cor paura . 

Misero quegli che la scontra in guerra! 
Dall’ alira parte il trojan Duce i suoi. 

Poue ei pure in prociuto, e senza indugio 

1, illustre Ettorre ed il ceruleo Dio » 

L'uno + Greci incuorando e l’altro i Tencri . 

Una fiera attaccàr pugna crudele .. 

Goufiasi il mare, e i padiglioni innonda 

E gli Achivi navigli, e viensi intanto 

Con immenso ciamor di Marte al cozzo . 


. 


No così la marina enda muggisee 
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Dal tracio soffio flagellata al lido; 
Non così freme il foco alla. montagna 
Quando va furibondo a divorarsi 
L’arida selva; nè d’ eccelsa quercia 
Rugge sì fiero fra le chiome il vento, 
Come “orrende de’ Teucri e degli Achei 
Nell’ assalirsi si sentian le grida . 

Contra Ajace, che voltagli la fronte, 
Scaglia Ettorre la lancia, e lo colpisce 


Ove del brando e dello scudo il doppie 


Balteo sul petto sì distende; e questo 
Dal colpo lo salvò. Visto uscir vane 
LEttorre il telo, di rabbia fremendo 

In securo fra suoi si ritraea. 

Mentr'ei recede, il gran 'Telamonide 
Ad un sasso, de’ molti che ritegno 
Delle navi giaceaa sparsi pel campo 
De’ combatteuti al piè , dato di piglio , 
L’avventò ; lo rotò come paléo , 

ἘΣ sul camaglio dello scudo al petto 
L’avversario ferì. Con quel fragore 
Che dal foco di Giove fulminata 

Giù ruina una quercia, e grave intorno 
Del sacro zolfo si diffonde il puzzo : 
L’arator, che cadersi accanto vede 


La folgore tremenda, imbianca , e trema: 


Così stramazza Ettor; l’asta abbandona 


La man, ma dietro gli va scudo ed elmay 


E rimbombano l armi sul caduto, 
V'accorsero con alti urli gli Achei, | 
Strascinarle sperandosi, è di strali, \* 


Lo tempestando ; ma verun ferirlo (> 
otéo , che ratti gli fèr serra intorne = © 


I più valenti, Enea, PAROBERI: 
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Az-abre , e de’ Licj il condottiero 
Sarpedonate con Glauco, e nullo insomma 
De’ suoi l abbandonò , ch’altri gli scudi 
Gli anteposero al petto , altti lontano 
L’ asportàr su le braccia a’ suoi veloci 
Destrier'®, chie fuori della pugna a lui 
Tenea pronti col cocchio il fido auriga . 
Volàr questi, e portàr δ᾿ eroe gemente 
Verso l’alta città; ma giunti al guado 
Del vorticoso Xanto, ameno fiume 
Generato da Giove, ivi dal carto 
Deposto iu terra gli spruzzàr di fresca 
Onda la fronte; ed ei rinvenne, e aperte 
Girò le luci intorno , e su i ginoechi 
Suffulto vomitò sangue dal petto, 
Ma di nuovo all'indietro in sul terreno 
Riversossi ; e coll’alma ancor dal colpo 
Doma oscuràrsi all’ infelice i lumi. 
Gli Achei, veduto uscir dal campo Ettorre, 
Si fer più-baldi addosso all’inimico, 
X primo Ajace d’Oileo d’assalio 
Satnio ferì, che Nais ninfa gentile 
Ad Enopo pastor lungo il bel fiume 
Satnidente partorito avea . 
Lo colpì coll’acuta asta il veloce 
Oilide nel lombo ; ei resupino 
Si versò nella polve , e intorno a lui 
Più che mai fiera si scaldò la τυ... | 
A vendicar l’estinto oltre si spinge 
Polidamante, e tale a Protenovre 
Figliuol d’ Arcilico un colpo libra, 
Che tutto la gagliarda asta gli passa 
L’omero destro . Ei cadde, e il suol sangu:gno 
Cella palma ghermi. Sovra il caduto 
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Menò gran vanto il vincitor, gridando : 

| Dalla man del magnanimo Paotide 
Non uscì, parmi , indarno il telo , e certo 
Lo raccolse nel corpo un qualche Acheo 
Che appoggiato a quell’ asta or scende a Pluto, 

Ferì gli Achivi di dolor quel vanto, 

Più che tutti ferì l’alma del grande 
Telamodide , al cui fianco caduto ἡ 

Era quel prode. E tosto al borioso, 

Che indietro si traea, Ja folgorante 

Asta scagliò . Polidamante a tempo 
Schivò la morte con un salto obliquo; 

E ricevella { degli Dei tal era 

1’ aspro decreto ( l’ Antenoreo figlio 
Archiloco. Lo colse il fatal ferro 

Alla vertebra estrema, ove nel collo 
S' innesta il capo, e ne precise il doppia 
Nervo . Egli cadde, e del meschin la testa, 
Colla bocca d’avanti e le narici, 

Prima a terra n’ andò , che la persona. 
Alto allora a quel colpo Ajace esclama: 
Polidamante, oh ! guarda, e dinne il vero, 
Non val egli Protenore quest’ altro 

Ch’io quì posi a giacer? Ned ei mi sembra. 
Mica de’ vili, nè d’ignobil seme, 

Ma d’ Antenore un figlio , o suo germano ; 
Sì n’ ha 1’ impronta della razza in viso, 

Così parlava infinto, conoscendo 

Ben ei l’ucciso. Addoloràrsi i ‘Teucri; 

Ma del fratello vindice Acamante 

A Prémaco Beozio, che l’estinto 

Traea pe’ piedi, fulminò di lancia 

Tale un colpo, che morte lo distese, 
Alto allor grida l’ uccisor aupetbo 5 
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G voi serbati alle saette, e forti 

Scl di minacce! e voi pur anco , Argivi, 

Morderete ἴα polve, e non saremo 

Noi soli al lutto. Dalla mia man domo 

Mirate di che sonno or dorme il vostre 

Promaco , e paga ‘del fratello mio 

Tosto lo sconto! Perciò preghi, ogruno 

Di tasciat dopo se vendicatore ᾿ 

Di sua morie un fraicl nel patrio, tetto + 
Destò quel vanto negli Achei lo sdegnoj 

Sovra ogni altro crucciossi il bellicoso 

Peneléo . Si scagliò questi con ira 

Contra Acamante, che del re l'assalto 

Non attese; ed il colpo a lui dirette 

liionéo percosse, unica prole i 

Di Forbante , che ricco era di molto 

Gregge; e Mercurio, che d’assai 1’ amava y 

Di dovizie fra’ τοὶ } avea cresciuto, 

}} colse Peneléo sotto le ciglia 

Dell’ occhio alla radice , e ia -pupilia, 

Schizzandone passar |’ asta gli fece 

Via per }᾽ occhio 414 nuca. 4Jionéo 

Assiso cadde colle man’ distese: 

Ma stretta leneléo 1᾿ acuta spada , 

Gli recise le canne, e il mozzo capo, 

Coll elmo e l’asta ancor nell’occhio infsa , 

Gli mandò nella polve. Indi 1’ alzando 

Languente in cima alla picca e-scademte 

ome Tasso papavero , ai nemici i 

Lo mostra, e altero esclama : dn nome mio 

Dite ,.o0 Teucri, del chiaro Hlionéo 

Ai genitor’, che pet la casa innalzino 

Il fupebre ulular, dacchè nè pure 

Di Prémiaco., figliuol d’ Alegenorre 4 


LIBRO XIV. Ἐιτδι 
Pa consorte potrà del caro n'a 


Del marito gioir quando da Troja 
Farem ritorno alle paterne rive. ; 
Sì disse , e tutti impallidir di tema, 
E col guardo ciascun giva cercando 
Dì salvarsi una via . Celesti muse, 
Or voi mi dite , chi primier le spoglie 
Cruente riportò , poi che agli Achivi 
Fe’ piegar la vittoria il Re Nettunno. 
Primiero Ajace ‘Telamgnio uccise 
De’ forti Misj il duce Irzio Girtide ; 
Antiloco spogliò Falce e Merméro : 
Da Merfon fu spento Ippozione 
Con Mori: a Protoone e. Perifete 
Teucro die’ morre: Menelao nel ventre 
Iperénore colse, e dalla piaga 
Tutte ad un°tempo uscîr le lacerate 
‘Intestina e la vita . Altri più molti 
Ne spense Ajace d’ Oiléo; chè nullo 
Ratto al paro di lui gli spaventati 
Fuggitivi insegufa, quando ne’ petti 
-Della fuga il terror Giove mettea. 
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VI A poichè il vallo superaro e il fosso, 
Ton molta di lor strage, i fuggitivi 

hei viso smorti di terror fermarsi 

ΑἹ vuoti cocchi ; e Giove in quel momento 
Sall’ ida si destò d’accanto a Giuno . 
Surse, stette , e gli Achei vide e ì Trojavi; 
Questi incalzati , e quei coll’ asie a tergo 
Iuc:lzanti, e tra lo:o il re Nettanno . 
“ide altrove prostrato Ettore, e intorno 
Stargli i compagni addolorati , ed esse 
Del sentimento uscito , e dall’ anelo 

Petto a gran.pena traendo il respiro 

Nero sangue Rn chè mon l’avea 
Degli Achivi il più vil certo percosso . 
Pietà sentinne nel vederlo il padre i 
De' mortali e de’ Nomi, e can obliquo 
Ferribil guardo guatò Giuno , e disse; 
Scaltra malvagia , la sottil tua frode 

dalla pugna cessar fe’ il divo Ettorre, 

i i Trojani fuggir. Non so perch’ io 

τ non t’afferri, e col flagel non faccia 

A te prima saggiar del dolo il frutto. |, 

E non rammenti il dì ch’aprbe le mani 

D’ aureo nedo infrangibile io V avvinsi, 

E alla celeste volta cou due gravi 

Incudi al piede penzolon t° appesi? 

ira Δ᾽) atre nubi nell’ immenso vuote 
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Ta pendola ondeggiavi, e a te d’ interno 
Stavan dolenti dell’ Olimpo i Numi, 
Ma scièrti non potean ; chè qual di loro 
Afferrato io m’ avessi, giù dal cielo 
L’ avrei travolto semivivo in terra. 
Nè ciò tutto placava ancor la bile 
Che mi bollia nel cor quando, commossi 
D' Ercole a danno gli aquiloni e i nembi, 
Tu pel mar V’agitasti, e maechinando 
La sua rovina lo sviasti a Coo, 
Donde io salyo poi trassi. il travagliato 
Figlio , e in Argo il raddussi. Οἵα di queste 
Cose ben io farò che ti sovvegna, 
Oude svezzarii dagl' inganni, e tutto 
Ii pro mostrarti de’ tuoi falsi amplessi. 
Raccapricciò ἃ’ orror la veneranda 
Giuno a quei detti; e, il ciel, la terra attesto, 
{ Diessi a gridare ) e il sotterraneo Stige, 
{ Che degli Eterni è il più tremendo giuro } 
£d il sacro tino capo, e d’ illibato 
D’ ogni spergiuro matital mio letto : 
Se agli Achìvi soccorsè e nocque ai Teucri 
11 re Nettunno, non fu mio consiglio, 
Ma del suo cor spontanto moto e pictà 
De’ mal condotti Argivi. Esorterollo 
Anzi jo stessa a recarsi, ovunque il chiami, 
Terribile mio Sire, il-tuo comando. 
 Sqorrise Giove, € replicò : Se :meco 
Nel senato de’ Numi, augusta Giuno, 
Iu un sold voler consentirai , 
Consentiravvi (‘e sia diversa ‘pure 
La sua mente ) ben tosto anche Nettunno. 
Ot tu; se brami che per prova io vegga 
«Sincero il Lupi parlar; rimonta im ‘cielo, 
G 5 
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E quà m’ifivia sull’ida ivi cd Apollo, 
Iri nel campo degli Achei discesa 

A Nettunuo fatà l’alto precetto 

D’ abbandonar ta pugna , e di tornarsi 
Ai marini soggiorni . Apollo all’armì 
Ettore destetà , novello in petto 
Spirandogli vigor, sì che sanato 

D'ogni dolore fra gli Achei di nuovo 
Sparga la vile patirosa fuga , 

£ gl’ incalzi così, che fra le navi 
Cadan, fuggendo , del Pelide Achille . 
Questi allor nella pagana il suo diletto 
Patroclo manderà che morta in caupo 
Melta nemica gioventù col divo 

Mio figlio Sarpedon , morto egli stesso 
Cadrà, prostrato dall’ ettorea lancia . 
Dell’ ucciso compagno irato Achille 
Spegnerà l’ uccisore , e da quel puuto 
l’arò che sempre sian respinti i Teucri , 
Finchè per la divina arte di Palla 
Prendan No gli Achei. ‘Ma innanzi a quota 
Oca fatal nè l’ire mie fian quete, 

Nè patirò che l’ armi ‘achee soccorra 
iddio .verun, se non 8᾽ adempia in prima; 
D' Achille il'voto, e la promessa. mia 
Dal cenno confermata irrevocato (Lu. 
Del mio capo quel di, che i ‘miei ginocchi 
Teti abbracciando , d’ enorar pregommi. 
‘Coll’ eccidio dè’ &reci il suo gran figlio. 

Disse ; ‘e ta Diva dalle bianche bracci& 

©bbedieare dall’. idea montagna. ἡ x 
‘All’Olitmpo sali Colla prestezza 
Con che vola il pensier del viatore 
“Che ‘scorse ‘anolte terre lc rianda 
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Tn suo secreto, e dice : lo quella riva, 
Jo quell’altra toccai: colla medesma 
Rattezza allor la veneranda Giuno 


° Volò dall’ Ida sull’ eccelso Olimpo , 


E sopravvenne agl’Immortali, accolti 
Nelle stanze di Giove . Alzàrsi i Numi 
Tutti al .vederla , e coll’ ambrosie tazze 
L’ accolsero festivi. Ella , negletta 

“Ogni altra clierta , la man porse al rappe 
Appiesentato dalla bella. Temi, 

Che primiera a incontrar corse Ja Dea, 
Losì dicendo : Perchè riedi, o Giuno ? 
"Tu ne,sembri atterrita.. ]l tuo consorte 
N’ è forse la cagion? - Non dimandarlo , 
Giuno rispose. Quell’ altero e crudo | 
Suo cor tu stessa già conosci, 0 Diva + 
Presiedi ai nostri almi convivj , 6 tosto 
Quì con tutti i Celesti udrai di Giove 
ὍΤΙ aspri comandi , che per mio parere 
De’ mortali fra.poco e degli Dei 

Le liete mense. cangeranno in lutto. 


Waeque ; 8 8᾽ assise. Contristàrsi in giclo ὦ 


1 Sempiterni; e Giuno un cotal riso 


A fior di labbro apiìù, marsu le nere 


Ciglia la fronte non tornò serena. 
Roppe alfine sdognosa in questi detti : 
Oh woi dementi ! dnetta è da nostr’ ira 


: Contra Giove: o Celesti ; è il faticarei 


Con parole a frenarlo o colla forza 

i vana impresa. vssiso egli sull’ ida 
Nè gli cale di.moi nè si rimove 

Dal suo proposto , chè gli Eterni tatti 
Di fortezza εἰ si vanta e di possanza 


immensamente superar, Me Ἶ 
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Quindi in pace ogui mal chs più gli piaccia 
° loviarvi a ciascubo,. E a Marte, io credo, 

I! suo già tocca; Ascélafo il più caro 

D' ogni mortale al poderoso Iddio, ©» 
. Che suo sangue il confessa, è già disteso. 
vu Si battè colle palme la robusta 


AÀnca Gradivo , e in suon id’ alto lamento 
Gridò : del cielo cittadini. eterni, 
Non mi vogliate condannar, δ΄ ἰῷ scendo 
1, ucciso figlio a vendicar, dovesse 
Sieso tra morti il fulmine di Giove 
| Là tra il sangue gittarmi e tra la polve. 
Disse; e alla Fuga impose e allo Spavento 
D’aggiogargli i destrieri ; e di fiammanti 
A:mi,egli stesso»si vestiva , E allora 
'’Di.ben aftro furor coùtro gli Dei 


Mu Di Giove acceso si sarebbe il core., 


“Se per sutti i Celesti impatrita 

Non si-spieeava dal suo trono , € ratta 
«Fuor delle..soglie non. correa Minerva 

A strappargli di fronte il rilucente 
Eimo, e-lo scudo dalle spalle ; e a ferza 
UDoltagli l'asta dalla man gagliarda , 

Ha ripose, eil gartì : cieco farente , 


fia se” perduto. Per -adir non hai 
Ta più dunque gli orecchi, e in te col serne 


Spento è ‘paure il pudor ὁ Dell’alma Giuno , 
Ch'or vien da Giove , non intendi i detti ? 
Vuoi tu forse, insensato, esser costretto. 
A ritornarti doloroso al cielo, 
Fatto di molti mali un rio guadagno; 

F creata a noi tutti alta sciagura-?.. 
Perciocchè , de' Trojani e degli Achei 
Abbandonate le contese , ei tosto 


ì 
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Risalendo all’ Olimpo , «in iscompiglio 
Metterà gP'slinoriali » e.n’ afferrando 
L un dopo l'altro », οὗ innocenti o rei 
Noi tutti ponirà., Del figiio adunque 
La vendetta abbandona , io tel comando ; 
Ch’ altri di lui più prodi o già periro » 
O periranno . Involar tutta a morte 
De' mortali la schiatta è dura impresa, 
Sì dicendo, al suo seggio ricondusse 
L’impetuoso Dio. Fuoy dell’aurate 
Soglie intanto Giunon ia messaggera 
Jide chiama e Apollo, e in ratti accegiti.: 
Jte celeri all’ 3da ; Jo comanda 
Giove; .e giunti -colà fissate il guardo 
in quel volto , e ne fate ogni volere. 
Disse , @ indietro tornò la veneranda. 
Giuno , e di nuovo si compose in trono. 
Quei mossero volando , e sull’ altrice 
Di fontane e di belve Ida discesi, 
Di Satarno trovàr }' onniveggente 
l’iglio sull’ erto Girgaro seduto.; ue 
È circonfusa intoino il .coronava SE” ario RSI 
Un’ odorosa-nabe . Essi del grande 
Di nembi aduvator giunti al cospetto, 
Fermàrsi, e satisfatto egli del pronto Ὁ 
Loro obbedir della consorte al detto, 
Ad “εἰ ἴῃ prima il favellar rivolto, 
Va sodisse, Au veloce , e al se Netturno 
unzia verace il mio comando.esponi . 
Digli, che il campo ei lasci e la battaglia,,. 
È al ciel si torni ὁ al mar. Se il cenno mie 
ibelle sprezzerà, pensi ben .seco 
Se, benchè. forte, .s’ avrà cor che basti 
A sostener l’assalto mio : ricordi 
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Che primo io macqui, e che di forza il vinco, 
Quantunque egli o,i a me vantarsi eguale , 

A me che tutti fo tremar gli Dei, 
Obbedì la veloce Iri, e discese 
Dalle montagne idee. Come sospinta 

Dal fiato .d’ aquilon serenatore 

Balle nubi talor vola da mexe 

O la- gelida grandine : a tal guisa 
D' lio sui campi con rapido volo 
Iri calossi, e al divo Enosigeo 
Fattasi innanzi, così prese a dire: 
Ceruleo Nume , messaggera io vegne 
Dell’ Egioco Signore. Xi ti comanda 
D’ abbandonarla pugna, e di fer tosto 


- 


ἼΘ᾽ agli alberghi celesti o al mar ritorno. 


Se sprezzi “il cenno , ed obbedir ricusi , 
Minaccia di venirne egli medesmo 


Teco a battaglia . Ti consiglia quindi 


D’ evitar le sue mani; e ti ‘ricorda 
Ch’ ei d’etade è maggiore e di fortezza, 


‘Quantunque egual vantarti ose tu sia 


A lui che-mette agli altri Dei terrore. + 
Arse d’ira Nettunno ,-e le rispose: 

Ch' ei sia possente il so; ma sue parole 
Sono superbe , se forzar pretende 

Me suo pari in onor. Figli a Saturno, 
Tre germani siam noi da Rea prodotti, 
P rimoGiove , io secondo , e terze-il site 
Bell’ Inferno Pluton. Tutte divise 
Fur le cose in tre parti, e a ciasuheduno 
Ἦ suo regno sorti. Biede la sorte 


L’imperio a me del mar, dell’ombre a Pduta, 


Del cielo a Giove negli aerei campi 


Soggiorno. delle nubi. Olimpo e Terra 
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Ne rimaser comuni, e il sono ancora. 

Non farò dunque il suo voler; si goda 

Pur la sua forza, ma si resti cheto 

Nel suo regno , nè tenti or colla destra 
Come un vile atterrirmi. Alle fanciulle, 

Ai bamboli suoi figli il terror porti 

Di sue minacce , e meglio fia. Tra questi 
Almen si avrà chi a forza l'obbediscà . 

Dio del mar, la veloce Iri soggiunse, 
Questa dunque vuoi tu che a Giove io rechi 
Dura e forte risposta ? Ed addolcirla 
In parte almeno ‘non vorrai ἡ De’ buoni 
Pieghevole è la mente; e chi primiero 
Nacque ha mimistre , tu do‘sai, l'.Erinni. 

Tu parli, o Diva, il ver, l’altro riprese j 
E gran ventura è 11 messagger che*avvisa 
Ciò che più torna . Ma .di sdegno avvampa 
l! cor quand’egli mivaccioso voliraggia 
Me suo pari di grado e di destino . 

Pur questi volta porrò freno all'ira, 

£ cederò . Ma ben vo' dirti io pure, 

E dal cor parte la minaccia mia ) 

Se Giove , a mio dispetto e di Minerva 
} di Giuno e di Ermete.e di Vulcano 
Risparmierà dell’ alto Ilio le torri, 

Nè atterrarle vorrà, nè darne intera 

La vittoria agli Achei, sappia che questo 
«Fia tra noi seme di perpetua guerra . 

Lascìò , ciò detto , i campo e in mar s’ascose, 

E ne seatiro la partenza in petto 

“I combattenti Achei. Si volse allora 
“Giove αὐ Apollo , e disse: Or vanne, o -caro, 
Al bellicoso ἀπιόν, Lo scotitore 

Della ‘terra evitande il nostro sdegno 


nnt 
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Fe’ ritorno nel mar. Se ciò non era, 

Della pugna :' risbombo avria ferito % 

Anche .1’ orecchi. degl’ infermi Dei 

Stanti.intorno, a S.'urno. Ad ambedue 

Me’ però torna che schivato eglè abbia , 

Fatto più senno, di mie mani il peso; 

Perchè senza sudor la non saria 

Certo finita. Οὐ tu la fimbufata 

Egida imbraccia, e forte la percuoti, 

E spaventa gli Achei. Cura ti prenda, 

O Saettante, dell’ illustre Ettorre, 

E tal gli desta vigoria nel petto, 

Ch' egli fino alle navi e all’ Ellesponto 

Cacci in fuga gli Achivi. AlUlor la via 

Troverò .che i fuggenti abbian respiro . 
Obbedì pronto Apollo, e dall’ {dea 

Cima disceso , simile a veloce 

Di colombi uccisor forte sparviero 

De’ volanti il più ratto,, al generoso 

Priamide π᾿ andò . Dal suol già surto 


£ risensato il nobile guerriero 


Sedea, ripresa degli astanti amici 

La conoscenza: perocchè , dal punto 

Che in lui di Giove 8΄ arrestò da mente, 

L’ anelito cessato era e il sudose. 

Stettegli innanzi il Saettante, e»dissè; 

Perchè lungi dagli altri, e δὲ spossato, 

Ettore , siedi ? .e che dolor ti opprime? 
È a lui con ficea e languida,tavella 

Di \Priamo il figlio : Chi se’-t che vieni, 

Ottimo Nume, a interrogarmi ? Ignori  — 


‘ Che il forte Ajace, mentre che de’ suoi 


Alle navi io, tacèa, strage ; ini colse. 
D'un sasso al petto, .e tolsewìi le forze? ; 
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‘Già l’alma errava su le labbra ; e eerto 

Di veder mi credetti in questo giorno 

L’ombre de’ morti e la magion di Pluto . 
Fa cor, riprese il Dio: Giove ti manda 

Soccorritore ed assistente il sire 

Dell’ aurea spada , Apolline . Son io 

Che te finor protessi e queste mura. 

Or via , sveglia il valor de’ numerosi 

Squadroni equestri, ed a spronar gli esorta 

Verso le navi i corridori. lo poscia 

Li precedendo spianerò lor tutta 

La strada, e fugherò gli achivi Eroi. . 
Disse, ed al Duce una gran forza infuse . 

Come destrier di molte orzo in riposo 

Alle greppie pasciuto , e nella bella 

Use a lavarsi correntia del fiume, 

Rotti i legami, per l’ aperto core 

Insuperbito , ‘e cen sonante piede 

Batte αὶ terren; sul collo agita il crine, 

Alta estolle la testa, e baldanzoso 

Di sua bellezza, al pasco usato ei vola 

Ove amor d’ erbe il chiama, e di puledre: 

Tale, udita del Dio la voce, Ettorre 

Move rapidi i passi, inanimando 

1 cavalieri. Ma gli Achei”, siccome 

Veltri e #illani che un cornuto cervo 


Jusegueno-,.0 una damma ; a cui fa schermo 


Alto dirnpo.0 densa ombra di bosco, 
Poichè lor'wièta di pigliarla il fato; 
Se a lor grida κ᾽ affaccia in su la via 
Un chiomwato Icon colle sbarrste 
Mascelle orrende ;-incontanente totti, 
Benebè animosi, volgono te terga : 
Così agli Achei, che stretti ialino allora 


- 


vet mr “"- 


ἐξ πυσσετιτο τος 
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«Senza posa inseguito aveano i Teucrì 


Colle lance ferendo e colle spade, 
Visto aggirarsi fra le file Eitorre , 

Cadde a tutti il coraggio. Allor si mosse 
Toante Andremonide , il più gagliardo 
Degli Etoli guerrieri. Èra costui 

Di saetta del par che della pugna 

A pie’ fermo perito , e degli Argivi 
Pochi in arringhe lo vincean, se gara 
Fra giovani nascea nella bell’ arte 

Della parola . Or questi agli atterriti 
Achei prudente così prese a dire: 

Numi qual veggo con quest’occhi io mai 
Strano prodigio! Dalle man’ fuggito 
Della Parca , e risurto a nuova vita 
Ettore! E tutti speravan che morto 
Per le mani d’ Ajace egli giacesse, 
Certo qualcuno de’ Celesti i giorni 
Preservo di costui, che molti al suole 
Degli Achivi già stese , e. molti ancora 
Ne stenderà, per mio parere. Οὐ tutti . 
Seguiam dunque il mio avviso. Ai timorosi, 
Comandiam di restarsìi appo le navi, 
£ noi quanti del campo i più valenti | 
Ci vantiamo,, stiano fermi e coll’ alzate | 
Aste vediam di repulsarlo, Io spero | 
Che , quantunque animoso , ei nella..calca 
Entrar non ardirà di questi eroi, 

Disse, e tutti obbedir volonterosi . 

Ambo gli Ajaei e Teucro e idomendo 

E Merione e il marziali Meggte 
Convocando i migliori, in ordinanza 
Contro i ‘Feneri ed Etigr poser la pugna. 
Verso le navi intanto 8᾽ avviava 


Y 


° 


LIBRO -ΧΥ͂. 163 
De’ men forti la turba . Allor primieri τὸ 
E serrati fèr impeto i Trojani . 
. Li precede a gran passi camminando 

L’ eccelso Ettorre, e lui precede Apollo, 
Che di nebbia i divini omeri avvolto 
La tremenda sostien impetdosa 
Egida irsuta,, folgorante dono 
Di Vulcano al gran Giove, onde tonando 
1 mortali atterrir. Con questa al petto 
“Guidava i "feucri il Dio contro gli Achei, 
Che stretti insieme n’ attendean lo scontro +» 
Surse allor d’ambe parti un ‘alto grido, 
Dai nervi le saette, e dalle mani: 
Vedi 1’ aste ‘volar, altre nel corpo 
De’ giovani guerrieri, altre nel mezzo 4 
Pria di far piaga, conficearsi in terra 
Di sangue ;sitibonde . Infin che immota 
"Tenne l’egida Apollo, egual fu d’ambe 
Parti il ferire ed il cader. Ma come 
Dritto guatando l’agitò con forte 
Grido sul volto degli Achei, gelossi 
Ne” lor petti l’ardire e la fortezza. 
Qual di bovi un armento, o pieno ovile 
incustodito ,. all'improvviso arrivo 
Di due belve notiurne si scompiglia; 
Così gli Archivi costernàrsi ; e Apollo » 
Fra lor spargendo lo spavento, ì Teueri 
Animava ed Ettorre.. Allor turbata 
L’ ordinanza, segnia sirage confusa. 
Ettore Stichio. uccide e Arcesilao , 
Questo δ᾽ Beozj capitana , e quello 
Un compagno fedel del generoso 
“Menestéo. Per le man’ jioscia d’ Enea 
Jaso cade e Medoenis, Era Medgute 
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Del divino Oiléo bastardo figlio 

E d’ Ajace fratel: ma reo del sangue 
D' un diletto german della matrigna 
Eriopide d’ Qiléo mogliera , 
Spinto in esilio dalle patrie rîve 

In Filace abitava . Attico duce 

Era Jaso , e figliuol νειὰ nomata 
Del Bucolide Sfelo. A Mecistéo 

E a Polite Echion telse la vita 
Polidamante, nelle prime file, 
Agenore mandò Clovio disteso : 

A Deijoco «he fuggia, nel tergo 
Vibrò Paride 1’ asta e lo trafisse. 
Mentre l’ armi rapian questi agli uccisi , 
Giù nell’irto di pali orrendo fosso 
Precipitande i fuggitivi Achei 

D’ogni parte corgean , dalla erudele 
Necessità sospinti, entro il riparo 
Della muraglia . Ed alto intauto ai Teucri 
Ettore grida di piombar diritto 

Su i legni e abbandonar le sanguinose 
Spoglie: qualunque scorgerò discosta 
Dalle navi per dio di propiia mano 
L’ ucciderò , nè morto il metteranno 


‘Su la pira i fratei nè ie sorelle, 


Ma innanzi ad liio strazieranlo i cani. 
Sì dicendo, sonar fe’ su le groppe 
De’ cavalli il flagello 6 li sospinse , 
Ber le file, animando ogui gnerriero . 
Dietro al lor duce minacciosi i Leucri 
Con immense clamor diizszaro i cocchi, 
Iva Apollo davanti, e col leggiero 
Urto ἀεὶ picde io cigliva del cupo 
dosso cblaiterdo si riversò nel meza, 


r 
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E ἃ imuiagine di ponte un’ ampia strada 

Spianovvi, e langa come d' asta il tiro, 

Quando a far di sue forze esperimento 

Ù» lanciator la scaglia. &ssi a falangi 

Sa questa via versavansi , ed Apollo 

Sempre alla testa , sollevando in alto 

L’egida orrenda, degli Achivi il muro 

Atterrava con quella agevolezza 

Che un fancialio talor lungo la riva 

Dei mar per giuoco edifica l’ arena; 

E per giuoco co’ piedi e colle mani 

Poco poi la rovescia c 1a rimesce . 

Così tu, Febo arcier , 1’ opra in che tanto 

Sudar gli Achivi, dispergesti', ‘e loro 

Del gelo della fuga empiesti il petto . 

Fermarsi alfine delle navi al vallo, "- 

E a vicenda incuotandosi , e le mani 

Ai Nami alzando , ognun porgea gran voti + 

Ma più che tutti, degli Achei custode; 

li Gerénio Nestorre allo stellato 

Cielo le palme sollevando orava : 

Giove padre, se mai nelle leconde 

Piagge argive 0 di tauri o d’ agnellette 

Olocausti offereudo ti pregammo 

Di felice ritorno , e tt promessa 

Ne festi e cenno or deh! il ricorda,e lungi, 

Dio pietoso; ne tieni il giorno estremo, 

Nè voler sì..da’ σοὶ demi gli Achivi. 
Così pregava. L’ udì Giove , e forte 

Tunnò . Ma i Teucri dell’ Egioco Sire 

Udito il segno si scagliàr più fieri 

Contro gli Achivi ; ed incalzàr La pugna« 

Come dal mar turbato un vasto flutto 

Da furia boreal cresciuto 6 spinto. | © 
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Rugge e sormonta della nave i fianchi ; 

"Pali i Teucri con alti urlì saliro 

La muraglia, e sospinti entro i ‘cavalti 

Coll’ aste incominciàr sotto le poppe 

Un conflitto crudel, questi su ìi cocchi } 

Quei sul bordo de’ legni colle lunghe, 

Che dentro .vi giacean, di saldo cerro 

Stanghe al bisogno di naval battaglia 

Accomodate colle ferree teste . 
Finchè fuor del navile intorno al mure 

Arse de’ Teucri e degli Achei la pugna, 

Del valoroso Luripilo si stette 

Patroclo nella tenda , e ragionando 

Il ricreava, e sull’ acerba piaga 

Dell’ amico ,-a placarne ogni dolore y 

Obbliviosi farmaci spargea . 

Ma tosto che mirò su l’arduo muro 

Saliti a furia ì 'Teucri, e l’urlo surse 

Degli Achivi e la fuga; in lui prorappe 

É battendosi l’ anca , ohimè ! diss’ egli 

In suono di lamento, una feroce 

Mischia là veggo. Non mi lice, Euripilo , 

All’ uopo che pur n’ hai, teco indagiarmi 

Più lungamente: assisteratti il servo; 

Jo ne volo ad Achille onde eccitarlo 

Alla pugna. Chi sa ? forse un propizio 

Nume darammi , che mia voce ìl iocchi ; 

Degli amici il pregar va dolce al core. 
Così detto , volò. Gli Achivi intanto 

Fermi de’ Teucri sostenean l’ assalto ; 

Ma.dalle navi non sapean, quantunque 

Di numero minori, allontagarli ; 

Nè i Trojani potean romper de’ Grecì 

‘Le stipate falangi; e insigdiarsi 
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Tra le havi e le tende. E a quella guisa Mot 
Che in man di fabbro da Minerva istrutto, TER 


1} rigo una naval trave pareggia ; (a }} 
Così de’ Teucri egual si diffondea Ἢ | | 
E degli Achei da pugna; ed altri a questa 


Nave attacca la zuffa , ed altri a quella, 
Contro l’ illustre Ajace Ettor si mosse, 
Intorno ad tin sol legno ambo gli eroi 
Travagliansi , nè questi era possente 

A cacciar quegli e il combattuto pino 
Incendere g nè quegli a tener iungi LÀ 
L’ altro , chè un Nume ve l’avea condotto « | 
Colpì coll’ asta il 'Telamonio allora 
Caletore di» Clizio in mezzo al petto; 

Mentre alle navi già venia col foco +. 
Rimbombò rel cadere, e dalle mani 
Cascògli il tizzo . Come vide Ettorre 
Riverso nella polve anzi alla poppa 

}[ consobrino , alzò la voce, e i suoi 
Animando gridò: Licj, Trojani, ἘΝ 
Dardani bellicosi, ah dalla pagna 
Non ‘ritraete in questo stremo il piede! ταδι 
Deh non patite chg di Clizio il figlio, | 
Da valoroso nel pugnar caduto , 
Sia deli’armi dispoglio . - E sì dicendo, 
Ajace saettò colla lucente Ri: 
Lancia; ma in fallo; e Licofron percosse . 14 ΜΉΝ ΝΣ 
Di Mastore figliuol che reo di sangue ci IE 
Dalla sacra Citera esule venne + | ti 
Al.Telamgnuio , e ν᾽ ebbe asilo, e poscia 


Suo scudiero il seguì. Lo giunse il ferro ' 
Nella testa:, d’ accanto al suo signore, Ri 
Sul «confin dell’ ‘orecchia ; e dalla poppa . AIA 
* Resupigo il trav else mella polve. pei 
Di 
i la 
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Raccappriccionné Ajace, e a Teucro disse + 


Caro fratel, n’è spento il fido amico 
Mustoride, che noi ne’ nostri tetti 
Da Citera ramingo in pregio avemmo 
Quanto i diletti genitori. [ι΄ uccìise 
Ettore : e gove or son le tue mortali 
Saette , e l'arco che ti dava Apollo? 
L’ udi Tencro, e veloce a fui ne venne 
Coll! arco e la faretra, e ratto i Teucri 
Dardeggiando ferì di Pisenerre 
Clito illustre figliuol , caro al Pantide 
Polidamante , a cui de’ corridorì 
Reggea te briglie. Or, mentre desiose 
Di meritarsi d’ Ettorre e de’ 'Projani 
E la grazia e la lode, ove dell’armi 
Lo scompiglio e maggior spinge i cavalli È 
Malgrado il presto suo girarsi il giunse 
L’inevitabil suo destin, chè il dardo 
Lacrimoso ghi entrò dentro fa nuca. 
Cadde il trafitto; s’ arrestàr turbati 
} destrieri scuotevdo il vuoto cocchio 
Ocrendamente. Ma ν᾽ accorse pronto 
Di Panto il figlio, che parossi innanzi 
Ai fremeutì destrieri; c ad Astindo 
Di Protaon fidandoli, con molto 
Raccomandar lo prega averli in cura 
È seguirlo vicin. Ciò fatto , il prode 


Riede alla zuffa ; e tra i primier’ si mesce, 


Pose allor Teucro un altro (dardo in cocca 
Alla mira d’ Ettorre : e qui finita 

Tutta alle navi si saria la pugna 

Se al fortissimo eroe togliea P acerbo 
Strale la vita. Ma lo vide il guardo 
Della mente di Gioye,, che d’ Ettprre 
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Custodia la persona j' e privo fece 

Di quella gloria il Telamgnio Teucro : 
Chè il Dio, nell’atto del tirar , gli ruppe 
Del bell’ arco la corda , onde sviossi 

Il ferréo strale, e l’ arco di man cadde. 
Inorridito si rivolse Teucro 

Al suo fratello, e disse : ohimè ! precise 
Della nostra battaglia. un Dio per certo 
Tutta la speme, un Dio che dalla mano 
L’arco mi scorse , e il nervo ne diruppe 
Par contorto di fresco, e ch’ io medesmo 
Gli adattai questa mane, onde il frequente 
Saodest si dardi sostener potesse . 

O mio diletto , gli rispose Ajace, 
Poichè l'arco ti franse un Dio, nemico 
Dell’ onor degli Achivi, al suolo il lascia 
Con esso le saette , e l’ asta impugna 
E lo scudo ; e co’'Teucri entra in battaglia, 
Ed agli altri fa core: onde, se prese 
Esser denno le navi, almen non sia 
Senza fatica la vittoria. Ad altro 
Non pensiam dunque che a pugnar da forti, 

Corse 'Teucro alla tenda , e vi ripose 
L'arco, e preso un brocchier che avea di quattro 
Falde il tessuto, un elmo irto d’ equine 
Chiome al capo si pose, e orribilmente 
N’ondeggiava la cresta. Indi una salda 
Lancia impugnata , a cui d’acuto ferro 
Splendea la punta, s’avviò veloce , 

E raggiunse il fratello. Intanto Ettorre y 

Viste cader di Teucro le saette, 

Le sue schiere incuorando , alto gridava: 

Teucri, Dardani, Licj, ecco il momente 

D’ esser prodi , e mostrar fra queste navi 
Tomo 14. H 
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AL valor vostro , amici. Isifrante ha -Giove: 

D’ un gran nemico ( con quest occhi il vidi ) 

Le funeste quadrella . Agevolmente 

δὲ palesa del Dio l’alta possanza, 

Sia ch’esalti il mortak, sia che gli piaccia 

Abbassarne l’orgoglio , e l’ abbandoni: 

Siccome appunto degli Achivi or doma 

La baldanza , e le nostre armi protegge . 

Pugnate adunque fortemente, e stretti ᾿ 

Quelle navi assalite. Ognun che colto’ 

O di lancia, o di stral trova la morte γ᾽ 

Del suo morir s’ allegri. E dolce.e bello: 

Morir pugnando per la patria, e salvi 

Lasciarne dopo' sè Ia sposa ; i figli — 

E la casa e ᾽ aver, quando gli Achei 

Torneran navigando al patrio lido. 

. Fur quei detti una fiamma ad ogni core. 

Dall’ una parte i suoi conforta anch’ esso 

Ajace , e grida : Argivi, © qui morire ; 

O le navi salvar . Se fia che alfine 

Eitor le pigli , ritornarvi forse 

A pie’ sperate nella patria terra 2 ‘ 

E non udite di che modo Ettorre 

D’ incenerirle tutte impaziente | 

1 suoi guerrieri istiga? Egli per certo 

Non alla tresca, ma di Marté al fiero 

Ballo gl’ invita, Nè partito adunque, 

Nè consiglio sicuro altro che questo, —». 

Menar le mani, e di gran cor. Glì è meglio 

Pure una volta aver salute o morte ;_ 

Che poco a poco in lubgo éspro conflitto 

Qui consumarsi invendicati e domi:. | 

Per inano , olì scorno ! di peggior nemico » 
Rincuorossi ciascuno , e si confuse 
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D’ ambe le parti la battaglia. Ettorre- 

Schedio uccide figlinot di Perimede 

Condottier de’ Focensi . Uccide Ajace 

Laodamante , generosa prole 

D’ Antenore; e di: fanti capitano. 

Polidamante al:suol stende il cillenio. 

Oto compagno:di.  Megéte, e duee 

De’ magnanimi-Epei .. Visto Megéte - 

Cader l’amico ,. si scagliò diritto 

Su l’ uccisor:; ma questi obliquamente 

Chinando il fianco andar fe’ vuoto il colpo ,, 

Che in quella zutfa non permise: Apollo 

Del figliuolo: di Panto là caduta, 

E l’ asta di Megéte in mezzo al petto 

Di Cresmo si piantò , che: orrendamente 

Rimbombò mel cader . Corse a spogliarle. 

Dell’‘armi il vincitor ;, ma gli sì spinse 

Contra il .valente vibrator di picca 

Dolope , che di Lampo era germoglio s. 

Di Lampo prestantissimo guerriero 

Laomedontide. Impetuoso ei corse 

Segre il Filide : e lo fèrì nel mezzo 

Dello scudo ; ma il cavo 8 grosso usberge 

DL’ asta sostenne; quell’ usbergo istesso 

Che d’ Efira di là dal Selcente 

Un dì Filéo portò:, dono d’ Euféte 

Ospite suo. Con questo egli più volte 

Campò se stesso nelle pugne , ed ora 

Con questo a morte sì sottrasse il figlie , 

Che non fu tardo alle risposte ‘Al sommo: 

Del ferrato e chiomato elmo ei percosse 

L’ assalitor coll’asta, e dispieconne 

L’ equina cresta, che così com” era 

Di purpureo color fulgida e fresca 
2. 
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Tutta gli. cadde nella polve . Or mentré 
Ei qui stassi con Dolope alle strette; 

E vittoria ne spera , ecco. venirne 

A. rapirgli la palma il bellicoso 

Minore Atride, che furtivo al fianco 

Di Dolope 8᾽ accosta, e via nel tergo 
L'asta gli caccia. Trapassogli il petto 
La furiosa punta oltre anelando : 

Boccon cadde il trafitto, e gli fur sopia 
Tosto que’ due per dispogliarlo. Allora 
Il teucro duce incoraggiando tntti 

I congiunti, si volse a Menalippo 

D’ Icetaon. Pasceva egli in Percote, 
Pria dell’ arsivo degii Achei, le mandre; 
Ma giunti questi ad Ilio, ei pur vi venne, 
E risplendea fra Teucri, ed abitava 

Col re medesmo , che l’ avea per figlio, 
Lo punse Ettorre, e disse :.E. così dunque 
ΟἹ starem neghittosi , o Menalippo ? 

E non ti senti il cor commosso al diro 
Caso del morto consobrin ? Non vedi 

Lo studio che color dansi d’ intorno 

A Dolope per l’ armi 2 Orsù mi segui: 
Non è più tempo di pugnar da lungi 
Con questi Argivi., Sterminarli è d’ uopo ; 
© veder Troja al fondo, ed allagate 

Per lor di sangue cittadin le vie. 

Così detto ,. il precede; e 1’ altro il segue 
In sembianza d’ un Dio. Ma velto a’suoì 
11] gran Telamonide, amici, ei grida, 
Siate valenti, in cor v’entri la fiamma 
Della vergogna, e l’un-dell’ altro abbiate 
‘Tema e rispetto nella forte mischia, 

De’ guerrier’ verecondi ἃ salvi suna 
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«iù che gli uccisi. Chi si volge in fuga 
Corre all’ infamia insieme ed alla morte. 
Sì disse ; e tutti per se pur già pronti 
Alla difesa , si stampàr nel core* | 
Que’detti , e fèr deli’ armi un ferreo muro ἡ i 
Alle navi; ma Giove era co’ 'Teucri . 
Prese allor Menelao con questi accenti 
D’Antiloco-a spronar la gagliardia : 
Antiloco , tu se’ del nostro campo 
ll più giovin guerriero e il più veloce, 
E niun.t’avanza di valor. Trascorri 
Dunque , e di sangue ostil tingi il tuo ferro. 
Così l’ accese e si ritrasse; e quelo 
Fuor di schiera balzando , e d’ogn’intorng 
«Guatandosi vibrò d’ asta lucente. 
Visto quell’ atto ; si scansàr li Teucri, 
Ma il colpo ‘in fallo non andò, chè colse 
Menalippo nel ‘petto alla mammella , 
᾿ Mentre animoso 8᾽ avanzava . Ei cadde 
Risonando nell’ armi , .e ratto a lui 
Antiloco avxentossìi. A quella guisa 
Che il veltro corre al capriol ferito , 
Qui, mentre uscia dal covo, .il cacciatore 
Di stral raggiunse, .e sciolsegli le forze; 
Così sovra il tuo corpo , o Menalippo, 
A spogliarti dell’ armi il bellicoso 
Antiloco »si spinse. 1] vide Ettorre, 
E volò per la mischia ad assalirlo. 
Non ardi l’ altro, benchè pro’ guertierp , 
Aspettarne lo scontro , e sì fuggio 
Siccome lupo misfattor, che ucciso 
Presso Parmento il cane od il bifolco , 
Si rinselva. faggendo anzi che densa 
Ao circuisea de’ villan’ la turba ; 
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Così die volta sbigottito il figlio 
Di Nestore -per mezzo «alle saette , 
"Che alle sue spalle -con immenso strido 
1 Trojani piovevanc-ed «Ettorre.; © 
“Nè die’ sosta εἰ -fuggir, ‘nè si. converse 
“Che giunto fra compagni a sàlvamento. 
"Qui fu ‘Che i “Teucri un furioso -asselto 
Diero ‘alle ‘mavi , ed -adempîr-di Giove 
Al supreme voler., che vie .più sempre 
Ler -ferza saccresce , «ed «agli Achei:la scema,; 
’Togliendo «a questi la «vittorie, «e quelli 
‘Ancoraggiando , perchè *tatto :6᾽ ‘abbia 
-£ttor-l’ onore di gittar ne’ curvi 
Legni le .fitmme ,-estutto sia -di ΤΠ οὶ! 
#Mdempito il»des'o. Quindi il -veggente 
‘Nume il«momento ad aspettar-si stava, 
‘Che il:guardo gli ferisee - αὐ δὼ di aqaalche 
Incesa nave lo-splendor , «peréH’egli 
Da quel punto  volea ..Ghe de Wrojani 
“Cominciasse:la fuga ,-e-degii Achei 
"L’ alta vittoria. In.quesia mevte il ‘Dio 
‘«Sproni aggiungeva al «cor d’.Ettorre,, sesquesti 
‘Furiando:parea ‘Marte, èire -erolla 
La grand’asta ‘in*battaglia ,»e di νου θα 
‘Fuoco la vampa-,--che»ruggendo-invotve è 
Una folta foresta :alla»montagna . 
“Marida spume la*bocca ,e-sotto #1 torvo 
Ciglio lampeggia “la :pupilla;saismoti 
+Del pugnar la celata-orrendamente 
Si squassa intorno ‘alle suertempie.; “ei Grove 
Il proteggea ‘idall’alto ,ve--di dui-solo 
"Tra tanti eroi volea far chiaro il nome 
A rvivompensa ‘di sua..corta- vita. 
‘Perocchè già -Minerva «il dì suprema; 
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‘Che domar lo dovea sotto. il Pelide, 
.Gl’incalzava alle spalle. Ove più dense 
Egli vede le file, e de’ più forti 
Folgoreggiano l’ armi ; oltre si spinge 
Di sbaragliarle impaziente , e tutte 
Ne ritenea le vie, ma tuttavolta 
Ali esee vano il desie, che stretti insieme 
Resistano gli Achei siccome aprico. | © 
Immane scoglio , che nel mar δὶ sporge, 
E de’ venti sostiene , .e del gigante 
Fiutto la furia , che si spezza e..mugge : 
Tali a. pie’ fermo sostenean gli Achei 
ΤΙ urto.de’ Teugri . «Finalmente Ettorre 
Scintillante di foco nella folta” ‘© 
Precipitossi. Come quando un'onda 
Gonfia .dal vento assale impetriosa 
Un veloce naviglio , e tutto. fl manda 
Ricoperto di spuma : il vento ruggge 
-Orribilmente nelle vele , e trema 
Ai navigeati il cor, chè dalla morte 
Non son, divisi che d'un punto solo ; 
Così tremaya degli Achivi il petto; 
Ed Ettore .parea crudo lione;. ΄ 
«Che in prato,da palude ampia :nudrito, 
Un pingue assalta numeroso armento , 
Ben egli il suo ‘pastor .vorria da «morte 
Le giovenche campar;, ma .non.esperto 
A guerreggiar col mostro ,.or tra'le prime 
+5° aggira ed or, tra l’ultime ; alfin 1᾽ empio 
. Vi salta in mezzo ,,ed una ne divora, "Ὁ 
È ne van l’altre impadrite in fuga: 
«Così davanti ed Ettorre ed a :Gioye 
,Fuggian percossi da divin terrore 
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"Tutti allora gli Achei. Restovvi il solo 
Mìiceneo eriféte, amata prole 
Di quel Copréo che un giorno al grande Alcide 
Veone dei dari VERA comandi. 
Apporiatore. Di malvagio padre 
3ilostre figlio bionlendartii vai 
+ Wirtà fornito Poriféte , ed era 
.74E nel corso-e nell’armi e ne” consigli 
© Tra’ Micenei pregiato , e de’ primieri. 
Ed or qui diede di sua .morte il vanto 
Alla lancia -d’Ettér. Che mentre indietro 
Si volta nel fuggir, nell’ orlo inciampa 
Dello scudo, che lungo insino al piede 
Palle saette il difendea. Da questo 
Impedito «il guerrier. cadde supine , 
E d’ intorno alle tempie orribilmente 
L’elmetto risonò . N’ accorse Ettorre ; 
E l’asta in petto gli piantò , nè alcune 
Aitarlo poteo de’ mesti amici , 
Del teuero duce parirosi anoh’ essi. 
Pe\duto delle navi .il primo valle 
Daî Trojani «occupato, i fuggitiyi 
Achei da ria necessità costretti 
Ritiràrsi al secondo , e tra le tende 
Posti nel mezzo si arrestàr serrati 
Senza sbandarsi :( chè pudore e tema 
Li rattenean ) e qui con incessanti 
. Gridi a vicenda 51 mettean coraggio. 
Anzi a tutti il buon Nestore, l’ antico 
Custode «degli Achivi, ad uno δά uno 
Pei genitor’ li supplica : deh siate, 
Siate forti, o mieì cari, e di pudore 
4! .cor v'infiammi la presenza altrui. 
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‘Della sua donnarognuno, € de’ suoi figli, ——. 
E del suo tetto si.rammenti ; ognuno i 
Si proponga de’ padri ,\o spenti o vivi, 
JI μείων al pensiero.. lo 4υὶ per-essi 
-Che son ‘lungi.vi parlo ;,e vi scongiuro. + 
Di tener fermo, e nom voltarvi in fuga > 
Rincoràrsi ἃ que’ detti: allor repente 
Scombrò Minerva da divina nube; 


«Che il lor.guardo.abbujava, e una gran .luge” + 


D’ intorno balenò : Vider le navi, 
Videro.;il campo e la battaglia. e il prode 


_+Ettore e.tutti.i. suoi guerrier’ , sì. quelli Ρ 


“Che in riserva tenea, che i combattenti 
Presso le navi. Non soffri d’Ajace 

31 magnapimo cor di rimanersi su 
«Cogli altri Achivi jadietro ,, ed impugnata. 
“Una gran trave. da naval conflitto ni 
Con caviglie covnessa,.e ventidue 
‘Cubiti-langa ,.la scuotea ,,balzando 
Dall'una jall’ altra de’ pavil’ corsia 

«Con vasti passi,, simigliante ἃ sperto 
Equestre saltator , che, giunti :insieme 
Quattro scelti. destrier’ li sferza.e spinge 
Per gle. pubbliche vie : maravigliando 
Stassi La turba , ed.ei sicuro.e ritto 

Dall’ un passando all’ altro il salto alterna 
«Sui volanti. cavalli ; .a tal sembianza 
A4ternava,l’ eroe gl’ immensi passi 

Per le coperte delle navi, ed al cielo 

La sua.voce.giungea sempre gridando © 
“Lerribilmente,,e confortando .i sugi. 
Delle tende e de’ legni alla difesa. 
E .nè pur esso di rincontro Ettorze 
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"Tra Teucri in turba sì timan; ma quale 
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Aquila falba che uno stormo invade 

O di cigni o di gra che-langotsil fiume 
Van pascolando; a questa guisa il prode 
Di schiera uscito avventasì:di punta 
Contro.una nave di cervlea prora. 

Lo stesso «Giove colla-man possente: 


. Il sospinge da tergo, e gli altri:incita., 


-E un movello «vi: desta aspro. certame . 


: Detto avresti ‘che fresca- allora: ‘alora 


Γ᾽ attaccava:la mischia ,: e che îndefesse 


*Eran le*braccia : 4’ impeto* è cotanto 


De’ combattenti con: opposti :affetti. 
Nella credenza di perirvi tutti 
Pugnavano. gli. Achei.;-mella Musinga 
Di sterminarii i f'eacri, ed ‘in favitie 
Mandar-le navi. Ed-in cotal pensiero 
Gli uni e gli altri-mescean la ‘zaifa e<Pire. 
Ettore. intanto colla destra :afferra 
D' una nave la: poppa .-Era-la bella 
Veloce nave , ‘che di.:Troja al lido 
Protesilao guidò senza ritorno . 
Per questa si facea di “Teucri-e Achei 
Uan orrido macello , e questi-e quelli 
D'un cor medesma; non-con'archi e»dagdi 
Da lutigi combattean 7: ma con acute’ 
Mannaje ‘a corpo a corpo-eccon bipenni 
E con :brandi e con aste-a doppio-*taglio, 
E con tersi coltelli di forbito © 
Ebano*indutti e di gran pomo ; ed ‘altri 
Ne cadean «dalle spalle , aitri dal pugno 
De’ guerrieri, e scorrea sangue la terra. 
Dell’ afferrata poppa Ettor tenerido 
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‘Forte il timone. colle man’ gridava : 

. Foco, o Teucri, accorrete ,. € combattete ; 

Ecco .il dì che di tuiti il conto: ‘adegua, 

11 dì che Giove nelle. man’ ci metto ‘’ 
- Queste navi, a llion contra il volere i 
Venute degli Dei, queste che tanti 
"Ne recar dagni per codardi avvisi 
De’ nostri padri, che mi feau divieto ' 
Di portar qui la.guerra. Ma se Giove 

. Confase. allor. le nostre.menti , or egli i 

; Egli stesso n° incalza all’ alta impresa . 

-Disse, e i Teucri maggior. contro gli: Aroipi 

Impeto fero..Degli strali allora” * 

«Più non sostenne Ajace la ruina, > 

.Ma giunta del. motir l’ ora: -credertdo, 

Lasciò la «sponda. del naviglio , e indietro 
-Retrocesse alcun; poco ad uno scanno 

‘Di settemplice piede.. E. qui si stando 

- Osservava il nemico ; e :col suo lungo 

:-Cerro i, Trojani, che di faei ‘ardenti 

-8’ avanzavano «armati ,. ‘allontanava , 

..E sempre alzava la tervibil. voce : 

;-Danai, di Marte ;alenvi,. amici Eroi, 

Non. ponete «in .obblio vostra.grandezza. 

Sperate, forse di trovarvi a ‘tergo 

* .Chì -ne soccorra ,..od -un più saldo :muro 
«Che ne ‘difenda ? Non abbiam vicina 
Città-munita che ne salvi, e nuove | 
| Falangi.ne.fornisca. in mezzo a fieri | 
ìuimigj..noi, siam sschiusi. dal-mare'‘, 
-Lungi-dal patrio suol. Nell’ armi adunque, 
Non nella fuga, ogni salute è posta, ‘’ 

‘Così «dicendo , colla lunga Sara 

;li , 
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Furioso insegufa qualunque osava 
Da Ettorre sospinto avvicinarsi 
«Colle fiamme alle navi. E di costoro 
î Dodici dall’acuta asta trafitti 

| Pose a giacer davanti alle carene a 
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E con :guesto “furor .si conibattea 

Della nave. Davanti al fiero Achille. 
Spargea .Patréclo intanto un.caldo -rivo 
‘Di lagrime, siccome onda il cupo 

Fonte che in ‘brune -polle si devolve 

-Da rupe alpestre. -Riguardollo , e ‘n’ ebbe 
Pietà 1l.guerriero pie’ .veloeè, e disse: 
Perchè piangi , Patréclo ? Bamboletta 
Senibri , che dietro alla madre correndo 
A torla in-braccio la .costringe , il lembe 
Della ‘veste afferrando ,-e.leì-che affrettasi 
: Rattenendo , e piangente-la : guardando 
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Finch’ ella al petto 1a raccolga .-Or donde 


Questo imbelle tuo-pianto ἡ Ai Mirmidoni, 
O a me 'nredesmo-d’una-ria novella | 
Sei forse  annunziator ? Forse di:Ftia 

La ti giunse secreta 2 ‘E pur-la fama 
Vivo. ne ‘dice: ancer Menezio , e -vivo 

Tra i Mirmiden' 1’ Edvide -Peléo, 

D'’ ambo i quali d’ assai grave 8. noi féra 
Certo la morte.'‘O per.gli Achei tu forse 
Le tue:lagrime versi , e li compiagai 

Là tra*le.fiamme delle navi ancisi , 

E detl’ èltraggio , che. mi fèr, puniti? 


Patria jan’ apri il tuo duel, meco-il.dividi. 
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E tu'daf cor rompendo allo um sospiro 
Così , Patréelo , rispondesti +0 Achille , 


| O degli Achei fortissimo»Pelide, 
. Non τὶ sdegnar:del.mio pianto .:#Lo chiede 


Degli Achei 1’ empio fato. Oimè! che, quanti 
tran dianzi i, miglior” , tutti alle. navi 


: Giacgion:feriti ,. qualeydi. saetta, 


Qual. di fendente. Di saetta 1) forte 
Tidide Dioméde, e di fendenie 


; L’inclito Ubisse, e.Agamennén,;. tràfitta 


Ei pur di freccia :Euripilo ha la cosgia 


.Iutorno; a lor-di farmaci: molt.opra 

.. Fan le mediche mami, e le ferite 

. Ristorando. ne vanno .:E tu resisti 
;-Inesorato ancora ὁ Oh Achille ! ohsmai 


«Non -mi s’appigli al.cor,..pari alla.tua, 


:.L’ira, o funesto valoroso 1 &-s'.oggi ὦ 
. Sottrar nieghi gli Argivi a-morte indegna, 
. Chi, fia \che poseia-da;te' speri jita:? 


Crudel ! nè.padre ἃ te.Peléo , nè -madre 
Tetide fu :..te il negro»mare, e .il.-fianeo 
Partorì delie rupi,.e tu-singerri 


| Cuor, di rupe. nel petto Sei funesto 


'Ti:turba.un qual:he-oracolo Ja-mente;3 


Se di Giove alcun cenno;a.te-la» madre 


Veneranda recò , me; tosto ;almeno 


Invia, nel campo; e al miovcomando icfosti 


Mirmidoni.conegdi ,..ond° io ;ese pnossi., 
Qualche. raggio di speme-ai,travagliati 
Compagni apporti... questo ancorsmiassenti; 


. Ch’io, delle.tue copertosarmi.le spalle, 


Μ᾿ appresenti al nemico ,-omde ingannato 


| Dalla :sembianza , in-me comparsovei ersda 


‘Lo stesso Achille, e.fugga joe -i-abbartato 
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‘’Achéo respiri . Nella .pugna è spesso » 
Una grande salute. un sol. respiro.; 
‘E noi di férze integri agevolmente 
Ricaccerem la stanca. oste. alle mura 
, Dalle navi respinta; e dalle. tende.. 
Così 1’ Eroe pregò... Folle! «che morte 
Perorava.sa sse stesso , e .reo'destino.. 
-«E a luiegemendo di corruccio. Achille: 
Che dicesti,-o Patvdclo 7 ‘In, questo; ped 
Terror. d* uidite prolczie-non:; passa , 
. Néè-di:Giove alcun. cenno a. mela: diva - 
Madre -recò .:-Ma. il -cor; mi.rode, acerba 
° Doglia in pensarnido , (the. rapirmi .il. mio 
. Un:mio.pari 8’ ardisce, e del..concesso 
Premio: spogliarmi ‘prepotente... È questo., 
«Questo .il tormento ,;il. dispetto ; la rabbia 
- Onde'l’ alma è.angosciata. . Una donzella 
«Di valor:ricompensa , a -me.-prescelta 
«Dai:tutto.il campo je da/me. pria.:coll’iasta 
.«Conquistata per. mezzo. alla rulma 
..Di«munita- città x questa alle. mie 
“Mani-ba -ritolta-1’ orgoglioso Atride 
Come asvil.vagabondo .- Ma le.aindate 
.+Gose- sien poste: nell’abbifo ; chè’ l'ira 
Viver.non debbe. eterna . lo .certo avea 
| Fatto ‘un severo nel .mio -cor degreto 
‘Di non deporla, se: non -pria giugnesse 
. AHe: mie navi de’ pugnanti il grido 
;“E la -pugna .-Ma tu le.mie ti vesti 
Armi-temiute ;- e alla battaglia guida 
1 bellivosi.-Tessali: chè’ fosco ' 
..Di-feucri e. fiero ua nugolo-vegg'.io 
*Circondat già le-navi, e.al lido striugersi 
‘cla poco spazio i; Greci; e isu-lor.tutta 
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Troja versarsi, audace fatta e balida- 
Perchè vicino balenar.non vede. 

Dell’ elmo mio .la fronte .-Oh fosse mece 
Stato re giusto Agamen®bon |! Ben io 

Τ᾽ affermo che eostoro avrian fuggendo 
De’ lor corpi icolme allor le (fosse. 

“Or ecco che n’han chiuso essi d’ assedio, 
‘Perocchè nella man di .Dioméde.;. 

A tener lunge dagli Achei:la morte, 
L'asta più von infuria , nè .d’ Atride 

La voce ascolto io più dall’ abborrita 
‘Bocca. scoppiante; .ma sol quella intorne 
Dell’ omicida ;:Ettorre mi rimbomba 
Animante i Trojani . .E questi alzando 
Liete grida guerriere il campo tutto 
Tengon.già vincitori ..E nondimeno 
Va,»ti scaglia animoso ,, e dalle nayi 
Quella peste allontana , mè patire 

Che ile si.strugga il fuoco, e.ne sia tolta 
‘Del desiato ritornar la .via.. 

Ma, quale in mente .la ti pongo,, avverli 


‘I altistonante di Giunon marito 


Ti prometta .vittoria., incauta brama. 


Di pugnar senza me con quei,gagliardi 
Non ti seduca ; nè .voler ch'io .colga 
.Di.ciò vergogna e disonor. nè spinte 
‘Dall’ ardor della pugna alle fatali 
Dardanie mura avvicinar le schiere 
Della strage de’ Teucri insuperbite,; 


‘De’ miei detti alla somma , e πα΄ obbedis 
‘Se. vuoi che gloria me ne torni., e.graude 
-Dai Greci onore , e.che la bella schiava 
.Con doni eletti alfin mi sia.renduta . 

‘Cacciati i 'feucrì ,-fa ritorno :.€ .s’ anco 
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Onde non scenda dall’ Oliiripo un qualche 
Immortale ‘a tuo danno . Essi son cari, 
Non obbtiarle, ‘al saettante Apollo . 
Posti in salvo i mavilj, immantinente 
Dunque dà volta, e lascia ambo a vicenda 
Struggersi i campi.Oh Giove padre! Oh Pallade 
E tu di Pelo arciero Iddio, deh fate 
Che nessun possa nè 'Trojan nè Greco 
Schivar morte , nessuno; onde del sacro 
lliaco muro la caduta sia 
Di noi due soli preservati il vanto. 
Mentre seguian tra lor queste parole 
Ajace omai xcedea l’ arena oppresso 
Da gran selva di strali. Rintuzzava 
Le sue forze il voler di «Giove e il nerbo 
Delle teuere saette. ἢ rilucente 
Elmo percosso un suon mettea che orrendo 
‘Gl’ intronava de tempie , ed incessante 
1] martellar cadea su i ben temprati 
Chiavelli . Langue la sinistra spalla 
Dall’ assidao maneggio affaticata 
Del versatile scudo . E tutta volta 
Nè la ealca premente, nè de’ colpi 
La tempesta’il potea mover di ‘loco. 
#Scuotegli i fianchi più affannato e spesso 
IL’ anetito : il sudor discorre a rivi 
Per le membra, mè puote a .niuna guisa 
Pigliar respiro il valoreso . Intanto 
D' ogni parte d’orror cresce .e .il periglio . 
Muse dell’ alto Qlimpo abitatrici , 
©c νοὶ -ne dite per che modo il primo 
Fuoco alle navi degli Achei s’apprese . 
Di frassino una grave asta scotea 
Ajace. ἃ questa avvicinato Ettorre 
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“Tal.trasse.un.colpo della grande.spata 
Che netta la .taglio là dove al.tronco 
«Si commette la punta. dnyan.vibrava 

11] Telamguio.erge .1’ .asta «privata 

Della sua cima ,.che lontan cadendo 
-Risonò ;sul terren. Riccapricciossi 
1] magnanimo , .e vide ivi d'un Nome 
Manifesta la ;man ; .vide che avverso 

Ἵν alti-tonante del pognar le vie 

'Tutte gli avea precise , .e decretata 

‘De’ Teucri. all’.armi la «vittoria . Ei dunque 
eLunge dai dardi si ritrasse; #®*.ratto z 
1 Troi gittaro.nella mavetil fogo,; 

«Che tosto Je si apprese , -è .d’ogni lato 
«L'inestinguibil fiamma sivdiffuse . 

Si battè -l’anca per. dolore «Achille 
“Vista la vampa diverante; e, -sorgi, 
«Mio Patroclo , gridò : sorgi. Alle navi 
1° impeto io ..veggo della fiamma -ostile.. 
+Deh -che il nemico monscie prenda, e-ctutti 
«Ne precluda gli scampi: su via , tosto 
Armati ;, chè -i. miei ‘forii io. ti raduno. 

‘Disse: e Patroclo si vestia dell’ arri 
sFolgoranti. Alie gambe primamente 
«Abel schinieri si ravvélse adorai 
>D’ argentee. fibbie .-La corazza al pelto 
“Poscia sì mise del veloce «Achille. 
.Screziata di stelle ..;Indi.la spada 
.Di bei chiovi.d’ argento aspra e, ducente 
«Dall omero sospese. Indi lo scudo. "Ὁ 
«Saldo .e_graride imbracciò sla valorosa 
Fronte nell’ eimo imprigionò ; su cui 
Δ’ equine .chiome errendamente ondeggia 
na cresta. Alfin prese, attecal «SUOSpIgno è 
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δ 
| ‘Valide‘Jlance; ed unica d’ Achille 


L’ asta non prese , immensa , grave,e salda 
Cui nullo. palleggiar. Greco potea; 
Tranne ‘il braccio achiliéo : masticcia antenna 
Sulle cime del Pélio mn dì ‘recisa 
-Dal buon Chirone , ed a Peléo idonata , 
‘Perchè .fosse «in sua man strage d’ eroi . 
:Comanda -ei quiadi che.i cavalli «al cocchio 
*Subito.aggioghi Automedon , guerriero 
«Cui dopo Achille -rompitor.di squadre 
Sovra ogni altro. ei pregiava :.e nel far zuffa 
.E nel frenar gl’.impetàiosi ‘assalti 
Del nemico., «ad ‘Achille-era il più fido . 
-Rotti.adunque gl’ indugi, Automedonte 
1 véloci-corsieri αἱ ;giogo «addusse 
*Balio e ‘Kanto ,-che un vento «eran mel -corso.; 
.E partoriti a, Zefiro gli avea 
L’ Arpia -Podarge un di .ch’,ella;pascendo 
“Iva nel «prato fiungo "ia corrente 
‘Dell’ Ocean . Dall’ una ‘banda ei poscia 
-Pedaso «aggiunse , corridor gentile , 
«Cui seco Achille unsdì dalla disfatta 
“Città. d’ Eezion -s' avea. condolto., 
| JE quantunque mortale. iva del-paro 
Co’ -Gestrieri immortali . “E intanto ‘Achille 
.Su-e-giù scorrendo .per.le tende , tutti 
. Di tutto punto i Mirmidéni armava. 
Quai crudivori lupi il cor ripieni 
“Di molta gagliardia prostrato avendo 
Sul zonté un-cervo di. gran corpo e-corna., 
. Sel trangugiano a brani, e sozze a tutti 
Rosseggiano. di sangue le mascelle : 
«Quiridi calano.in branco ad vna bruna 
s Fonte a'lambir. colle minute Jingue 
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ll nereggiante umor, carne ruttando 

Mista col sangce : il cor. ne’ petti audaci 

5’ allegra, e il ventre ne va gonfio e teso + 

Tali d’ intorno al bellicoso amico — 

Del gran Pelide intrepidi si affollano 

1 mirmidenj capitani ; € in mezzo. 

A lor s’ aggira il marziale Achille 

A cavalli aninòando e i pasaagziori ; 
Cinquanta eran le prore che veloci 

Avea condotte a Troja il. caro a Giove. 

Tessalo prence , e .carca ivi ciascuna 

Di cinquanta guerrieri. A cinque duci 

N’ avea dato î comando , ed ei la somma 

Potestà ne tenea . Guida la prima 

Squadra Menéstio , scintillante il petto 

Di variato usbergo . Era costui | | 

Prole di Sperchio , un fiume che .da_ Giove 

L’ origine vantava ; e di Petéo 

La bella figlia Polidora a Sperchio. 

Partorito } avea, donna mortale Ὁ 

‘ Commista con nn Dio. Ma lui la fama. 

Nel popolo dicea prole di Boro , 

Di Perieréo figtiuol , che tolta in moglie 

I° avea solenne, e di gran dote ornata, 
Gaidava la seconda il marzio Eudore 

Generato di furto , ἃ qui fu madre . |... 

La figlia di Filante Polimela , 3 

Danzatrice-leggiadra - Innamorossi 

In lei Mercurio un dì che.alle cantate 

. Danze la vide della Dea che gode 

Bel romor delle cacce e d’ aureo strale; 

La vide, e della casa alle superne.- iu 

Stanze salito giacquesi furtivo haiati ia 

di Pacifico Dio colla fanciulla 3 Ἤν. oo 
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E lei fe’ nfadre ‘d’ un illustre figlio, [ 
Ἶ 


D' Eudoro', egregio nella pugna al pari ; 

Che rapido rel corso. E pojchè traito EI 
Fuor l’ ebbe dal materno alvo Illitia ἌΓΕ 
Curatrice de’ parti, e l’aîmo ei vide RE 


Raggio del sol, la genitrice al forte d° 
Attdride Echecléo passò consorte ΤᾺΣ 
Di largo dono nuzial dotata, i AI 
Nudrì poscia il fanciullo ed allevollo Mini 
L' avo Filante con paterna cura : i 
E di figlio diletto in loco il tenne. ᾿ 1 
Capitan della terza era il valente PARE 
Memmalide Pisandro, il più perito È 


De’ Mirmidoni nel vibrar dell’ asta è toi 
Dopo il compagno del Pelide Achille. ds 
La quarta il veglio cavalier Fenice, ἔθ" 
E conducea la quinta Alcimedonte base 
Di Laerce buon figlto. Or poichè tutti RR 
Gli ebbe schierati co’ lor duei Achille , ope 
Gravi ed alte parlò queste parolè : Bi 
Mirmidoni , di voi niuno mi ponga RT 


Le minacce in obblio, che mentre immoti 
Su le navi la mia ira vi tenne ’ 

Feste a’ Trojani, me ‘accusando tutti ᾿ 

E dicendo; implacabile Pelide , 

Certo di bile ti nudria la madre: * 

Crudel, che tieni a lor dispetto inerti 

Nelle navi i tuoi prcdi.. A Ftia deh almeno 
Redir ne lssgia tu le nostre prore, 

Dacchè nél'‘cor ti cadde upa;tant’ ira’, 
Questi biasmi in accolta a me sovente 
Mormoraste ‘all’ orecchio. Or ‘ecco "è giunto 
Del gréù corflitto che bramaste il giorno . 
SAL armi adunque; e-chi cuor forte in petto 


i 


dario ἃ 


Ft nt hi dal «.- 


cena 
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S» chiude , a danno de’ Trojani il.mo stri.. | 
Sì dicendo , destò. d’bgni guerriero È 
E la forza e l’ardir, Strinser più densa: 
Tosto le schiere l'ordinanza, uditi, 
Del lor sire gli accenti. E. in quella guisa: 
Che ingeguoso architetto una: su 1’ altra 
Èe pietre ammassa ,. e insiem le: commette: 
Acconciamente a costruir d' eccelso: 
Palagio la muyaglia all'urto invitta: 
Del furente aquifon ;. new altrimenti 
fîddensati: venian' gli: elmi e gli scudi.. 
Scudo a scudo, elmo ad elmo, e uomo ad uome» 
S’ appoggia; e al moto delle' teste vedi 
E’ um coll altro: taccarsi i- ritueenti 
Cimieri e P onda: delle chiome equine : 
Sì de’ guerrier* serrate eran le file, 
Pva il paro d’ eroi dinanzi a tutti 
Patroclo e Automedonte, ambo d’un core 
E d’una brama di dar dentro ei primi 
Con altra cura intanto alla sua tenda 
Avviossi il Pelide, ed un forziere 
Aprì di vago lavorio , cui Teti 
Gli avea riposto nella nave e colmo 
Di tuniche e di clamidi del. vento 
Riparatrici.,, e'di vellosi strati. 
Quivi una tazza in serbo: egli tenea? 
Di pregiato artificio, a cuè null’ altro’ 
Labbro mai non attinse il rubicondo 
mor del tralcio, e fuor che a Giove, ei stesso? 
Non libava con questa ad altro: Iddio. | 
Fuor la trasse dell’ arca; e primamente 
Con zolfo la purgò , poi mella schietta 
Corrente la lavò. Lavossj ei pure 
Le mani, e il vigo rosseggiange attinse» 
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Indi ritto nel mezzo al suo recinte 
Libando , e gli occhi sollevando al cielo ,- 
A Giove che il vedea , fe’ questo prego : 

Dio che lungi fra’ tuohi hài posto il trono y 
Giove Pèlasgo, regnator dell’ alta’ 
Agghiacciata Dodona, ove gli austeri 
Selli, che liam lare a' te sacrate in cura’; 
D’ ogni lavacro schivi al fianco letto: 

Fan del nudo terreno ᾿ i voti miei 
Già tu benigno un’ altra volta udisti, 
E dalle piaghe degli Achei vendetta 
Deli’ onor rtiio prendesti. Ot ta pur questa 
Fiata, o padré, le mie preci adempi. 
lo qui fermo mi resto appo le navi; 
Ma ia mia yece alla pugna ecco fio spedite’ 
Con molti prodi il mio diletto’ amico . 
Deh vittoria gl’invia, tonante ]ddio ; 
L’ ardir gli atforza in petto, onde 8᾽ avvegg@ 
Ettore sé pugnar sappir pur solo 
1} mio compagno , o allor soltanto invitta 
La sua destra infierir , quando al tremendo’ 
Lavor di Marte lo conduce Achille . 
Ma dalle favi achee lungi respinto 
L’ osti furore, a mé del tosto il torna 
Con tutte l’ armi , e co’ suoi forti illeso. 

Sì disse orandò , e il sapfente Giove 
Parte del prego udì, parte ne sperse. 
Udì che dalle navi alfin réspinta 
Fosse la pugna, e non udì che salvo 
Dalia pugna tornasse it caro amico. 

Libato a Giove e supplicato‘, Achille 
Rientrò , rinserrò nell’arca il sacro 
Nappo : e di nuovo della tenda uscite 
Ritto all’ ingresso si fermò, bramose 
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Di mirar de’ Trojavi e degli Achei 

La terribile mischia . E questi al cenno 

Dell’ ardito Patréclo in ordinati 

Squadroni, e tutti di gran cor precinti 

Già piombano su i 'Teucri, e si dispicecane 

Come rabide vespe , entro i for nidi 

Lungo la strada stimolate all’ ira 

Da proeaci fanciulli, a cui diletta 

Fravagliarle incessanti a loro usanza. 

Stolti! che a se fan danno, ed all’ ignaro 

Passeggiero innocente. Le sdegnose 

Che ne’ piccoli petti han grande il core, 

Sbucano in fletta , e alla difesa volano 

De’ carì parti. Coll’ ardir di queste 

Si versàr dalle navi i Mirmidégni 

Con altissimo grido : e i suoi guerrieri 

Incitando Patréclo; 0 Mirmidoni , 

Sclama, o compagni del Pelide Achille , 

Siate valenti ; della vostra possa 

Ricordatevi, amici, e combattiamo 

Per la gloria di lui, forti campioni 

Del più forte de’ Greci. ll suo fallire 

Vegga il superbo Atride , e dell’ oltraggio 

Fatto al maggiore degli Eroi si penta . 
Fiamma alle forze e al cor di ciascheduno 

Fur le parole. Si serràr, scagliarsi 

Sul nemico in un punto ; e sì sentiva 

'Ferribilmente rimbombar le navi 

AI gridar degli Achei. Ma come i Teueri 

Di Menezio miràr l’ inclito figlio 

Esso e l’ auriga Automedonte al fianco 

Folgoranti nell’ armi, a tutti il core 

Tremò : le schiere scompigliàrsi., ognuna 

Nella credenza che il Pelide avesse 


- 
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Deposta 1’ ira, e l’ amistà ripresa. 
Studia, bgnuno ‘la fuga , ognun procaccia 
La:sua salvezza. Allor Patgclo il primo 
La fulgida vibrò lancia nel pieno 
Mezzo , dove più densa appo il naviglio 
Del buon Protesilao ‘bollia ‘la calca: 
È Pireemo ferì, che datle vaste 
Rive dell’ Assio e d’ Amidone avea 
Seco i peonj cavalier’ condulti. 
Gli mise il colpo alla diritta spalla, 
X quei riverso e gemebondo cadde 
Nelia polve. Si volse al suo cadere 
Jì peonio drappello in presta fuga, 
E tutto si.sbaudò, morto il suo duce 
Prestantissimo in guerra. Allor rimosse 
Patroclo e ‘spense del navil le vampe; 
Ma il mavile restò mezz’ arso e monco. 

E qui fuggire e sgomimarsi i ΘΠ ΟΣ 
E gli Achivicinseguirii, e via pelLavchi 
Delle πᾶν] cacciarli in gran tumutto, 
Siccome allor che dali’ eccelsa vetta 
DI gran montagna il folgorante Giove 
Sgombra una densa nube, e appajon tutte 
Subitamente te vedette e gli alti 
Gioghi 6.16 selve, e tutto s'apie il ciglo: 
Così respinta l'ostil fiamma, aprissi 
De’ Banai il core e respirò . Ma tregna 
Non si fece alla zuffi; ancor von tutti 
Davan le spalle agl’ incalzanti Achei 
Gli ostinati Trojaui: e tuttavoltà 
Resistendo, cedéean forzati e levti 
Gii ocenpati mavigli. Alor dill'isa 
Jo maggior spazio la ba:taglia, ognuno 
] δὸς danai dyci un inimico uccise. 
| Fu Patrocio il piimier he con acuto 
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Cerro percosse Areilico al fianco 
Nel voltarsi che fea . Lo passa il ferso , 


Frange l'osso; e boccon cade il meschino. 


'Trafisse Menelao 'Toante al petto 

Scoperto dello scudo, e freddo il fece, 

1 figliuol di Filéo , visto a rincontro 

Venirsi Anficlo d’ assaltarlo in atto, 

ll previen, lo colpisce ove più ingrossa 

Della gamba la polpa. Infrange i nervi 

La ferrea punta, e a lui le luci abbuja. 

Δ voi l’ armi d’ ostil sangue non yile 

Antjloco tingeste e Trasiméde © 

iP alorosi Nestoridi. Coll’ asta 

Artiloco passò d’Antimio il fianco, 

È il distese boccon. Maride irato 

Per l’ ucciso fratello invanzi al caro 

Cadavere si pianta , e contra Antiloco 

La picca abbassa. Ma di lui più ratto 

"Trasiméde il prevenne , e non indarno 

Volò la punta. All' omero lo giunse, 

1 muscoli segò del braecio estremo, 

XE netto l’ osso ne recise. Ei cadde 

Fragoroso , e l’avvolse eterna notte. 

Da due germani 1 due germani uccisi 

Così u andaro a Dite, ambo valenti, 

Di Sarpedou compagni, ambo famosi 

Lanciatori , figliuoì d’ Amisodaro 

Che la Chimera , insuperabil mostro 

Di molte genti esizio, un dì nudriva, 
Ajace d’ Oileo sovra Clegbolo 

Correndo impetuoso il piglia viyo 

Nella calca impacciato , e via sul colle 

L'enorme daga calando lo scauna. —‘ 

Si tepefece per lo sangue il ferro ; 

I al misero coprì d’ eterno buja 
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Gli occhi la morte violenta e negra. 
5’ azzuffar Lico e Peneléo: ma in fallo 
Trasser ambo le lance. Ailor più fieri 
Dier mano al brando. Del chiomato elmetto 
Lico il cono percosse : ma la spada 
Si franse all’elsa. All’avversario il ferre 
Arrestò Peneléo soito l’ orecchio , 
E tutto ve l’immerse. Penzolava 
An giù la testa dispiccata., e sola | 
Tenea la pelle. Così cadde e giacque. 
Merion velecissimo correndo 
Acamante raggiunse appunto in quella 
Ch’.ei montava sul cocchio , e il colse all'oraere 
Destro. Al percosso rovinò dal carro, 
E morte gli tirò su gli occhi il velo. 
Adomeneo da lancia nella bocca 
D’Erimanto cacciò. La ferrea cima 
Apertasi la via sotte il cerebro 
Riuscì per la nuca, spezzò l’ osso 
Del gorgozzule , e sgangherogli i denti; 
‘Talchè di sangue 6’ empîr gli occhi, e sangue 
Soflò dal naso e.dalle fauci aperte. 
Così concio il coprì l'ombra di morte. 
£ questi furo 1 condottieri achei 
‘Che spensero ciascuno un inimico. 
Qual su capri ed agnelle i lupi piombane 
Sterminatori, allor che per inospi\a 
Balza negletta dal pastor si sbrancano ; 
Appena. le adocchiàr, che ratti avventansi 
A:jle misere imbelli e ne fan strazio: 
Non altrimenti si vedeva i Danai 
Dar sopra i “Teucri, che del core immemori 
Con orribile strépito fuggivano 0 
Nel folto della mischia il grande Ajace 


sempre ad Eiudr volgea-l’ asta e la mira. 
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Ma quel mastro di guerra ricoperto 

1] largo petto di taurino scudo 

All’ acuto stridor delle saette 

E al sibilo dell’ aste attento bada, 

Ben 5᾽ accorgendo alla contraria parte 
Già piegar la vittoria : e tuttavolta 
Teneasi saldo alla salvezza intento 
Degli amaii compagni. Alfin, siccome 
Su dal monte una nube al cielo ascende 
Quando Giove solleva all’ improvviso 
Per l’ etere sereno una procella; 

Non altrimenti dalle navi i Teucri 
Dier volta urlando, e non avea ritegno 
Ji ritrarsi e il fuggir. Lo stesso Ettorre 
Via coll’ armi dai rapidi destrieri 
'Trasportato in mal punto , la difesa 
Abbandona de’ suoi che la profonda 
Fossa aecalca e impedisce. lvi sossopra 
Molti destrier’ precipitando spezzano 
E timoni e tirelle, e conquassati 
Lascian là dentro co’ lor duci i carri 
È Patroclo gl’ incalza, ed incitando 
Fieramente i compagni , alla suprema 
Ruina anela de’ Trojani., E questi 

D'’ alte grida e di fuga empion già tutte 
Sbaragliati le vie. Saliva al cielo 
Vorticosa di polve una procella : 
Sperperati i cavalli a tutta briglia | 
Correan dal mare alla cittade ;:e Patréclo 
Dove maggior vedea turba e scompiglio 
Minaccioso gridando a quella volta. 
Drizza la biga., 'Traboccar dai cocchi . 
Vedi sotto le ruote i fuggitivi, 

E i vuoti cocchi sobbalzando volano 


gisonanti. Varcàr d'un salde il fossa 
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GI immortali destrieri oltre anelando 
1 destrier’ che a Peléo dietro gli Dei 
Ammirabile dono. Incontra ad Ettore 
Li flagella Patréclo, desioso : 
Pur d’arrivarlo, e di ferir. Ma lui 
Traean' già lunge i corridor’ veloci . 
Come d’autunno procelloso nembo 
Tutta inonda la terra , allor che Giove 
Densissime dal ciel versa le pioggie 
Quando contro i mortali arma 1l 810 sdegno, 
} quai, cacciata la giustizia in bando 
E la vendetta degli Dei schernita, 
Violente nel foro e nequitose 
Proferiscon sentenze : allor furenti 
Sboccano i fiumi, e giù dagli alti monti 
Precipitando le sonanti piene 
Squarcian le ripe , e nel purpureo mare 
Devolvono mugghiando, e del cultore 
Corrompono la speme e la fatica : 
Così gementi corrono e sbuffanti 
I trojani cavaHi. Intanto rotte 
Le prime schiere di Menezio il figlio: 
Le ricaccia, le stringe alla marina , 
Lor tagliando il ritorno al desiato 
Hio ; e tra il mare, e il Xanto, e l’ alto mure: 
Incalzava, uccideva e vendicava 
Molte morti d’eroi. E primamente 
Ferì d’ asta Prongo, che mal di scudo 
Copriasi il petto . Lo trafisse:; e quegli 
Giù cadendo nell’ armi risonò, 
Poi d’Engpo il figliuol Testore assalse 
Impetriosamente . lva costui 
Sovra' efegante cocchio , la persona 
€urvo ed in atto di raccòr le briglie ,, 
€he smarrito nel cor δ᾽ avea lasciato. 
λ ὅ, 
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Dalle mami fuggir. Gli si fe’ sopra 

ΤΠ’ eroe col asta, e tal gli spinse un colpe. 
Su la destra mascella , che la siepe 
Sprofondogli dei denti. A questo modo 
Infilzato nell*asta sollevollo 
Dal sedile del cocchio; e il trasse a terra. 
Quale il buon pescator sovra sporgente 
Scoglio seduto colla lenza armata 

Di falgid’ amo. fuor dell’ onda estragge. 
Enorme pesce , a cotal guisa il greca, 
Fuor del cocchio tirò colla lucente 

Asta il confîitto boccheggiante, e poscia. _ 
Lo scrollò dalla picca , e lungi al, suole. 
Lo gittò. sangninoso e senza. vita. 

Quindi Brialo, che contro gli venia 5 
Giunge d’ un sasso. ab mezzo della fronte , 
E in due, chiusa nel forte elmo , ia spaesa ». 
Boccon versossi nella polve, e morte 
Lo sì recinse e gli rapio la vita.. 

Indi Erimante, Abfétero, ed Epalie. 
E il figliuol di Damastore Tlepglemo , 
L'Argeade Polimélo ed Echio. e Biro 
E con Evippo Iféo tutti in un mucchio, 
Rovescìò , rassegnò morti alla terra. 

Ma Sarpedonte visto de’ compagni. 

Per le man’ di Patréelo un tale e tanto 
Scempio , i suoi Licj rincorando , e insieme. 
Rampognando , oh vergogna! Oh Licj, ei grida, 
Dove , ο Lic; , fuggite ? Ah per gli Dei, 
Rivolate alla pugna. Io di costui. 

Corro allo scontro per saper chi sia, 

Questo fiero campion che vi diserta , 

Che sì nuoce ai Trojani, e già di molti: 
Forti disciolse le ginocchia ..- ‘Disse, 

& via d’un salto a terra in tutto puate, 
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Sì lanciò dalla biga. Ed a rincontro ἡ 
Come Patréclo il vide, ei pur nell’ armi 
Si spiccò dalla sua. Qual due grifagni 
Ben unghiati avolto} forte stridendo 
‘ Sovra un erto dirupo si rabbuffang, 
Tal vennero quei due gridando a zuffa. 
Li vide, e tocco di pietade il figlio 
Dell’ astuto: Saturno , in questi detti 
A. Giunon si rivalse : Ohimè , diletta 
Sorella e sposa! Sarpedon, ch’ ἴο m’ aggio 
De’ mortali il più caro, è sacro a morte 
Pel ferro di Patréclo. Irresoluta 
Fra due pensieri la mia mente ondeggia ; 
Se vivo if debba liberar da questo 
Lagrimoso: conflitto , e a suoi tornarlo 
Nell’ opulenta Licia ; o consentire 
Che qui lo: domi la tessalic’ asta. 
E. a lui grave i divini occhi girando 
E” alma Giuno così : Che parli, o Giove ? 
Che pretendi ?° Un mortale, un destinato 
Da gran tempo alla Parca,, or della negra 
Diva ritàrlo: alla ragion? Fa pure, 
Fa pur tuo. senno : ma degli. altri Eterni 
Non isperar l’ assenso. Anyi t’ aggiungo ,- 
E tu poni nel cor le mie parole, 
Se vivo e salvo alle paterne case 
Renderai Sarpedon, bada che poscia 
Del par non voglia più d’un altro Iddie 
Alla pugna sottrarre il proprio figlio ; 
Chè molti sotto alle dardanie mura 
Stan nell’ armi a sudar figli di Numiî, 
À cui porresti una grand’ ira in seno. 
€he s* ei t' è caro e lo compiagni, il lascia 
Nella. mischia perir domo dall’ asta 
Del figliuol di Menezio ; ma relitto 
A ἃ. 
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‘ Dall’ alma .il corpo, al dolce Sonno.impeni; 


Ed alla Morte, che alla licia gente. 
1] portino. 1 fratelli ivi e gli amici. 
I° onoreranno di funereo rito 
X di tomba e di cippo, alle defunte 
Anime forti onor supremo e caro. 

Disse ; e al consiglio di Giunon 5᾽ attenna, 
Degli uomini. il gran padre e. degli Dei,_ 
I sangue piobbe per onor del: caro 
Figlio,, cui. lungi dalle patrie arene 
Ne’ frigj campi ἀντία Patréclo. ucciso . 

Già l’uno all’altro si fa sotto e sora, 
Alle prese. Patrécelo a Trasimelo. 
Di Sarpedonte valoroso. auriga 
Trapassò,l’ anguinaglia., e lo distese. 
Mosse seconda. Sarpedonte , e.in fallo, 
7.4. grand’ asta vibrò., che trasvolando, 
1.4 destra.spalla a Pédaso trafisse. 
δὶ riversò sbuffando in su l arena, 
I! trafitto cavallo, e. dal ferino, 
Petto l'alma si sciolse gemebonda.. 
Visto il compagno corrider disteso, 
Oli altri. due costernarsi,, e a,calci, a;salti; 
Diersi ; il timone cigolò ; confuse 
£’ aggavignàr le briglie. Ma ripara. 
1.’ intrepido vi mise Automedonte ,. 
Che rapido,insorgendo, e.via;dal fiance, 
Sguainata la langa scimitarra, 
Tagliò nette. al. giacente le tirelle., 
ΤΊ fa Vopra d’un punto. Entrambi allora, 
Rassettàrsi i carsieri.,, e raddrizzàrsi,. 
Al cenno della briglia obbedienti. 

E qui di nuovo alla, crudel, tenzone 


‘ Si spinsero i campioni , e pur di βυογῶς 
Ecrò dell’ asta Serpedonte il tiro, 
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Elie via sovresso l’ omero sinistro 
Di Patroclo trascorse e non l’ offese .. 
Gli fe’ risposta il Tessalo, nè vano 
1l suo telo volò, chè dove è cinto 
Da’ suoi. ripari il cor gli aperse il petto. 
Qual rovina una quercia ὁ pioppo ὁ pino» 
Cui sul monte tagliò con affilata 
Bipenne il fabro a nautico bisogno, 
Tal Sarpedonte rovinò. Giacea 
Steso innanzi alla biga, e colle mani 
Ghermia la polve del suo sangue rossa , 
X fremendo:gemea pari a superbo 
Tauro: onor dell’ armento;e d’ aureo pelo ,; 
Ghe da lion, che il giunge alla sprovvista,» 
Sbranato cade, e sotto [α΄ mascella 
Dei vincitore mugolando spira. 
Tale del }icio covdottier prostrato: 
Dil tessalico ferro.in sul morire 
Kra il gemito e Pira. E Glauco il suo» 
Dolce amico per nome a se chiamato , 
Garo Glauco , gli disse, or τὰ τ᾿ è mestieri 
Buon guerriero mostrarti, e oprar le mani: 
Audatemente. "Tu-dell’ aspra pugna, 
Se magnanimo sei, l’ incareo assumi Σ᾿ 
Corrì , vela , e de’ Licj i: capitani 
Alla difesa del mio. corporaccendi .. 
D fendile tu. stesso, e per } amico 
Combatti : infamia ti deriva eterna 
Se me dell’ armi mie spoglia il nemico.,: 
Me pel. certame delle: navi ucciso ;. 
Tien saldo adunque e pugna, e.di. coraggio. 
Tutte infiamma .}e squadre. - lu questo αἰτοῦ 
Ie narici aflilò,; travolse i lumi, 
Ὁ la morte il eoprì..Col piede. il petto. 
Galcogli il.yiucitor,, l’asta ne pon 
+e 
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E il polmon la seguia , sì che dal seno 

gi ferro a un tempo gli fu svelto ‘e }᾽ alma. 
A suoi sbuffanti corridori intanto 

Scroltisi e in atto di fuggir , lasctando 
Del lor signore il coccho , i Mirmidoni 
Paràrsi ionanzi , e gli arrestàr. Ma Glauco, 
Dell’ amico alla voce il cor compunto, 

Di profoudo dolor sospira e geme, 

Chè mal può dargli la richiesta aita, 

L’ impedisce la piaga al braccio infissa 
Dallo. sirale. di Teucro allor che Glauco,, 
De’ suoi volando alla difesa, assalse 
L'alta muraglia degli Achei. Compresso. 
Si tenea colla manca il braccio offeso, 

L’ ivfelice } ed orando al saettante 

Nume di Delo ,_o re divino, e disse, 

O che dì Licia, o che di Tro]a or bei 
Tua presenza le rive , odi'il mio prego ;; 
Che dssuviane tu sia puoi d’ un dolente 
Qual, lasso! mi son io) la voce udire... 
Di che grave ferita e di che doglia 
Trafitto lo porti questo. braccio 11 vedi ; 
Nè il sangue ancor mi sì ristagna , € tale» 
Incessante m’ opprime una gravezza 
L’omero tutto., che dell’ asia al peso. 
Mal reggo, e mal poss' io coll’ inimico; 
Avventurarmi alla battaglia. «Intanto, 

Di Giove il figlio Sarpedonte giace: 
Fortissimo guerriero , e l’ abbandona, 

Ahi! pure 11 padre. Ma tu, Dio pietoso 4, 
Quest acerba mia. piaga or mi risana: 
Deh! placane il dolor, forza m*aggiungi ,, 
Sì che i Licj compagni inanimando,, 

lo li sprovi al conflitto, e a me medesmo, 
Rognar sia dato per l estinto amico, 
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Si disse orando, ed esaudillo il Nume : 
Della piaga sedò tosto gli spasmi, 
Stagnonne il sangue, e gagliardia gli crebbe.. 
Sentì del Dio la man , te’ lieto il core 
L’ esaudito guerrier : de’ Licj in prima. 

A. incitar va per tutto i capitani. 

Alla difesa dell’ estinto : move 

Quindi a gran passi fra 'Trojani, e chiama: 
Polidamante e Agenore , ed Enea: 

Anco ed Ettorre , e in rapide parole 

Lor fattosi davanti ,, Ettore, ei grida, 

Tu dimentichi i prodi che per te 

Dalla patria lontani e dagli amici 
Spendono l’ alma, e tu lor nièghi aita, 
Giace de’ Licj il condottiero , il giusto 
Forte Ἰοὺ prence Sarpedon. Gradivo 

Sotto Patréclo | atterrò : correte, 

Μ᾽ infiammi ,, amici, una giust ira il petto ἡ; 
Non patite , per dio ! che i Mirmidòni 

Lo spogHino dell’ armi , e villania 
Faceiano al morto vendicando i Danai 
Trucidati da noi. Disse; e coperse 

Dolor prefondo le dardanie fronti 5 

Chè un gran sostegno , benchè stravio , egli era: 
D' Ilio:, e molta segnia gagliarda gente 
Lui fortissimo in guerra. Difilati 

Mosser dunque e serrati i teucri duci 
Contra il nemico, ed Ettore, fremente. 
Del morto .Sarpedon, li precorrea . 

D’ altra parte Patréclo, anima ardita, 
Sprona l’aclieo valor. Gli Ajaci in prima,. . ἂν 
Già per se caldi di coraggio, infiamma — 
€on questi detti : Ajaci, ora\wi caglia 
Di far testa al nemico, e vi mostrate: | 
Quali um tempo già foste, sa TENTA 
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11} campion che primiero la -bastita, 
Saltò de’ Greci, Sarpedonte è steso ., 
Oh, se. fargli pur onta e. strascinarlo 
15) spogliarlo dell’ armi ne si desse! 
ἘΣ stramazzargli accanto un qualeheduno» 
De suoi compagni a dispatario accinti ! 
Disse, e die’ nel desio dei due guerrieri, 
Qainci.e quindi le schiere inanimate . 
'Trojani e Licj, Mirmidéni, e Achei. 
Sovra Vestinto 8᾽ azzuffàr mettendo 
Orrende grida : e con fragore. immense. 
Risonavano l armi. Allor su} aspra - 
Fugna un funesto orror Giove diffuse, 
Onde costasse melta strage il corpo. 
Dell’ amato figlivol. Primi i -Trojani. 
Respinsero gli Achei, spento Epigeo.. 
Del magnanimo Agfdele. era costui - 
Illustre, figlio, e fra gli audaci Tessali.: 
Audacissimo ». A.diui di Budio. un giorno» 
I° alma terra obbedia. Ma spento. avendg., 
Un.suo valente consobrito , ei..supplice -- 
A Peléo rifuggissi ed alla.diva.. 
Consorte : e questi ἃ guerreggian. co’ Teucri; 
D’ ilion ne’ campi do spedir compagno» 
Dell’ omicida Achille. Or questoraudace 
Già le mani animose al combattato . 
Cadave;e mettea, quando :d’un sasso, .. 
H.itore il giunge nella fronte., e ἔστι. 
In due gliela spezzò dentro l’ elmetto... 
Cadde provo. sul morto P infelice, 


chinse.i lumi nell’ eterna notte... Pi ποῦ 


Addolorato dell’ucciso amico. 
Dritto scagliossi in. mezzo δἱ primipilà: 0“. 
Di Menezio,.il gran figlie : e qual velacte © 
Sysarvier che gracci paventosi e storniz, i 
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Sparpaglia per lo cielo ‘e li persegue ; 
Tal nel denso..de’ Liej e de’ Trojani 
Irrompesti;, o Patroclo , allà vendetta. 
Del caduto compagno ..A Stenelao , 
Diletta prole d’ ltamen ,. percosse 
D'un rude sasso la cervice, e i nervi- 
Ne lacerò. Piegàr, ciò visto, addietro 
Del primo fronte i combattenti :- ei pure 
Piegò l’ illustre Ettorre.; e quanto è il tratto» 
Di stral che in giostra o in-omicida pugna. 
Vibra un buon gittator:, tanto i-Trojaui. 
Dier volta addietro dall’ Achéo repulsi. 

il primo .che converse alto la fronte. 
lu de’ Lic} scudati il capitano. - 
Giauco ; e a-Baticle, di Calcon diletto, 
Magnanimo: figliuol , tolse }a vita. 
ln Grecia egli era possessor di molte 
Splendide case, e, per dovizia il primo. 
Fra.i Tessali tenuto. A»lui si volse 
11 Licio all’ improvvista, e il giavellotto» 
Gli ficcò nelle coste appunto: in quella 
Che costuè | inseguiva, ed era in aito 
Già d’afferrarlo. Ei cadde, e uv fragor cupa. 
Dieder 4 armi sovr’ esso. Alla caduta» 
Dell’ egregio guerriero alto dolore 
Gli Achei comprese-ed ‘alta gioja i Teucri,, 
Che stretta \Glanco 5᾽ avanzàr più arditi,. 
Nè si smarrîr gli Achivi., ma di punta, 
Si spinsero alto scontro, E Merione. 
Laogono distese, un franco figlio 
1) Enétore che in Ida era di Giove. 


‘ Sacerdote; te *qual'Nume. il: popol tutte» 


Lo riveriva. Merton; lo colse 
Tra il confibedelt’ orecchio 6 della gotaz. 
È tosto i*alma uscì dal-corpo; e iui .. 
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Un’ orrenda ravvolse ombra di morte: 
locontra all’ uccisor la ferrea lancia 
Enea diresse, e a lui che rotto |’ orbe: 
Del gran pavese procedea securo: 
Assestarla sperò .. Ma quei del colpo» 
Avvistosi, e piegata la persona: 
L’ asta schivò che sibilante e lunga 
Andò dì retro a conficcarsi in terra,. 
Ne tremolò la coda , e quivi tutta, 
Perdè l’ asta la forza che la spinse. 
Come fitto nel suolo , e indarno uscito» 
Enea si vide dalla mano il telo; 
Per certo ,;0 Merion, disse rabbioso ,. 
Un assai. destro saltator tu. sei > 
Ma questa lancia mia, se è’ aggiungea ), 
TL’ ἀντία ferme le gambe eternamente. 
E Merione di rimando : Lnea 
Forte sei, ma ti fia duro la. possa: 
Prostrar d’ ognuno. che al tuo: scontro, vegna » 
Chè mortal se’ tu pure: e s° io con questa: 
In pieno ti corro, con tutto il nerbo 
Delle tue mani, e la tua gran baldanza: 
Darai la palma a me, lo spirto a. Pluto .. 
Disse : e Patréclo con rampogna. acerba 
Garrendolo : perchè cianci sì. vano. 
Tu che sei valoreso., o Merione ? 
Per contumelie , amico , unqua non fit 
Che l’inimico quell’ esangue ceda», 
Ma col far che più d’ un morda il terrenow. 
Orsù, lingua in consiglio., e braccio in guerra ,, 
"Tregua alle ciance, e mano al ferro - 4 dette: 
Queste cose s' avanza e l'altre il segue. 
Quale è il romor che fauno i legnazuoli: 
montana foresta, e lunge il suono 


Ma gli precchi a ferir ; ralé. il simbombo» 
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Per ba. vasta pianura si solleva 
Di celate , di scudi e di loriche ι 
Altre di duro cuojo , altre di. ferro , 
Bipercosse dall’ aste e dalle spade: 
Ned occhio. il più scernente affigurato. Î 
Avria l’ illustre Sarpedon : tant’era 
Negli strali, nel. sangue e nella polve 
Sepolta. tutto dalla. fronte. al piede . 
Senza mai. requie al freddo. corpo intorno» 
Facean tutti baruffa: e quale è il zonzo. 
Con che soglion le mosche a. primavera. 
Assalir susurrando entro il presepe- 
1. vasi pastorali ,. allor che pieni 
Sgorgan di latte; di costor tal era: 
La giravolta intorno a. quell’ estinto .. Ν 

Fissi intanto tenea nell’ aspra pugna: 

Giove gli sguardi lampeggianti, e seco» 
Sul fato di Patrézlo omai maturo 
Severagsente nell’ eterno senno 
Consultando venia , se il grande Ettorre: 
Là sul giacente Sarpedon l’ uccida, 
E dell armi lo spogli ; 0 se preceda. I, 
AI suo, morite di molt altri il fato... 
E questo parve lo miglior pensiero ,, 
Che del Pelide Achille il bellicoso, 


Scudier. ricacci. col lor. duce i. 'Teucri; ἡ νὴ 
Alla cittade.,.e-molte vite estingua. { 
Perà d’Ettore al cor tale egli mise Aide: 


Uxa vil tema, che montato il cocchio» 
Ratto in fuga si volse, ed alla. fuga. 

È ‘Trojani.esortò., chiaro scorgendo. sa 
Inclinarsì di Giove a. suo periglio. | 

Le fatali bilance. Allor pie’ fermo. 
Neppur de’ Lic} lo squadron non tenhe ,, sp 
Ba totti si faggir visto il trafila, ὯΝ 
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Re lor giacente sotto monte orrendo» 

Di cadaveri: tante su lui caddero 
Anime forti quando della pugna 

A Giove piacque esasperar gli sdegni, 
Gosì le corruscanti arme gli Achivi 
Trasser di dosso a Sarpedonte , e altera» 
Alle navî inviolle il vincitore . 

Allor l’ eterno adunator de’ nembi 
Ad Apollo così: Scendi veloce, 
Febo diletto, e da quell’ alto ingombro 
1) armi’ sottraggi Sarpedonte , e terso 
Dall’ atro sangue altrove il porta, e il lavaa 
Alla corrente, e lui d’ ambrosia sparso 
D'immortal veste avvolgi: indi alla Morte- 
Ed al Sonno gemelli fa precetto 
Ghe all’opime di Licia alme contrade 
ll portino veloci, ove di tomba 
E di colonna, onor de’ morti, egli abbia:. 
Da’ fratelli conforto e dagli amici 

Disse: e al paterno cenno obbediente: 
Galossi Apollo dall’ Jdea montagna 
Sul campo sanguinoso, e in un baleno. 
Di sotto ai dardi Sarpedon levando, 

E lontano il recando alla corrente 

Tutto tavollo, e l*irrigò d’ambrosia 4. 
E di stola’ immortal lé ricoperse ; 

Quindi al Sonno comanda ed-alla Morte» 
D'indossarlo e portarselo veloci 1: 

E quei subitamente ebber. deposto 

Nella Licia contrada il sacro incarco.. 

In questo mentre. di Menézio il figlio» 
. IL cavalli e l’ auriga-inanimando 
Ai Licj:dava. e-ai Dardani la caccia.. 
Stolto ! chè in danno gli ternò dassezzo ». 


Sed’ Achille obbedia saggio al comando 
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Schivato ei certo della Parca avrebbe ᾿ 
M decreto fatal: ma più possente 
È di Giove il voler, che de’ mortali . i 
Arbitro della tema ei mette in faga 
I più forti a suo senno., e allor pur anco. 
Ch’ egli medesmo a battagliar li sprona , 
Lor toglie la vittoria ; e questo ei fece Ι 
D’ audacia empiendo di. Patréclo. il petto . | 

Or qual prima, qual poi spingesti. a. Pluto,, | 
Quando alla, morte ti chiamar gli Dei, 
Magnanimo guerrier ! Fur primi Adresto, i 
Autonoo, Echeclo, ed Epistorre, e Pèrimo 
Prole di Mega., a Melanippo : quindi: 
Elaso e Maulio con. Pilarte ;. e come | 
Stesi questi. al. terren , gli altri. non fure, «| 
Lenti alla fuga. È per Patroclo allora 

ΟΠ οἱ, dirotto nell’ ira innanzi a-tutti. 
Fariava coll’asta ) avrian di Troja 
Consumato gli A:chei l’ alto oonquisto 5; | 
Ma. Febo Apollo lo. vietò calando Ἢ 
Su la torre del muro ; e un. tristo fato i 
Meditando al guerriero , e scampo ai Teucri':. 
Tre fiate aggrappò il Patréclo 1, merli: | | 
Dell'arduo muro , e tre fiate il Nume. 
Colla destra immortal lo risospinse, | 
Forte picchiaudo sul lucente scudo . " 
Ma come più. feroce al quarto. assalto, dr; 
L° eroe spiccossi, minacciollo irato 
Con fiera voce 1] saettante Iddio : 
A:ddietro ; illustre baldanzoso , addietro ;; 
Alla tua lancia. non concede il: fato | 
Espugnar la. città. de’ generosi | 
Teucri, πὸ ἃ quella pur del grande. Achille: 
Si. più forte di te. -- Questo sol disse; 
Hd. il. guerriero, retrocesse, e. 1’ ira, 
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Schivò del Nume che da lungi impiaga # 
Avea frattanto su le porte Scee 
De’ suoi fuggenti corridori Ettorre 
Rattenuta la foga, e in cor dubbiava 
Se spronarli dovesse entro la mischia. 
Novellamente , e rinfrescar la pugna ,, 
O sonando a. raccolta entro. le mura. 
L’ esercito: ridurre. A lui nel mezzo 
Di questo dubbio appresentossi Apollo, 
Tolte d’ Asio le forme. Era d’ Ettorre: 
Avo quest’ Asio ad Ecuba germano. ἃ 
È non dimeno ancor di giovinezza 
Fresco e di forze, di Dimante figlio. 
Che del frigio Sangario in su le rive 
Tenea suo seggio.. La costui sembianza 
Presa , il Nume sì disse: Ettor, perchè. 
Cessi dall’ armi ? È d’un tuo. pari indegna 
Questa desidia . Di vigor vincessì 
Io. te. quanto. tu me ! ben io pentirti 
Farei del tuo riposo. Orsù , converti 
Contra Patroclo que’ destrieri, e trova 
D° atterrarlo. una. via:: fa. chel onore: 
Di questa morte Apollo ti conceda. 
Disse; e di nuovo: il Dio nel travaglioso, 
Conflitto si confuse . In. se riscosso. 
Ettore al franco Cebrion fe’ cenno 
Di sferzargli i destrieri alla battaglia : 
Ed Apollo per mezzo. ai combattenti 
Scorrendo. occulto semainava intanto 
"Tra gli Achei lo scompiglio e la paura ;, 
E fea vincenti col lor duce i 'Teucri . 
Sdegnoso. Ettorre di ferir sul vulgo. 
De’ nemici ,. spingea solo in Patroclo. 
X gagliardi cavalli, e ad incontrarlo 
Die’ il Tessalo dal cocchio. un salto in terra 
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Call’ asta mella manca , e colla dritta 
Un macigno afferrò aspro. che tutto 
Empieagli il pagno , e lo scagliò di forza " 
Fallò la mira il colpo, ma d’un pelo; 
Nè tutto vano uscì, che nella fronte 
L’ettorreo auriga Cebrion percosse , 
Tutto al governo delle briglie intento , 
€Cebrion che nascea del re trojano 
Valoroso bastardo. ll sasso acuto 
L’ un. ciglio e l’altro sgretolò , nè l'osso 
Sostenerlo poteo". Divelti al piede 
Gli schizzàr gli occhi nella polve , ed esso, 
Qual suole il notator, fece cadendo 
Dal carro un téme, e l’ agghiacciò la morte. 
E tu, Patréelo, con amari accenti. 
Lo schernisti. così: davvero è snello 
Questo Trojano : ve’ ve’ come. ei tombola. 
Con leggiadria ! $e in pelago pescoso 
Capitasse costu+, certo ei saprebbe 
Saltando in mar, foss” anche in gran fortuna, 
DaMi scogli spiccar conchiglie e ricci, 
Da saziarne molte epe: sì lesto 
Saltò pur-or dal carro a. capo in giuso . 
Oh gli eccellenti notator” che ha Troja! 

Sì dicendo , avventossi a Cebrione 
Come fiero lion che disertando 
Una greggia, piagar si sente il petto, 
E dal proprio. valor morte riceve . 
Ma ratto contra a quel furor si slaneia 
Ettore: dalla biga ; e i due superbi 
Incomincian col ferro a disputarsi 
L’ esangue Cebrion. Qual due lioni 
Che per gran fame e per gran cor feroci, 
5’ azzuffano d’ un monte in su la cima. 
Rer la contessa d’ una cerva uccisa ; 
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Non altrimenti i due mastri di guerra,. n 

L’ intrepido Patroclo. e il grande Ettorre;.. 

Ardono entrambi del crudel desio 

Di trucidarsi. Εἰ teacro.etoe la testa. 

Del cadavere afferra , e lo ghermisce 

N Tessalo d’ un piede:, e ia. sua presa: 

Nè quei nè questi di lasciar da stima .. 

Allor Trojani e Achivi una battaglia. 

Attaccàr disperata ; e qual gareggiano 

D’ Euro e di Noto i forti fiati a. svellere: 

Nelle selve montane il faggio” e il. frassine» 

Ed il ruvido eornio; e questi all’ acre 

Dibattendo le lunghe e larghe braccia. 

Con immenso ruggito le contondono ; 

Finchè li vedi fracassarsì ,, e opprimere 

Fragorosi la valle: a questa immagine: 

L’un sull’altro scagliandosi combattono; 

"Trojani e Danai del fuggir dimentichi. 

D'’ intorno a Gebrion folta couftccasi. 

Una selva d’ acute aste e d’aligeri. 

Dardi guizzauti dalle cocehe; assidua» 

D'enormi sassi una tempesta. crepita 

Su gli ammacecati scendi ;-.ed ei nel..vortice 

Della polve giacea grande cadavere. , 

In grande. spazio , eternamente, ahi misero: " 

Dei cari in vita equestri studj. immemore , 
Finchè del: sole ascesero le rote Ty” 

Verso il mezzo del ciel; di ambe le parti; 

Usciano i colpi. con egual. ruina ; 

E la gente cadea. Ma quando il giorno, 

Su le vie deching.-dellì occidente ,, 

Prevalse il fato degli, Achei. che alfine: 

Dall’ acervo dei teli, e della. serra - 

De Trojani involàr di Cebrione 

La. salma, e l’ armi gli rapir di dosso: 
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Qui fu che pieno di crudel talento 
Urtò Patrgclo i 'Troi. Tre volte il fiero 
Con gridi orrendi gli assalì , tre volte 
Spense nove guerrie?’; ina come il quarte 
Impeto fece, e parve un Dio, da Parca 
Del viver tuo raccolse il filo estremo , 
Miserando garzon , chè ad incontrarti 
Venia tremendo nella mischia Apollo: 
Nè camminar tra J’armi alla sua volta 
AJ’ eroe lo vide, chè una folta nebbia 
Le divine sembianze ricoppia. 
Vennegli a tergo il Nume, e colla grave 
Palma sul dosso tra le date spalle 
“Gli dechinò sì forte una percossa 
Che abbacinossi al misero la vista 
E girò l'intelletto. indi dal capo 
‘ Via saltar gli fe’ l’elmo il Dio nemico y 
E l’elmo al suolo rotolando fece 
Sotto il pie’ de' corsieri un tintinnio , 
E si bruttaro del cimier le creste 
Di sangue e polve; nè di polve in pria 
Insozzar quel cimiero era concesso 
Quando 4’ intatto capo e da leggiadra 
Fronte copriva del divino AchiHe. 
Ma in quel giorno fatal Giove permise 
Che d’Ettore passasse in su le chiome 
Vicine anch'esso al fato estremo. Allora 
Tutta a Patréelo nella man si franse 
La ferrea, lunga, ponderosa e salda 
Smisurata sua lancia , e sul terreno 
Dalla manca gli cadde il gran pavese - 
Rotto il guinzaglio. Di sua man l’ usbergo 
Sciolsegli alfine di Latona il figlio , 
È l’infelice allor del tutto uscio ΄ 
Di sentimento; gli tremaro i polsi a 
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Ristette immoto, sbalordito , e in quella 
"Tra 1’ una spalla e d'altra lo percosse 
Coll’ asta da vicin di Pante il figlio 
L’ audace Euforbo, un Dardano che al .corse: 
E in trattar lancia e maneggiar destrieri 
La pari gioventù vincea d’ assai. 
La prima volta che sublime ei parve 
Su la biga a imparar dell’ armi il duro 
Mestier, venti guerrieri al paragone 
Riversò da’lor cocchi ; ed or fu il prime 
Che ti ferì, Patrgéclo , e non t' uccise. 
«Anzi dal corpo ricovrando il ferro 
Si fuggì pauroso, e nella turba 
Si confuse il fellon, che di Patréclo 
Benchè piagato e già dell’ armi igoudo 
Non sostenne la vista, Da quel colpo 
E più dall’ urto dell’ avverso Dio 
Abbattuto l’eroe si ritirava, agri 
Fra’ suoi compagni ad ischivar la morte.» 
td Ettore, veduto il suo nemico 
Retrocedente e già di piaga offeso , 
Tra le file vicino gli si strinse, 
Nell’ imo casse immerse l’ asia e tutta 
Dall'altra parte riuscir da fece. 
Risonò nel cadere, ed un gran lutto 
Per l’ esercito achivo si diffuse. 

Come quando un lione alla montagna 
Cinghial di forze smisurate assalta , 
E l’ uno e l’altro di gran cor fan lite 
D’una povera fonte al cui zampillo 
‘Veniano entrambi ad ammorzar la sete 4 
Alfin la belva dai rabusti artigli 
Stende anelo il nemico iu su l’ arena 
Tal di Menezio αἱ generoso figlio 
De’ Teucri struggitor tolse la yite 
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Il Troico duce, 6 al moribondo eroe 
Borioso insultando , ecco , dicea, 
Ecco, o Ῥαϊτόοϊο, la città che dianzi 
A.tterrar ti credesti, ecco le donne 
Che ti sperasti di condur cattive 
AHa paterna Ftia. Folle! e mon sai 
Che a difesa di queste anco i cavalli 
D’Ettér son pronti a guerreggiar co’ piedi ? 
E che tra Teucri bellicosi io stesso ὁ 
Non vil guerriero maneggiar so l'asta, 
È preservarli da servil catena ? 
Tu frattanto qui statti orrido pasto 
D' avoltoj. Che ti valse., o sventurato , 
Quel tuo sì forte Achille ? Ei molti avvisi 
Ti die’ certo al partire : o cavaliero 
Caro Patréclo, non mi far ritorno 
Alle navi se pria dell’ omicida 
Ettér sal petto non avrai spezzato 
li sanguinoso usbergo . -- Ei certo il disse, 
E a te, stolto che fosti! il persuase. 

E a lui così l’eroe languente : or puoi 
Menar gran vampo, Ettorre ; or che ti diero 
Di mia morte la palma A pollo e Giove. 
Essi, non tu, m'’han dome, essi m°har tratto 
L’ armi di dosso. Se pur venti.a fronte 
Tuoi pari in campo mi venian, qui tutti 
Questo braccio gli avria prostrati e spenti. 
Ma me per rio destin qui Febo uccide 
Fra gl’immortali; e tra mortali Euforbo, 
Tu terzo mi dispogli. Or io vuo?’ dirti 
Cosa che in mente coliecar ben devi: 

Breve corso a te pur resta di vita: 
Già t incalza la Parca, e tu cadrai 
Sotto la destra dell’invitto Achille . 
Disse e spiròè . Disciolta dalle membra 
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Scese 1’ alma. iii la sua piangendo 


Sorte i felice e a ‘perduta insieme 
Fortezza.e gioventù. Sovra l’‘estinto 
Arrestatosi Ettorte., ἃ che mi vai. 
Profetando:; να δα, ; morte funesta ? 
Cibi che ‘questo della: bella ‘Teti ‘ 
fantato figlio, questo Achille a Dite 
Colio dall’asta mia non imi preseda ® 
Così dicendo , lo calcò d'un piede , 
Gli svelse il telo dalia piaga, e lungi 
Lui supino gittò . Poi ratto addosso — 
AI’ auriga d’Achille si disserra; 
Di ferirlo.bramoso. Invan; cià altrove 


‘Gl*immortali sel portano destrieri , 


he in bel dono a Peléo diero gli Dei, 
FINE». cas 
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Ni in campo cader dai Teucri uceisa 
Patroclo , s'avanzò d’ armi splendente 
Al bellicoso Menelao. Si pose 
Del morto alia difesa , e il circuiva 
Qual suole mugolando errar d’ intorno ‘ 
Alla tenera prole una giovenca , i 
Cui di madre sentir fe’ il dolce affetto 
Del. primo parto la fatica. Hi dorte 
Davanti gli sporgea l’asta e Jo scudo ; 
Pronto a ferir qual osì avvicinarsi. 

« Ma sul caduto eroe di Pauto il figlio 
Rivolò, si fe’ presso ; e baldanzoso 

All’ Atride gridò : -Duce di genti , 

Di Giove alunno Menelao , recedi ; 
Quelli’ estinto abbandona , e a me de spoglie 
,Sanguinose ne lascia , a me, che primo 
‘Tra τὰν e Teucri e Federati .in lui 

L’ asta sospinsi. Non vietarmi adunque 
Quest’ alta glaria fra Trojani ; o ch’ io 
Col ferro ti trarrò 1’ alma dal petto. 

Eterno giove, gli rispose iraio 

1] biondo Menelao , dove ς᾽ intese 

Più sconcio millantar? Nè di pantera 
Ne di lion fu mai nè di rebusto 
“Truculento cinghial tanto 1 ardive 
Quanta spiran ferocia i Pantoidi, 
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E pur:che valse il fior digioventude 

A quel tuo di cavalli agitatore 

Fratello iperenor , quando ‘chiamarmi. ‘ 

X più codardo de’ guerrieri achei , 

È aspettarmi 5᾽ ardì? Ma nol tornaro ". 

1 propri piedi alia magion.; di ,molta 

Testa obbiettò} mi credo , αἱ Yenérandi 

Suoi genitori e alla diletta sposa. . 

Farò di te, se innoltri, ora lo stesso. 

Bia U.esorto ‘a ritrarti e‘andar lontano * 

Pria che ti tolga un qualche dantio . N fatto 

Rende'accorto., ma tardi “anche lo stolto.. 
Disse, e‘fetmo in.suo cor l’altro riprese; . 

Pagami or dunque; o Menelao, del ‘morto 

Miò fratello la pena e del tno wanto. 

D’una giovine sposa’, è ver, tu festi 

Vedovo il letto ,,e d’ineffabil pianto 


* .Fosti cagione ai genitor” ; ‘ma’ dolce 


Farò ben io di quei meschini il lutto , 


© Se δατῦο del tuo capo edi tue:spoglie 


In man di Panto-vè' della dia. Frontide 
Le deporrò. Non più parole. ll ferro . 
Provî qui tosto «chi sia prodero vile. 
‘Ferì ; ciò detto , nel rotondo scudo ,, 
Ma nol» paisò , chè nella ferrea piastra. 


«> $i ritorse’ la punta. Impeto fece A 
Giove invocando, dopo dui l'Atride ," 


E ‘al neinico, che in guardia si traea 
Nell’ imo gorgozzal spinta Ta-picca, : 
Ve.l’immerge di forza", e ‘gli trafora 


I delicato collo. Egli. cadendo 


Strepitò sotto 1’ armi, @ della ebioma , 
Che d’Aglaja parea, le vaghe anella ὁ 
D’aurò ayvipie e d’argento iusanguigàrsi. 
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Gual d’ olivo gentil pianta nudrita 
In Lieto d’acque solitario loco . 
Bella sorge e frondosa : il molle fiato 
IL? accarezza dell’ aure, e mentre tutia 
Ella οἱ veste. del suo bianco fiore, 
Un improvviso turbine la schianta 
Dall’ ime barbe , e la distende a tetra; 
"Tal l’ Atride prostese il. valoroso 
Figliuol di Panto Euforbo, e a dispogliarle' 
Corse dell’ armi. Come quando un forte . 
Lion montano una giovenca afferra 
Fior dell’ armento , co’ robusti denti 
Prima il collo le frange, indi sbranata 
Le sanguinose viscere n’ ingozza.; 
Alto di. cani intorho .e di pastori 
Romior si leva, ma nessun s’ accosta’, 
Ghè affrontarlo. non osano compresi 
Di pallido timor: così veruno , . 
Ardia de’ Teucri al baldanzoso Atride 
Farsi addosso ; e all’ucciso ei tolte l’ armi: 
Agevolmente ἀντία , se questo vanto 
Gi’ invidiandò Apollo, incontro ἃ lui. 

Non incitava‘ìl marziale Ettorre. | 
Di Menta, duce de’ Ciconi , ei prese ἢ. 
be: sembianze e gridò queste parole : I 
Ettore»,.a che del bellicoso Achille, 

Senza speranza d’ arrivarli , insegui 

Gl’immortali corsieri? Umana destra 

Mal li doma, e guidarli altri non puote 

Che Achille, germe d’ una diva. Intante- 

11. forte Atride Menelao la saluta 

Di Patroclo ‘salvando, a morte ha messo 

- Un illustre Trojan, di Panto il figlio, 

È ne spense il valor. - Ciò detto il Dio- 
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Ritornò nella mischia. Alto delore 

L’ ettoreo, petto. circondò + rivolse 

Lo sguardo in giro per le‘file.il duce.,. 
È-tosto dell’esimie armi veduto 
Il rapitore , 6 1’ altro. al suol giacente. 
In un lago di sangue , oltre si spinse. 
Scintillamte nel ferro come lingua. 

Del vivo fuoco di Vulcano ye mise 


. Acuto un grido. Udillo., e sospirando, 


Nel segreto suo cor disse 1? Atride ᾿ς 

Biisero che farò ? Se queste. belle 

Armi abbandono edi Menezio il figlio, 

Per onor mio qui steso, alla mia fuga 

Gli Achei per certo insulteran ; se-soio , 

Da 'pudor vinto yecoîî Ettor mi provo. 

È co’ suoi forti», io. sol da. molti: oppresso 

Cadrò., chè tutti il condottier.trojand 

Seco i Teucri fe mena a questa volta. 

Ma che dubbia il mio cor ὁ Chi con avversi 

Nunii un guerrier,, che sia lor.caro, affronta, 

Corre. alla sua rainan Alcun.non*fia. 

Dan que de’ Greci che con me 5᾽ adiri; 

Se davanti ad Ettorre, a lui che pagna 

Per comando d’un Nume; ie mi τ γον" 

Pur se avverrà che in qualche parte io trovi 

1] magnanimo Ajacè, entrambi all’ armi 

Jitorneremo ‘allor., pur contra un Dio, 

ἘΣ a sollievo de’ mali opra: faremo 

Di trar salvo ad Achille il morto amico. 
Mentre .tai cose gli.ragiona il core, 

Da Ettore precorse ecco de’ Teucri 

Sopravyenir le schiere. Allora ei. cesse , 

è il morto abbandonò , gli occhi volgende, 

‘Tratto tratto all’ indietro , a simiglianza 
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Di barbato lion cui da’ presepi 
Caccian cani e pastor” con dardi ed urli, 
Freme la belva in suo gran core, e parte 
Suo malgrado dal chiuso: a questa guisa 
Da Patréclo l’ eroe si dipartiva . © 
Giunto ai compagni, 8᾽ arrestò , si volse 
‘ Cercando in giro collo sguardo il grande 
Figliuol di Telamone , e alla sinistra 
Della pugna il mirò , che alla battaglia 
Animava i suoi prodi , a cui pocanzi- 
Febo avea messo nelle. vene il gelo - 
# D'un divino terror. Corse, e veloce 
‘ Raggiuntolo gridò : qua tosto, Ajace, I 
Vola, amico, affrettiamci alla difesa 
Di Patréclo ; serbiamne al divo Achille 
Il nudo corpo almen, poichè de!l’armi, 
Già si fece signor l’ altero Ettorre . 
Turbàr la generosa alma d’ Ajace 
Queste parole : s’avviò, si spinse 
Fra i combattenti antesignani, e seco 
11 biondo. Atride. Per la polve intanto 
Strascinava di Patréclo la nuda . 
Salma il'duce trojano , onde troncarne 
Dagli omeri la testa, e far del rotto 
Corpo ai: cani. di Troja orrido pasto. 
i Ma gli fu sopra col turrito scudo 
Il Telamonio :. retrocesse: Ettorre: 
Nella torma de’ suoi, d’un salto ascese 
‘I cocchio, e le rapite armi famose 
Dielle ai ‘Teucri a portar nella cittade 
D’ alta sua gloria monumento. Allora 
Coll’ ampio scudo ricoprendo il figlio 
Di Menezio, fermossi il grande Ajace, —&@ ὁ 
Come lion, cui, mentre al besco mena: 
À 4. 
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1 Jeoncini, sopravvien la turba 
De’ cacciatori : si raggira il fiero.,. 
Che sente la sua forza, intorno αἱ figli, ( 
E i truci occhi rivolve.;e-tutio abbassa, 
Will sopracciglio, che gli copre il lampò 
τς Delle pupille : a questa guisa Ajace ἢ 
Circuisce.e protegge il morto Eroe.. τ 
Dall’ altro lato è Menelao, cuì l’alta, 
Doglia del petto. tuttavia, ricresce., ξ 
De’ Lici il condottier Glauco, buon. figlio» 
D'ippoéloco, ad Ettor volgendo allora 
Bieco il guardo con dettî aspri il.garrisce.. 
O di yiso sol’pròde, e non. di fatto, 
Ettore! a torto.te la. fama estolle, 
"Le sì pronto al'fuggir. Pensa alla guisa, 
Di salvar la cittade e le. sue rogche. 
Quilidi innanzi tu sol colla.tua-gente;, 
Chè nessuno”de’ Lici-alla salvezza. 
D'Hio co Gieci pugnerà, nessuno». 
Docchè teco nessun inerto 8᾽ acquista, 
Col sempre battagliar contro il nemico”. 
Sciauriîto ! e qual dunque avrai tu curaa 
‘De’ mivori  guerrier,, tu che lasciasti . 
Preda-agli*Wigivi Sarpedon,, che mentre 
Visse, a Troja fu scudo, ed-a te. stesso ?* 
L ti sofferse il corsd’ abbandonarlo | 
Allo strazio de’ canì 2 Or se a mio, senno, 
l'aranno.i Lici, partiremci , e tosto ;. 
E d° ilio apparirà 1° afta ruina.. 
Ol ! 3’ or. fosse, ne Tio] quella fortalma, 
quell intrepido ardir che ne” conflitti 
Scalda gli awici della patria veri, 
ὡ foi @untr” 1110 trarremmo immantinente. 
ἘΠ Pasisclo la salma. Oye un cotanto: vi 


è. 
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Morte; sottrarlo dalla calda pugna 
Strascinato di Priamo ne fosse 
Dentro le mura , renderian gli Achei 
Di Sarpedonte le bell’ armi e il corpo: 

T'osto a tal prezzo. Perocchè l’ucciso 

Di quer forte è l’ amico che di possa 

Tutti avanza gli Argivi, e schiera il segue® 
Di bellicosi. Ma del fiero Ajace 

Tu non ‘osasti sostener lo. scontro 

Nè lo sguardo fra-l’ armi’, e via fuggisti : 
Perchè minore di valor ‘ti senti . 

Lo guatò bieco Ettorre, e gli rispose : - 
Perchè tale qual sei, Glauco , tu parli. 
Così-superbo ? lo ti credea per senno . 
Miglior di quanti ta feconda gleba 
Della Licia nudrisce. Or veggo a prova ® 
Che tu'se’stolto ) se affermar t’attenti 
Che d’ Ajace lo scontro io non sostenni . 
Nè la pugna io ; “πὸ mai, nè il calpestio » 
De'cavalii pavento , ma di Giove - 
ΤΩ alto consiglio che agni forza eccedé +» 
tigli in fuga sospirge a:suo talento: È 
Anche i-più prodi, e ne’ conflitti or foglie 
Or dona la vittoria. Orsù; vien mèco, 
Statti', amico; al mio fianco, e vedi al fatto 
Se quel vile sarò tutto quest'oggi 
Che tu dicesti, o se saprò I’ ardire 
Di qualunque domar gagliardo Acheo, 

Che del. morto s’innoltri alla difesa . 
Quindi de schiere inanimando grida : 
Xeucri, Dardani, Lici, or vi mostrate 
Uomini ; e il petto vi conforti , 0 amici,» 
La rimembranza del valore ‘antico , i 
Mentre .l’‘armi d'Achille, da me tolte = 
ἃ δ. LA 
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All ucciso Patroclo , io mi rivesto. 
Disse, e corse e raggiunse in un baleno, 


Delle bell’arme i portatori , e fatto | 
Rapido il cambio delle sue col cenno 

Di recarle nel sacro Ilio, sì cinse 
Le immortali in disparte armi d'Achille. 


Dono de’ Numi al genitor Peléo. 
Peléo poi vecchio le concesse al figlio, 
Ma il figlio in quelle ad invecchia», non giunse.. 

Come il sommo de’ nembi adunaiore | 
Del Pelide indossarsi te divine 
Armi lo vide, creliò il capo, e seco 
Nel suo cor faveliò: Misero! al fianco 
"Di sta Ja morte, e non vi pensi, e l’ armi 
"Pi vesti dell'eroe, che, de? guerrieri 
‘flutti è il terrore, a cui tu il forte hai spento, 
DIfusueto compagno, armi, d’ eterna 
"tempra a lui tolte con oltraggio. Or io 
Dalia vittoria ti. farò superbo, 
È compenso sarà del non doverti? 
Andromaca , al tornar dalla battaglia ,, 
Scioglier l’ usbergo del Pelide. Achille. 

Disse , è de’ neri sopraccigli al cenno, 
Si adattàr per se stesse alla persona. 
Jbel Priamide eroe l’ armi divine; 
iufiammossi il suo petto d’un orrendo, 
bellicoso furor,, tutte di forza 
Sentì inondarsi e di vigor le vene.. 
Degl' incliti alleati, alto gridando, 
Quindi avviossi. alle caterye » 6. a tutti: 
Veder, sembrava folgorar nell’armi 
Lel magnanimo Achille Achille istesso... 
1) confortando d’ ogni parle ognuno ; 
Mestle, Glauco, 'Wersitoco, Msdogte.», 


LIBRO XVII. 1}: 
Ksteropéo è Disénore , Ippotdo , 
E Cromio , e Forci, el’ indovino Ennémo;. 
Con questi accenti li raccese : udite 
Federati; non io dalle vicine 
Cittadi ad Ilio ragunai le vostre 
Numerose cBorti , onde di gente 
Far. molta Îmano, che mestier non m' era ; 
Ma perchè meco da’ feroci Achei 
Le teucre spose ne servaste e i figli 
Con pronti petti. In questa mente il mio 
Popol di vitti io gravo e di tributi 
Per satollarvi. Dover vostro è duuque 
Voltar dritta la fronte all’ inimico, Ὁ 
E o salvarsi o perir, chè della gnerra 
Questo è il commercio. A chi di voi costringa. 
Ajace in fuga ; € de’ Trojani al campo 
"Tragga il morto Patréelo , a questi 10 cedo: 
La inetà delle spoglie, e andrà divisa 
Egual con esso la mia gloria ancora. 
AI fin delle parole alzàr le lance 
Tutti, e al nemico s° addrizzàr di punta. 
Con grande in core di strappar speranza 
Dalle mani d’ Ajace il morto eroe. 
Folli! chè a molti su quel morto i:tess0 
11 telamonio acciar tolse la- vita !. 
Di Salamina allor volto il guerriero. 
A: Menelao sì disse : illustre Atride, 
Garo alunno di Giove , assai pavento 
_ Gh' or salvi usciamo dall’ acerba pugna. 
Nè sì tem'io per. Patigclo ,. che parmi. 
Del.suo corpo farà tosto di Troja 
Sazi ἱ δαπὶ e gli augei, quanto pel mio» 
È pel tuo capo un qualche scoucio : vedb: 
Quella nube di guerra che già tutta, 
: 4% 
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52. ELIA DE: FE 
* Ricopre il È hg D' Ettove son quella»... 
Le. falangi',. e su noi ‘pende una grave: 
Manifesta rovitta, Orsù de’ Greci , È 
. Chiama i più prodi , se puoi farti, udire... 
"i «Obbediente Menmetao solteva 
© La‘woce.,, e_grida; condottieri acheî®,. 
Quanti alle mense degli Atridi in gio : 
 Propivate le tazze ;. ed onerali- 
Dal. sommo Giove i popoli reggete; 
MU Nell’ ardore della zuffa 1) guardo mio 
Ni. © € Non. vi distingue, ma. chiunque ascolta 
MIN Deh corra, e sdegno il prenda che Patréelo 
fig o Ludibrio resti delle frigie- belve, 
Ajace gd Oileo veloce: figlio, 
Udillo , e-primo per-la MR accorse», 
| idomenéo dop esso e Merisne 
d; In sembianza di Marte. ΕΣ οἷ ἢ ἀϊ tutti, 
4 


- 
: - La 
ser * reale ee σὰν - 


τς τρῶσαι «ἄς 


 Ghe poi la pugna rapregrie, poiria 

. Dire i nomi al pensier ὁ Primieri i. ‘Teweri 

i) Stretti.insicme {èr. impeto precessi 

pe) Dal grande Ettorre.. Come quaudo all’ alia 
i Foce d'un fiume che da Giove. è sceso, 

Yreme ritroso alia.,corrente il flatto 

Eruttato dal mar; mugghianscon. vasto 


i; lì i Rimbombo i lidi: simigliante-a+questo |. 

4 id Fu de’ 'Teucrì il clamor. Dall’.altro lato 

ΔΝ, i 'Initi d’ un. cor con assiepati scudi , 4... 

ἥν ἢ Gli Achei fèr cerchio di Menezio.al figlia, 

i ᾿ 10 11 Saturnio d’ intorno ai rilucenti- 

ΜΠ Elmi ἀπ᾿ atra caligine spandeas;. ᾿ γι 1 

ἡ {hè d’ Achille 1’ amico αἰ. Dio ἀιΐοοςο.. 

ἽΠ Mentre-fu, vivo ye. ch’ egli. or β'α αἱ Dead 
ni . ©rtida. cibo sofferir. non puote.. pia si “ας 
᾿ i A pugnar quindi. perila sua difesa. a) 
"ἢ δ Fia 
LA TRAI 

i il | Ecx i 
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LIBRO XVII 13 
È compagni eccitò. Nel primo cozzo- 
J.'Trojani respinsero gli Achivi 
Che sbigottiti abbandonàr l’ estìoto ; 
Nè i Trojani però , benchè bramosi, 
Dieder morte ἃ. verun , solo badando 
A predar if cadavere ; ma presto: 
S. raccosf@tr gli. Achei , che il-grande Ajace» 
i'attosi-innanzi ripiegar li fece., τ 
Ei che di fiero aspetto i Danzi tutti,, 
Dopo il Pelide., e‘di valor vincea. . 
Si spinse poscia nelle prime file - 
Pari ad:ispido verro alla montagna, .. 
Ghe con subita-furia si couverte. 
"Ira le roste ,. 6 sbaraglia de’gagliardi*» 
Cacciatori la -turba e de’ molr:ssà: 
Cori di Telamon l’ esimio figlio» 
De’ Trojani disperde le falangi - 
Ghe a Patroclo fan calca, .e-strascinarlo=» 
Si studiano in trionfo entro le mura.. 
illustre germe del Pelasgo Leto 
Ippotoo gli avea d’ un saldo. cuoja 
Ai nervi del tallon lun piede avvinto,. 
E di mezzo al ferir de’ combattenti : 
Per la polve il traea, grato sperando 
Farsi ad Ettorre ed ai 'Trojani ; δὰ ecco 
Giungergli un danno., che nessun, quantunqué- 
Desideroso , allontanar gli ‘seppe. 
Era la tusba avventossi, e sù le guance. 
Dell’ elmo Ajace fulminogli un chi , 
Ghe tutto lo spezzò: tanto dell’ asta. 
En il picchio e tanto della mano il peso. 


> SchizzAr per l’ aria le. cervella e-il sangue: 
“ Dall aperta ferita, e tosto a lui.‘ 


<Quetàrsi i polsi; dalle man’ gli cadde. 


- 


16 CLIA DE? 

Del morto il: piede, e sovra il morto ei pure» 

Boccon.cadde e spirò lungi dai. campi 

Di Larissa fecondi, nè poteo 

Dell’ averlo educato ai genitori 

Rendere il premio, perchè brevi ahi troppo» 

Fe’ d’ Ajace la lancia:i giorni: suoi ° 
Contro. Ajace l’ acuta asta allor traSse . 

Ettore; e l’ altro, visto ‘L'atto, alquanto» 

Dechinossi e. schivolla.. Era di costa.. 

Schedio, d’Ifito® generoso figlio, +» 

Fortissimo Focense ; che sua. stanza ,. 

Di molta. gente: correitor:; tenea- 

Nell’ inclita Panépe. A mezza gola. 

Colpì ‘costui l’etiéreo. telo, e tutta 

La ferrea punta al sommo della spalla: 

La passò. Con. fragor cadde il trafitto: 

E dies V armi: sovr’ esso:un rumor cupo. 
Ajace di rincontro: in mezzo all’epa 

Di Fengpo il figliuol Forci percosse, 

Forte guerrier che messo alla. difesa 

D’Ippétoo s’ era. MU furioso ferro 

Ruppe l’ incavo del torace ,. edwalto 

Ne squarciò gl’ intestini. Ei cadde e strinse: 

Colla paliva il terren. Dier piega allor: 

I. primi in zuffa , ripiegossi. ei pure: . ὴ 

1,᾿ illustre Ettorre , e con orrende grida» 

D’ Ἱρρόϊοο e Forci strascinàr gli. Argivi. # 

Le morte salme e le spogliàr. Compresi. | 

Di viltade i Trojani, e. dalle greche: 

Lance incalzati allor. verso le rocche: 

Sarian d’llio fuggiti ,,e avrian gli Argivi: 

Contro. il decreto del:tonante-Iddio.. 

in lor solo valer: viota la pugna ; 


Se. Apollo.a tempo la virtù d’ Enega 


ra 


LIBRO XVII. ἜΣ 

Non ridestava. Le sembianze ei prese 
Dell Epitide araldo Perifante , 
Che in tale οἤϊιοϊο a molta età venuto 
Del. vecchio Anchise nelle case, istrutta 
Di fedeli consigli avea la mente. 
Così cangiato., a. lui disse il divino 
Figlio dì. Giove: Enea, l’ eccelsa Troja 
Contro il volere degli Dei periglia. 
Chè non. la cerchi di salvar? l’esemplo 
Chè non imiti degli eroi ch’ io vidi 
D’ ogni cimento trionfar,. fidati 
Nel valor.; nell’ ardir; nella fortezza; 
Del pae petto e delle molte schiere 
Che. li seguiano-, invitte alla paura ?° 
Più che agli Achivi, a noi Giove per certo 
Consente la. vittoria ;. ma. chi fugge 
Trepido e niega di pugnar, la perde. 

Fisse. a. tai detti Enea lo sguardo. in volt®. 
Al saettante Nume, e. lo conobbe ; 
Ὁ ἃ’ Ettore alla volta alzando il grido,, 
Lttorre, ei disse, e voi degli alleati 
Capitani e de’ Teucri! Oh qual vergogna: 
S° or per nostra. viltà domi dal ferro. 
De' bellicosi Achei risaliremo: 
D’ Ilio Je mura! Un. Dio m'apparve, e disse: 
€he l’arbitro dell’ armi eterno Giove 
Ne difende. Corriam dunque diritto i 
All'inimico, e almen non sia.che il morto. 
Patréclo ei seco: ne: trasporti in pace, 

AI fin delle parole innanzi a tutta 
La prima fronte si sospinse, e stette. 
Si conversero i Teucri , ed agli Athei. 
Mostràr la faccia arditamente . Allora. 
Enea coll’ asta fulminò ἀ᾿ Arisba.. 


16. CLIADE. 
Legcrito figliuol , forte compagno- 

Dì Licomede, che al caduto Amico»: 
Pietoso accorse , e fattosi vicino 
Fermossi, e la lucente asta vibrando.* 

D’ Ippaso il figlio Apisaon percosse - 

Nell’ epate di sotto» alla corata , 

E l’atterrò. Venuto era- costui 

Dalla fertil Peonia; ed.era in guerra? 

It più valente Asteropeo. 

Senti pietade del caduto il forte 
Astei6peo ; e di zuifa desio;so. 

Si scagliò .tra gli Achei. Ma degli. scudi: 
E. dell'aste. protese ei non. potea 

Rompere il-cerchio che Patroclo serra: 

& Aiace intorno s’ avvolgendo , a tutti. 
Molti dava comandi, e non patia 

Che alcun dal morio allontanasse.il piede ;.- 
O fisor.di fila ad azzuifarsi uscisse ; 

Ma fea precetto a ciaschedun di. starsi 

Saldi al suo fianco; e batiagliar d’ appresso: »- 
Tal dell'enorme Ajace era il volere, 

£ tutta in.rosso si tingea la terra.; 

Teucri, Argivi, alleati alla. rinfusa 

Cadon trafitii, chè neppur:gli Argivi: 
Senza sangue combattono, ma n'.esce 

Minor 14 strage ; perocchè l’ un d’ altro: 

Nel travaglio fatal si porge aita. 

Così qual vasto incendio arde il conflitte:;, 
E del Sol detto avresti e della Luna 
Spento il chiaror, cotanta «era sul campo 
1 atra caligo, che d’intorno al morto 
Patrgclo il fiore de’ guerrier’ copria, 
Mentre lun’ oste e l’altra a ciel sereno. 
Eibera altrove.combatiea.. Su questi 
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Puro si spande della luce il fiume, : 
Nessuna nube al pian, nessuna al monte.;. 
Così la pugna ha i suoi riposi , e molto 
Spazio correndo tra i pugnanti, ognune. 
Dalle matue si scherma aspre saette . 
Ma cotesti di mezzo han rio travaglio 
Dall’armi a un tempo e dalla nebbia , e il ferre 
1 più prestanti crudelmente offende. 
Sol. due guerrieri non avean per anco 
Del buon Patroclo la ria morte udita, 
Due guerrier’ gloriosi , Trasimede 
E Antiloco:: ma vivo e tuttavolta 
Allie mani il credeam co’ Teueri al: centro» 
Della battaglia. E intanto essi la strage 
De’ compagni veduta e la paura 
Faceau zuffa in disparte , e come imposte» 
Fu lorédal.padre , dalle negre navi 
Tenean lontano. le nemiche offese. 

Ma il.corwflitto maggior ferve d’ intorno» 
Al valoroso del Pelide amico, 
‘Terribile conflitto , e senza posa 
Fino al tramonto delta luce. A tutti: 
Dissolve la stanchezza 6 gambe e piedi. 
E ginocchia ; il sudore a tutti insozza 
E le mani e la faccia; e quale allora» 
Che. a robusti garzoni il: coreggiaJo 
La pingue pelle a rammollir commette: 
Di gran tauro, disposti essi in corona: 
La stirano di forza } immantinente 
1" umidor. ne distilla, e l'adiposo 
Succo le fibre ne penetra, e tutto 
A quel molto tirar si. stende il cuojo: 
Tale in piccolo spazio i combattenti 
Gareggiando tracan da opposti lati. 
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1] cadavere, questi nella speme 
Di strascinarlo entro le :imura; e quelli 

Alle concave navi. Ognor più fiera 
Suil'estinto sorgea quindi la zuffa 

"Tal che Marte dell’ armi eccitatore 

Nel vederla e Minerva anche nell’iva 
Commendaia |’ ἀντία. Tanta in quel-giorne. 
Dì cavalli e d’eroi Giove diffuse 

Sul corpo di Patigelo aspra contesa. 

Nè ancor del morto amico. al divo Achille 
Giunt'era il grido : perocchè di molto 
Dalle navi lontana ardea la pugna. 

Sotto ìl muro trojan; nè in suo pensiero: 
Di tal danno cadea pure il sospetto . 
Spera egli anzi. che dopo. aver trascorsa \ 
Fino alle porte ei. torni illeso. indietro: 
Nè ch’ ei possa atterrar d’ Llio le mura 
Senza sè nè con sè punto. fa stima ». 
Chè del contrario l’alma genitrice: 
Fatto certo l’ avea quando in. segreto: 
Del sommo Giove gli dicea la mente 5, 
Questa sola tacendo empia sciagura ;. ‘ 
L’ acerba morse del diletto amico. 

In questo d’ abbassate aste lucenti 
E di cozzi e di stragi alto. trambusto. 

Su quell’esangue, dalla parte achea. 
Gridar s’udia : compagni è perso il nostra» ì 
Onor se indietro si ritorna. A tutti: ἊἋ 
S? apra piuttosto qui la terra ; è meglio. 
Ir nell’ abisso, che ai.Trojani il vanto. 
Lasciar di trarre. in-ilio. una tal preda. 
E di rincontro: i Troi : saldi y o fratelli, 
Niun s’arretri, per dio! dovesse il fato 
Qui su quel morto sterminarcìi tutti. 


» 
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Così d’ ambe le parti ognuno infinmma 
Ἐ] vicino, e combatte. Il suon de’ terri 
Pe’ deserti dell’aria iva alle stelle. 

D' Achille intanto i corridor’ , vedute. 
Il loro auriga dall ettérea lancia. 
Nella polve disteso , allontanati 
Dalla pugna piangean . D: Dioréo. 
li forte figlio Automedonte invano 
Or con presto flagello, ora con blande. 
‘Parole , ed ora con minacce al corso. 
Gli. stimola . Ostinati essi nè vonno, 
Alla riva piegar dell’ Etlesponto, è 
Ne rieotrar nella battaglia. iImmoti 
Come colonna sul sepolcro ritta - 
Di matrona o, d’ eroe, starsi li vedi 
Giunti al bel carro. colle teste inchine,, 
Kadolorosi del perduto. auriga i 
Calde stille versar dalle palpebre. 
Per lo giogo diffusa al suol cadea 
La bella chioma, e 5᾽ imbrattava.. Il piante. 
Ne vide il figlio di Saturno, e tocco. 
Di pietà scosse il capo , e così disse: 

Oh sventurati ! perchè mai vi demmo. 
Ad un mortale , δὲ re Peleo, non sendo 
Voi nè a morte soggetti nè. a. vecchiezza ? 
Forse perchè partecipi de’”mali 
Foste-dell’ uomo di cui nulla al mondo, 
Di quanto in terra ha vita e moto ,. eguaglia 
1, alta miseria? Ma non fia per certo. 
Che da voi sia portato in questo cocchio. 
11] Priamide Ettorre: io nol consento. 
E non basta che l’ armi ei ne possegga, 
E gran vampo ne meni ? Or io nel petto, 
Metteroyyi e ne’ pie’ forza novella , 
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Onde fuor della mischia. a salvamento 
Adduciate alle navi Automedonte. 
Ch’ io son fermo.di far vittoriosi 
Per anco i 'Ceucri insin che fino ai legni 
Portin la strage, e il Sol tramonti, e il sacre 
Velo deli’ ombre le sembianze asconda. 
Così dette spirò tale un vigore 
Ne’ divini corsier’, che dalle chiome 
Scossa la pelve , in un balen portaro 
Fra i Teucri il cocchio e fra gli Achei. Sublime» 
Combatteva su questo Automedonte, 
Benchè dolente del compagno ; e ἃ guisa 
D’ avoltojo fra timidi-volanti 
Stimolava i cavalli. Ed orlo vedi: 
Ratto involarsi dai nemici, ed ora. 
Impetuoco ricacciarsi in mezzo, 
E le turbe inseguir ; ma di lor nullo 
Nel suò corso uccidea , chè solo ia cocchie» 
Assalir colla lancia, e de’ cavalli 
 Rieggere a: un tempo non potea le briglie: 
Videlo alfine-un suo compagno , il figlie» 
Dell’ Emgnio Laerce Alcimedonte, 
‘ @he dietro al. cocchio si lanciò gridandò :: 
Automedontè; è qual de’ Numi il senno 
Ti tolse, e il vano t ispirò consiglio 
DB’ assalir solo de’ Trojan” la-fitbte? 
M'ituo compagno è spento , e l‘esultante» 
Ettore l’ armi del Pelide indossa . 
E a lùi di Dioréo l’ inclita prolei. 
A'lcimedonte ,.l’indole di questi: 
Sempiternì corsieri, e di domarli 
1, arte tra i figli degli Achei chi meglio» 
La conosce di te, tranne Patréolo? 
- Θὲ che questo de’ Numi emolo*giace. 


LIBRO XWII. ap: " 
Tu LET la sferza, e le lucenti' ‘ 
«Briglie , ch'io scendo a guerreggiar dal cocchio, 
Spiecò sul seggio un salto a questo invito 
‘Aleimedonte , ed alla man die”.tosto 
lì flagello e le guide, e l’altro scese. 
Avvisossene Ettorre , ed al propinquo 
“Enea rivolto , i destrier’ scorgo , ei disse, 
Del Pelide tornar nella battaglia 
.Con fiacchi aurighi. Enea, se mi secondi 
. .Col tuo, coraggio, que’ destrier’ son presia 
| Non sosterran costoro il nostro assalto, 


Nè di far fronte δ᾽ ardiran. - Sì disse, sa 
Nè all’invito fu lento il valoroso 3 
.Germe d’ Amchise..8° avviàr diretti fp 
È rinchiusi ambedue nelle taurine Si 


Aride targhe che di molto ferro 
*«Splendean coperte. Mossero con essi 


| -Cromio ed Areto di beltà divina, ΟΣ: 
|. «Con grande entrambi di predar spesabza, “°° 
Que’ superbi corsieri, e al. suol uatittiv “ita 


| .Lasciarne.i reggitor’. Stelti! che 1΄ asta 
1)᾽ Autemedonie sanguinosa ἂν τὰ i Lt 
Lor preciso il ritorno. Eglî, invocato" ©. 0. 
:Giove, nell’imo si senti del petto >. i 
«Correr la forza ‘e i’ ardimento. Quindi 
All’amico drizzò queste parole: +. av. 

Aicimedonte non tener lontani si “ὅδ, 
-Dal-mio fianco i destriey : fa“el’ io nessenta «Ὁ 

A amelito alle spalle . ΑἹ suo furore ©. dii 
i 4ttore modo non port; mi penso, UU Pal : 

Se pria d’ Achille in suo poter non mette” 

Δ chiomati destrier’, noi due trafitti, | 

E sbaragliate degli Achei"le file; /— bt 

1) se-tra’ pripuisei pur freddo von cede» - 


Ἢ 


. 


« 


- | 


22 ILIADE 

Agli Ajaci, ciò detto, e a Menelao 
Ei grida : Ajaci, Menelao, lasciate 
Ai più prodi del morio Ja difesa, 

E il rintuzzar gli assalti ostili; e voi 
Qua currete a salvar noi vivi ancora. 
1 due più forti eroi trojani, Ettorre 
Ed Enea, furibondi a lagrimosa 
Pugna ver noi discendono. L'evento 
Su le ginocchia degli Dei s’ asside. 

Sia qual vuolsi, farò di lancia un colpo 
lo pur: del resto avrà Giove il pensiero, 
81 dicendo, e la lunga asta vibraudo 

Ferì α΄ Areto nel rotondo scudo , 

Cui tutto trapassò .speditamente 

La ferrea punta e traforato il cinto 
L’imo ventre gli aperse. A quella guisa 
Che robusto garzon , levata in alto 

La tagliente bipenne , tra le corna 

Di bue selvaggio la dechina, e tutto 
Tronco il nervo , la belva morta cade; 
dl'remonne ) e quivi ogn’impeto consunto 
Tal, dato un salto, supin cadde Areto, 
È tra le rotte viscere» l’ acuta 

Asta tremando gli rapi la vita. 

Fe’ contra Automedonte Ettore allora 
La sua lancia volar; ma visto il colpo 
Quegli curvossi, e la schivò. Gli rase 
Le terga il telo, e al suol piantossi; il fusto 
Tremonne, e quivi ogn’impeto eornsunto 
La valid’asta s’ acchetò. Qui tratte 
Le scimitarre a più serrato assalto 
I due prodi venian , se quegli ardenti 
Spirti repente non spartian gli Ajaci 
si Automedonte accorsi alla chiamata 
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Venir li vide fra la turba Ettorre, . 
E con Cromio di nuovo e con Knea 
‘Paveutoso arretrossì , 11 lacerato 
Giacente Aréto abbandonando. Corse 
Sull’ esangae il veloce Automedonte, 
Dispogliello dell’ armi, 6 gloriando 
Gridò : non vale costui certo il figlio. 
Di Menezio ; ma pur del morto eroe 
Questo ucciso mi tempra alquanto il lutto. 
‘ Sì dicendo , gittò le ‘sanguinose - 
Spoglie sul carro , e tutto sangue ei pure 
Mani e piè vi salia pari a lione 
Che , divorato un toro, si riuselva. 

Affannosa, arrabbiata «e lagrimosa 
Sovra la salma di Patroclo intanto 
Si rinforza la pugna , e la raccende 
Palla Minerva, ad animar gli Achivî 
Dall’Olimpo discesa ; e la spedia | 
Cangiato di pensiero il suo gran padre, 
Come quando dal ciel Giove ai mortali 
Dell’ Iride dispiega.il porporino 
A:co, di guerra indizio o di tempesta ; 
Che tosto de’ villani alla campagna 
. Rompe i lavori, e gli animai eontrista: 
"Tal di purpureo nempo avviluppata 
‘Ansinuossi fra ‘gli Achei la Diva. 
Eccitando ogni cor. .Prima il vicino 
Minore Atride a confortar si diede, 
È latvoce sonora e ia sembianza 
Assunta di Fenice , così disse : 
Se sotto Troja sbraneranno i cani 
Dell’ illustre Peirde.il fido amico, 
Fan per certo fia l’onta, o Menelao, 
A tuo lo scorno. Qrsù tien furte 3 e tutti 
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A ben le mani oprar sprona gli Achei. 
Veglio padre Fenice, gli rispose 

L’egregiò Atride, a Pallade piacesse 

Darmi forza norella | e dagli strali 

Preservarmi ; .e farei per la tutela 

Di Patréelo ogni prova. ll cor.mi. tocca 

La sua cadata : ma l’ ardente orrenda 

Forza d’ Ettor v'è contra; ei dalla strage - 

Mai non rimausi, e d’onor Giove.il copre. 
Gioì Minerva dell’ udîrsi pria. mà; 

D’ ogni altro iddio, pregata ;.ed alla destra 

«Polso gli aggiunse e al.piede,,e deritro il petto 

L’ardir gli mise dell’ impronta mosca ° 

Che ognor cacciata, ognor ritorna e morde 

Ghiotta di saague. Di cotal baldanza 

Pieno il torbido cor, ratto a Patrécle 

Appressossi ; e scagliò la fulgid’ asta. 

Era fra’ Teucri un certo -Pode,.un ricco 

Ὁ) Eezione valoroso figlio Ì 

Jn alto onor per Ettore tenuto», 

È suo diletto commensal. Lo colse 

ll biondo Atride nella .cinta in quella 

Ch’ ei la faga prendea. Passollo il ferro 

«Da parte a parte, e_con fragor lo stese. 

Mentre vola sul morto, e a suoi.lo ‘tragge 

L’ altero vincitor , ealossi Apollo 

D’ Ettore al-fianco , ed il .serabiante preso 

Dell’ Asiade Fengpo a dui diletto + — 

Ospite un tempo, e abitator d’ Abidog | 

Questa rampogna gli drizzo: chi fia > | 

Che tra gli Achivi in avvenir ti tema, 

Se un Menelao ti fuga e.ti.spaventa; © 

‘Un Menelao, finor tenuto ἰῇ conto. 

«Di debile guerriero , e ch' or-da sele Ὁ 
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î mezzo ai ‘feucri via si porta il fido 
Tuo compagno da lui tra i primi ucciso ; , 
Pode io dico figlinol d’ Éezione ? 

Ua negro di dolor vele coperse 
A quell’ annunzio dell’Eroe la fronte. 
Corse ei tosto e cacciossi innanzi a tutti 
Folgorante nell’ armi. Allor di nubi 
‘Tutta fasciando la montagna Idea, © 
Giove in man la fiammante egida prese, 
La scosse, e fra baleni orrendamente 
Tonando, ai Teucri di vittoria il segtio 
Die’ tosto, e sparse fra gli Achei la fuga. 

Primo a fuggir fu de’ Beoti il duce 
Peneléo di leggier colpo di lancia 
Ferito al sommo della spalla , mentre 
"Tenea volta la fronte ; 11 ferro acuto 
Lo graffié fino all’ osso, e il colpo venne 
Dalla man di Polidama , che sotto 
Gli sì fece improvviso. Ettore poscia 
AI carpo della man colse Leito 
Germe del prede Alettrione e il fece 
Dalla pugna cessar: Si volse in fuga 
Guatandosi d’ intorno sbigottito 
Ὁ] piagato guerrier ; nè più sperava 
Poter col .telo nella destra infisso 
Combattere co’ Troi. Mentre si scaglia 
Contra..beito il feritor., gli spinge 
Jdomenéo d’ appresso alla mammella 
Nell’ usbergo 'la picca : ma si franse 
Alla giuntura della ferrea punta 
Ji fiassino, e n'urlàr di gioja i Teucri , 
Fiispose al colpo Ettorre, e il Deucalide 
Stante sul carro saettò. D'un pelo, 
Lo falli ; ma Ceran scudiero-e auriga 
Di Merion colpio. Venuto egli era 
«Tomo 422. ;: 15 
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Dalla splendida Litto in compagnia 

Di Merione che di questa guerra 
ς 


ΑἹ cominciar , sue navi abbandonando ; 

Venne ad Ilio pedone , e di sua morte 

Avria qui fatto gloriosi i Teucri, 

Se co’ pronti destrieri in suo soccorso 

Non accorrea Cerano. Ei del suo duce 

Camp ὁ la vita, ma la propria perse 

Per P mani d' Eur. .L’asta al confine 

Della gota lo giunse e dell’ orecclria , 

E conquassogli le mascelle, e mezza 

La lingua gli tagliò. Cadde dal carro 

Quell’ infelice, abbandonate al suolo 

Si diffuser le briglie , che .veloce 

Curvo di terra Merion raccolse , 

E volto a ldomenéo : sforza , gli grida, 

‘Sforza, amico, 1 cavalli, e-al mar ti salva, 

Chè per noi persa , il vedi, -è la battaglia, | 
Sì disse , e l’ altro cosiernato ei pure 

Verso le navi flagellò le groppe 

De’ chiomati deslrier’. S'avvide ranch’ esso 

dl magnanimo Ajace e Menelao , 

Che Giove ai Teucri concedea l’ onore 

Dell’ alterna vittoria; e in questi accenti 

Allor prorupe il gran Telamonite: 

Anche uno stolto per mia fe’ vedria 

Che pe’ Teucri sta Giove: ogni dor strale, 

Sia vil, sia forte il braccio che 4o spinge; 

Porta ferite , e il Dio li drizza. ἃ nostri 

Van tutti a voto. Nondimen si pensi 

Qualche sano partito ; un qualche mode 

Di salvar quell’ estinto , e di tornarci 

Salvi noi stessi a raltegrar gli amici, 

Che con gli sguardi qua rivolti e mesti 

Stiman che, lungi dal poter de ‘invitte 
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Mani d’ Ettorre sostener , noi tutti 
Cadrena morti alle navi. Oh fosse alcune 
Qui che ratto portasse al grande Achille 
Del periglio l'avviso! A lui cred’io, 
Ancer non giunse dell’ ucciso amico 
La funesta novella ; e tra gli Achei 
Ancor non vèggo ‘al doloroso officio 
Acconcio ambasciator, tanta nasconde 
Caligine i cavalli e i combattenti . 
Giove padre, deh ‘togli ‘a ‘questo bujo 
1 figli degli Achei , spandi il sereno , 
Rendi agli ‘occhi il vedere, e poichè spenti 
Ne vuoi, «ci spegni nella luce almeno . 
Così pregava. Udillo il padre, 6 visto 
Δὲ pianto dell’ eroe si fe’ pietoso 
E , rimossa ia nebbia , in un baleno 
1! bujo dissipòd. Rifulse il Sole, 
E tuita apparve la battaglia. Ajace 
Disse allora all’ Atride : Or guarda intorno , 
Diletto Menelao, vedi se trovi A 
Di Nestose ancor vivo il forte figlio 
Antiloco , e di volo al grande Achille 
Nunzio del fato del suo @earo il manda. 
Mosse; pronto a quei detti il generoso 
Atride , e.s'avviò come lione 
Che il boyile «abbandona lasso € stanco 
. D’ azzuffarsi co’ veltri e co’ pastori 
Tutta la notte vigilanti, e il pingue 
Lombo de’tori a contrastargli intesi, 
Avido delle carni egli di fronte 
Wuttavolta si slancia , e nulla acquista ; 
Che dalle ardite mani una ruina 
Gli vien:di strali addosso e-di facelle 
Dal cui lustro atterrito egli rifugge, 
Benchè furente, finchè mesto alfine 
B 2 
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Sal mattin sì ritira. A questa-guisa 
Di mal cuore da Patroclo si parte 
il bellicoso Menelao , la tema 
Seco portando , che gli Achei, compresi 
ΤῊ soverchio terror , preda al nemico 
Nol lascino fuggendo. Onde con molti 
Preghi agli Ajaci e a Merion rivolto : 
Duci Argivi, dicea , deh vi sovvenga 
Quanto tu bello il cuor dell’ infelice 
Patroclo; 6 come mansueto ei visse + 
Ahi ! visse ; e in braccio alla ria Parca or giace. 
Partì ciò detto , riguardando interne 
Com’ aquila che sopra ogni volaute 
Aver acuta la pupilla è grido, 
E che dall’ alte nubi infra le spesse | 
Chiome de’ cespi discoperta avendo 
| La presta lepre, su lei piomba ; ς ratto 
La ghermisce e I° uccide . E tu del pari, 
O da Giove educato illustre Atride, I 
D'ogni parte volgevi i ftulgid’ occhi 
I tra la turba de’ tuci ; vivo spiando 
Di Nestore il buon figlio. Alla sinistra 
Alfin lo vide della pugna in atto‘ 
Di far cuore δὶ compagni e rinfiammarli 
A}la battaglia . Gli si fece appresso , 
È cou ratto parlar: vieni, gl disse, 
Vieni, Avtiloco mio: annunzio un fiere 
Doloroso accidente , e oh! mai non fosse 
Intervenuto . Un Dio, tu stesso il senti, 
i Danai strugge., e i ‘Teucri esalta : ὁ morte. 
Un fortissimo Acheo , xh’ alto ne ‘lascia 
1I)esiderio di se, morto è Patréclo. 5 
Corri , avvisa il Pelide, e fa.che voli 
A. trarne in salvo il'nudo corpo : l arnfi 
@ià venute in balia sono d’ Ettorre. 
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AI’ annunzio crudel muto d’ orrore 
Antiloco restò : di pianto un fiume 
Gli affogò le parole, e nondimeno, 
L’ armi in fretta rimesse al suo compagne 
Lagdoeo che fido a lui d’ appresso 
1 destrier’ gli reggea , corse d’ Atride 
} cenno ad eseguir. Piangea dirotto s 
E volava l’eroe fuor della pugna 
Nunzio ad Achille della rea novella 
Del dipartir d’ Antiloco dolentè 
E bramose di lui le Pilie schiere 
In periglio restàr, nè tu potendo 
Dar loro aita, o Menelao, mettesti 
Ala lor testa il generoso duce 
"Trasimede , e di nuovo alla difesa 
Del morto eroe tornasti ; 9 degli Afacf 
Giunto al cospetto , sostenesti il piede ; 
E dicesti: alle navi io l’ha spedito 
Verso il Pelide : ma ch'ei pronto or vegna 4 
Benchè crucciato con Ettér, nol credo ; 
Chè per conto verun non fia ch’ei, voglia 
Pugnar co’ Teucri disarmato . Or dunque 
La miglior guisa risolviam noi stessi 
Di sottrarre al furor dell’ inimico 
Quell’ estinto, e campar le proprie vite . 
Saggio parlasti, o Menelao, rispose 
1] grande Ajace Yelamgunio. Or tosto 
Tu dunque e Merion sotto all’ esangue 
Mettetevi , e sul dosso alto il portate 
Fuor del tumulto : frenerem,da' tergo 
Noi de’ Trojani e d' Ettore l’ assalto, 
Noi che pari di nome e d’ardimente 
La pugna uniti a sostener siam usi. 
Disse ; e quelli da terra alto levare 
ll motto tra le braccia. A cotal vista 
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Urlò la troica turba , e difilossi 

Furibonda , di cani a simiglianza 

Che precorrendo i cacciator’ si avventano 
A ferito cinghial, desiderosi ᾿ | 

Di farlo in brani : ma se quei repente 

Di sua forza securo in lor converte 

L’ orrido grifo, immavtinente tutti 

Dan volta, e per terror piglian la fuga: 
Chi qua spersì ,'chi Jà: tali i Trojani 
inseguono attruppati il fuggitivo 

Stuol , colP aste il pungendo e colle spade » 
ia come rivolgean fermi sul piede. I 
Gii Ajaci il viso, -di color cangiava 
L’inseguente caterva, e non; \ardfa- 

Niun farsi avanti;» e disputar l’ estinto.; 
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δος Tosaco el conflitto andacemente 
Venia portato da quei forti al Iido!,. 
Benchè fiera su lor cresca 18 zuffa.. 

_ Come fuoco che involye. all’. improvviso 
Popolosa cittade , e ruinosiî i 

Sparir fa i.tetti nella vasta fiamma, 

Che dal vento agitata esulta e rugge; 

Tale alle spalle dell’ acheo drappello 

De' guerrieri incalzanti e de’ cavalli 
Rimbombava il tumulto. E a quella: guisa - 

Che per aspero calle giù dal monte 

'Traggon due muli di robusta lena. .. ' 
O trave 0 antenna da volar sull’onda, 

E di sudore infranti e di fatica 

Stadian la via ; del par que’ due gagliardì 
Poriavano ‘affannati il tristo incarco. | 
Difesi ἃ. tergo dagli Ajaci, E quale 
Steso in larga pianura argin selvoso. 
De’ fiumi affrena. il violento corso 

£ respiota devolve per lo chino 
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L’onda furentè che .spezzar..nol puote ;. 
Così gli Ajaci l’irruente piena 
Rispingono de’ Troi., che tuttavolta 
ΟἹ’ inseguono ristretti, Enea tra questi 
Principalmente. e .il non.mai stanco Ettorre. 
Con quell’ alto stridor. che di mulacchie 
Fugge una. nube o di. stornei: vedendo 
Venirsi incontro: lo. sparvier:, che strage. 
Fa del minuto, volatio.; com tali, 
Acute grida. innanzi. alla ruina: ὁ 
De” due» trojani: eroi: fuggia dispersa. 
Ea. turba degli: Achei, posto di pugnai 
©gni: pensien.. Di belle. armi, cadute. 
Ai fuggitivi; ,, ingombsa, era la fossa 
È della fossa. il. margo;. e. il faticoso; 
ἄγον. di. Marte non avea.respira,. 
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i La così qual fiamma arde la pugna. 
Veloce messaggier correa frattanto 
Autiloco ad Achille. Anzi all’eecelse 

Sue navi il trova, che nel cor già volge 
L’ accaduto disastro , e πεῖ segreto 
Della grand’ alma sospirando , dice: 

Perchè di nuovo, ohimè! verso le navi 

Fuggon gli Achivi con tumulte , e vanno 
Spaventati pel campo ? Ah! non mi compia 
L’ ira de' Numi la crudel sventura 
Cle un di la madre profetò , narrando 
Che, me vivente ancor, de’ Mirmidoni 
}l più prode guerrier dai Teucri uccisa 
Del Sol la luce abbandonato avria . 

‘ Ahi ! certo di Menezio il forte figlio 
Morì. Ilnfelice! E pur gl’ imposiì io stesse 
Che risospiuta la nemica fiamma 
Ritornasse alle navi, e con Ettorre 
Cimentarsi in battaglia oso non fosse. 

._ An querto rio pensier l’ aggiunse il figlio 
Di Nestore piangendo, e, chimé! gli disse, 
Magnanimo Peiide ; una novella 
"lristissima ti reco, e che nol fosse 
Oh piacesse agli Dei! Giace Patigclo ; 
Sul cadavere nudo si combatte; 
Nudo ; chè l’umi n'ha rapite Ettorre. 

Una negra a que’ deiti il ricoperse 
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Nube di duol ; com ambedue le pugha 
La cenere afferrò , giù per la testa 
La sparse, e tutto ne bruttò il bel volto 
E la veste odorosa . Ei col gran corpo 
In grande spazio nella polve steso 
Giacea turbando colle man’ Ie chiome 
E stracciandole a ciocche. ΑἹ suo lamento 
Accorsero ‘d’ Achille e di Patréclo 
Le meste aricelle, e fieramente urlando 
Si tèr d’intorno al bellicoso Eroe, 
Si percossero il seno, e ciascheduna 
Sentia mancarsi le ginocchia e il core ; 
Dall’ altro lato Antloco pietoso 
Lagrimando dirotto, e di cordoglio 
Spezzato il petto rattenca d’ Achille 
Le terribili mani, onde col ferro 
Non si squarciasse per furor la gola .. 

Udi del figlio l’ ululato orrendo 
La veneranda 'Teti, che del mare 
Sedea ne’ gorghi al vecchio padre accanto ἃ 
Mise un gemito, e tutte a lei d’ intorno 
Si raccolser le Dee, quante ne serra 
li mar profondo , di Nereo figliuole 
Glauce , Talia, Cimédoce , Nesea ἡ 
E Spio vezzosa e 'Voe ed Alie bella 
Per bovine pupille e Cimotea , 
Attea ,.Limporia e la gentil Melite , 
Jera e Amfitge dal colmo seno, e Agave, 
Doto ; Préto , Ferusa e Dinamena 
È Besamena ed Amfinéma e seco 
Callianira e Dori e Panopea, 
È sovra tutte Galatea famosa ; 
Vera Aspeude e Nemerte e con Janira 
Callianassa ed lanassa; e al fine 
L’ alma Climene, e Mera ed Oritia 
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Ed Amatéa dall’ aurce treèce , ed altre 
Nereidi dell’onda abitatrici . 
Tutto di lor fu pieno in un momento 
11 cristallino. speco., e tutte insieme 
Batteansi il petto, allorchè: ‘Teti in mezzo 
"Tal diè principio al lamentar: Sorelle , 
M' adite , e quanto è il mio dolor vedete. 
Ohimè misera ! ohimè madre infelice. 
Di fortissima prole ! lo generai 
Un valoroso incomparabil figlio, 
il più prestante degli eroi : lo crebbi, 
Lo coltivai siccome pianta eletta 
An fertile terren : poscia ne’ campi 
Ὁ Ilio lo. spinsi. su le navi io stessa 
A pugnar co’ Trojani . Abi che m'è tolto 
Τ᾽ abbracciarlo tornato alla paterna 
Reggia! e fin ch’egli all’amor mio pur vive,, 
Fin che gli è dato di fruir la luce , 
Di tristezza δὶ pasce; ed io, comunque. - 
A lui mi rechi, sovvenir nol posso. 
Nondimeno v”andrò., del caro figlio, 
Vedrò l’ aspetto , e intenderò qual duole |. 
Dalla guerra lontano, il: cor gl’ ingombra.. | 
Uscì, ciò detto., dallo speco, e !quelle. 
Piangendo. la seguîr: l'onda: ai lor passi 
Riverente s° apria. Come di Troja τ | 
Attinsero. le. rive., in lunga fila | 
Lmersero. sul lido. eve frequenti. 
Le mirmidémie antenne ia ordinanza. 
Facean selva e corona al. grande Achile, 
fà luì che in gravi. si struggea. sospirà 
La diva madre s''appressò.,, proruppe» 
tm. acuti, ululati ,. ed abbracciando 
L° amato capo.; e lagrimando , disse Î 


Figlio ,, che piangi? Che: dolore è amesta A 
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Nol mi celar, deh parla. ἃ compimento 
Mandò pur Giove il tuo pregar:: gli Achivr A 
Son pur., siccome, supplicasti , astretti 
Ripararsi alle navi:, e del tuo braccio. 
Ayer mestiero , di. sciagure oppressi + 

Con un forte sospir rispose Achille : 

O. madre mia., ben Giove a me compiacque. 
©gni. preghiera: ma di. ciò. qual dolce 
Me ne procede , se il diletto amico, 

Se Pitroclo è già spento ?*Io lo. pregiava 
Sovra tutti‘î compagni; io di me stesso 
ΑἹ par l’ amava , ahi lasso !_e l'ho perduta... 
L'uccise Ettorre, e lo spogliò dell’armi; 
Di quell’armi Ieggiadre e smisurate, 
Maraviglia»a veder, che degli Dei. 

Fur dono illustre al: genitor quel giorno. 
Che. te nel letto d’ un mortal docaro. 

Oh' fossi tu dell’ Ocean rimasta) 

Fra le divine abitatrici., e stretto 

Peleo δὶ fosse ἃ. una mortalyconsorte Lio 
Chè d’ infinità: angoscia il cor trafitto , 

Or non avresti. pel motfir d’ un figlio ,, 
Che 8116. tue. braccia. nel: paterno (ἴδιο 
Non tornerà più: mai ,, poichè. il. dolore 
Nè la vita nè α΄ uom. più mi. consente. 
La presenza. soffrir., se. prima. Ettorre. 
Dalla. mia lanela. non. cade trafitto ,. 

ἀν di Patréclò- non mi paga il fio. 

Figlio., nol. dir ( riprese. lagrimando» |, 
La Dea') mon dirlo, chè tua morte affretti :;: 
Dopo quello d’ Ettér pronto il tuo. fato. 

E lo sia. ( ‘ripiglò con. un profondo... 
Gemito Achille )., che si muoja, e tosto 4 
Se. giovar mi fu tolto;il morto amico <. 

Ahi. che lontano-dalla patria terra, 
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Il misero peri desideroso ti 

Del mio soccorso nella sua sciagura; | 
Or poichè il fato riveder.mi vieta 

Di Ftia le care arene, ed io crudele | 
Nè Patroclo aitar, nè gli altri amici, 

De’ quai molti domò l’ etidiéa lancia, 

Ma qui presso le navi inutil peso 

Della terra mi seggo , io fra gli Achei 

Nel travaglio dell’ armi il più possente, | 
Benchè me di parole altri pur vioca;, 

Pera nel cor de’ Numi e de’ mortali 

La discordia fatal, pera lo sdegno, 

Ch’ anco il più saggio a inferocir costringe , 
Che più dolce del miel stilla , e qual fumo 

Si dilata nei petti, e forza acquista. 

Tal si fa l’ira che da te mi venne, | 
Agamennon. Ma su l’andate cose, I 
Benchè ne frema il cor, l’obblio si sparga 

È l’alme in sen necessità ne doni , 

51 corra in traccia di colui che il caro 

Capo m’uccise, si raggiunga Ettorre , 

Poi quando a Giove ed agli Dei sia grado, 
Venga pur, ch'io l’ accetto , il mio destino è 
Alcide stesso vi soggiacque, Alcide 

Dilettissimo a Giove, e la sua forza 

iDalla Parca fu doma, e dallo sdegno 

Dell’ acerba Giunon. Così pur io, 

Se ugual m’aspetta inevìtabil fato 

Éstinto giacerò. Questo frattanto 

Tempo è di gloria. Sforzerò qualcuna 

Velle dardanie spose ad asciugarsi 

Colle due mani su le gote il pianto, 

£ a trar dal largo petto egri sospiri.» 

Sappiano alfin, che il braccio mio dall’ armi 
Abbastagza cessò ; nè dalla pugna 
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Tu, madre, mi sviar, chè indarmo il tenti. 

E a lui la Diva dall’ argenteo piede : 
Giusta, o figlio, è l'impresa e d’ onor degna 
Campar da scempio ì travagliati amici. 

Ma le tue scintillanti armi divine 

Son fra Trojani, «d Ettore, quel fiero * 
Dell’ elmo crollator , sen fregia il dosso ; 
E dell’ incarco esulta, Ma fia breve, 
Lo spero, il suo gioir, «hè negra al fianco. 
Già l’incalza la morte. Or tu per anco 
Dì Marte non entrar nel rio tumulto, 
Se tu qua pria venir mi riveggia . 
Verrò dimani al raggio matluuvo , 

E recherotti io stessa una forbita 

Bella armatora di Vulcan lavoro. 

Così detto , dal figlio alle sorelle 
Ripiegò la persona , e' voi, soggiunse, 
Rientrate del mar nell'ampio grembo, 

E del marino genita# canuto 

Rendetevi alle case, e tutto dite 

Che vedeste ed udiste. Al grande OQlimpe 
Jo salgo ἃ ritrovar l’inclito fabbro 
Vulcano, e il pregherò che luminose 
Armi stupende al tiglio mio conceda. 

Disse; e quelle del mar tosto nell’ onde, 
Discesero , e la Dea dal piè d’argento 
Avviossi all’ Olimpo a procacciarne 
AI diletto figliuolo armi divine. 

Mentr’ ella al ciel salita, con urlo immenso 
Dal sanguinoso Ettér cacciati in fuga 
Giunser gli Argivi delle navi al vallo 
E al mugghiante Ellesponto. E non ancora 
Del compigno achiileéo la moria spoglia 
Ai neprlvo degli strali avcan soitratta 
1 gotucaati Achivi . Ug' altra volta 
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Fiero assalto le dava una gran serra 

Di cavalli e guerrieri, e-innanzi a tutti 

Di Priamo il figlio, 1᾽ indefesso Ettorre. 
Che una fiamma parea. Tre volte it prode» 
Per gli piedì it cadavere afferrò. 

E lo trasse»; chiamando orrendamente 

1 suoi “Frojani, e lui tre volte.i due 
Impetuosi’e vigorosi: Ajaci 

Respinsero dal morto. Ei nondimeno 

Saldo e securo. in'sua fortezza or ‘dentro, 
Nella turba ‘s’avventa, ed or 8᾽ arresta. 

E con gran voce tuttavia pnr grida, 

Nè «d°’ vin passo 8᾽ arretra. E qual di notte; 
Vigilavti pastori alla: campagna 

Da preso tauro allontanar non ponno, 
Affamato lion ;_ così de’ forti 

Ajaci la balia da quell? esangue 

Dispiccar non potea l'-ardito Ettorre.. 

E l’avria tratto alfine @ conseguita. 
Immensa gloria’, 8. Iride veloce, 

A: Giove occulta-e a ogni altro iddio, dall'alto» 
Olimpo non correa col vento al piede 
Messaggera ad Achille‘; e la spedia,. 

Per, eccitarlo alla battaglia , il cenno 
Dell’ augusta Giunon. Gli parve al fianco, 
Improvvisa 14 Diva, δ questi ‘accenti 

Fe dal labbro-volar : Sorgi., Pelide. 
Terribile guerriero , e di Patroclo. 

Il cadavere salva.. Intorno.a, lui, 

Ferve avanti alle-navi orrida. pugna» 

Gon mutue' stragi. In sua, difesa. i Greci: | 
Fan che puossi.: per. tsarlo: in- Nio i Teùeri: 
S$’avventano: di punta. Itiero Etrerre 
Innanzi a tutti di rapirlo\agogha.,, 
Rramoso: di. mozzar: dal: dilicato» Ὁ 
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Collo il bel capo , e d’ un infame tronco. 
Conficcarlo alla cima. Alzati, e pigro 
Più non giacer . Ti tocchi il cor vergogna 
Che de’ cani dl ‘Proja il tuo diletto 
Debba le sanne trastullar. Se offesa 
Ne riceve la salma, è tuo lo smacco . 

Rispose Achille: E quale a me de’ Numi 
Ti manda ambasciatrice , Irò divina 2 

Mi manda replicò la Dea veloce , 
Giunov, di Giove gloriosa. moglie 
Nè Giove il sa, nè verun altro Iddio 
De sereni d’ Olimpo abitatore . 

Come al campo v'andrò, soggiunse: Achille, 
Se ἴῃ mano di color venner:le mie 
Armi : e che d’ armi or io mi cinga il vieta: 
La cara madre , se lei pria non veggio 
Da Vulcano tornar , come promise ,. 

Di leggiadra armatura apportatrice ὃ 

Di qual. altra. famosa or mi vestire 

Al bisogno non so , tranne lo scudo 
Dell’ egregio figliuol di Telamone. 

Ma pur egli, mi spero, in questo punte 
Sta combattendo. pel mio spento amico . 

E a lui.di nuovo la Taumanzia figlia? 
Noto è‘ben. anco. a. noi, che le tue belle 
Armi. or sono. d’ altrui. Ma su la fossa 
finco inerme. ti mostra.all’ imamico . 
Lascerà spaventato la, battaglia» 

Solo al: vederti; e i travagliati Achei 
Respireranno . Una salute è spesso 
Nel. calor. della pugna un: sol. respiro . 

Così disse; e dispàrve-. ‘In: piedi. allora. 
Rizzossi. Achile: amor di. Giove, e tutto. 
Goll egida Minerva il ricoperse.. 

Dil ua'arzer: nube: gli fasciò. la; fronte», 
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Ed una fiamma daila nube uscia, 

Che d’ intorno accendea Vasia di luce. 
Siccome quando al ciel s*innalza il fumo 
D' isolana città , cui d’ aspro assedio 
Cinge il nemico: con orrendo marte 


Combattono dal muro i cittadini 
Finchè gli alluma il Sol; poi quando annotta, 


Destan fuochi frequenti alle vedette, 

E al ciel ne sbalza uno splendor, che manda 
Ai conggicini del periglio il segno, 

Se per sorte venir con -pronte antenne , 
Volessero in alta: a questa guisa 
Dalla testa d’ Achille alta alte stelle 
Quella fiamma salia. Varcato il muro, 
Sul primo margo s’ arrestò del fosso } 

Nè mischiossi agli Achei, chè della madre 
ΑἹ precetto obbedia. Li stando ) un grido 
Mise, e d’un altro da lontan gli «fece 

Eco Minerva, ed un terror ne’ Feueri 
Immenso suscitò. Come sonoro 

D’ una tuba talor 8᾽ ode lo squillo, 
Quando d'assedio una città serrarido 

Aimì grida terribile il nemico,» 

Così chiara d’ Achille era la voce. 

N’ udiro i ‘Feucri il ferreo suono, 8 a tutti 
Tremaro ì petti : sizrizzàr sul colla 

Ai destrieri le chiome ; e d’ alto affanne 
Presaghi addietro rivolgea le bighe . 

Gii aurighi sbigottîr , vista la fiamma 

Che da Minerva di repente accesa 
Orrenda e lunga su la fronte ardea 
Del magnanimo eroe . Fre volte Achille 
Dalla tossa gridò : tre volte i 'Feucrì 
L } coticgati sgominàrsi , e dodici 

De più prestanti fra i riversi coochè |. 
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'Frafitti vi perîr dal preprio ferro. 
Pronti intanto gli Achei di sotto ai densi 
Strali sottratto di Menezio il figlia , 
M locàr nella bara, e gli fèr cerchio 
Lagrimando i compagni. Anch’ei veloce 
Μ᾽ accorse Achille, e si disciolse in pianto 
Nel feretro mirando il fido amico 
D’ acuta lancia trapassato il petto . 
Egli stesso con carri, armi e destrieri 
L’avea spedito alla battaglia , e freddo 
Lo riebbe al ritorno , e sanguinoso. 
Constrinse allor la veneranda Giuno 
Suo malgrado a calar nelle correnti 
Dell’ Qceano l’ istaucabil Sole. 
Ei si sommerse, e dal crudel conflitto 
Ebber tregua gli Achei. Dier posa all’ armi 
Di rincontro ì '{vojani ; i corridori 
Sciolser dai cocchi, e pria che a cibo alcuno 
Volger la mente, convoàr consiglio. 
Ritti in piedi apriîr essi il parlamento , 
Nè verun di sedersi ebbe fidanza , 
Perchè d’ Achille la comparsa orrenda 
Tacea loro tremar le vene e i polsi, 
Chè da lunga stagion ne *lagrimosi 
Campi di Marte non l’ avean veduto. 
Prese tra lor Polidamante il primo 
A ragionar. Di Panto era costui 
Prudente figlio , e de’ Trojani il sole 
Che le passate e le future cose 
Al guardo avea presenti. Egli d° Ettorre 
Era compagno , e una medesma notte 
Li produsse ambedue, l'un di parole, 
L’altro d’ asta valente, Ei dunque in mezzo 
Con saggio avviso così tolse a dire . 
Libraie , amici, la bisogna; ir dentra 
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Alla cittade., e. tosto, è mio ‘consiglio α 
Senz' aspettar davanti a queste nayì 

Τ᾽ alma. luce del: dì.. Troppo siam lungi. 
Qui dalle mura. Finchè l’ira. in. petto 
Arse a questo guerrier. contra: 1’ Atride 
Più lieve erl.anco.il debellar gli Achivi ;, 
Ed io pure.vegliar godea« le: ποις. 

Appo. le. navi. nella dolce speme 
D’oceuparle. Or tremar. fammi il Pelide 
Γ᾿ ardor; che ik mena nor vorrà ristretto, 
Contenersi nel campo. ove È acheo» 

Col trojano valore in: generose: 

Prove la gloria marzial divise ;- 

Ma per Ilio a pugnar e per te mogli 

Ne sforzerà . Nella cittade adunque 
Ripariamo, e 8} segua il mio sentife,; 

Che le cose avverran com’ io ν᾽ assenno, 
A alma notte or sopito. in dolce sonno. 
Tien d’ Achille il furor: ma se dimani. 

& li assalto prorompe-, e quì ne: trova x, 
Certo talun conoscerallo , e quanti: 

Dar potranno le spalle; e dentra 11 sacro; 
ilio camparsi , sì terran beat}. - 

Ma pria ben molti rimarran pastura. 

Di voraci. avoltoj. Deh ch’io non eda. 

Sì rio. caso giammai! Se al mio ricordo ,, 
Beachè non grato , obbedirem., la, notte 
Spenderem ne’ rinforz? e ne’ consigli. 

E le torri e le porte e i contrafforti; 

De’ ben, commessi tavolati intanto. 

Paran. sieura Ja citià. Poi. tutti. 

D’armne orrendi dimani. al. nuovo Sole. 
Starem su i/merli. E s’ei lasciato il lido. 
Verrà nosco a puguar sotto le mura, 
Duro affar iroyerayvi; poichè stanca. 
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In vane giravolte avrà la foga 
De’ suoi superbi corridor , gli fia 
Forza alle navi ritornar confuso ; 
Nè di scagliarsi dentro alla cittade 
Daragli il cuore, e pria che porla al fondo, 
Ei farà sazj del suo corpo i canì. 

Qui tacque ; e bieco gli rispose Ettorre : 
Tu non mr fai. gradevole proposta ; 
Polidamante, no:, quando n? esorti 
A serrarci di nuovo entro le mura. 

E non vi noja ancor di quelle torri 
La prigionia ? Fu tempo in cui le genti 
Di vario favellar tutte @ una. voce 
Dicean ricca di molto auro e di bronze 
La citià Priaineja. Or dalle case 
Dileguarsi i tesori. Alle contrade. 

Bell’ amena Meonia e della Frigia 
Molta ricchezza ne passò venduta. 
Dacchè l'ira di Giove i ‘Teucri oppresse. 
Ed or che Giove innanzi a questi legni 
D' alta vittoria mi fe’ lieto, e diemmi 
Che al mar chiudessi le falangi achee, 
Non far palese , o stolto , ai cittadini 
Questo consiglio , clie nessuno ‘avrai 

Fra i Trojani sì vil che lo secondi, 

Nè patirollo. io mai. Teucri, obbedite 
Tutti al mio detto. Ristorate i corpi 

AÌ suo posto ciascuno, e vi sovvenga 
Delle scolte per tutto e delle ronde. 
Qualunque de''Trojani in pensier -stassi 
Di sue ricchezze, le raguni, € poseia. 
Largo ai soldati le spartisca. 1 meglio. 
Che alcun nostro ne goda, e non PAchec. 
Sull’ aurora dimaui iu totio punto 
Assalirem le navi: e se il divine 
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Achille all’ armi si svegliò davvero, 

@li fia la pugna, se la vuol, funesta. 

Nou fuggirollo io no nell’ affannoso 

Ballo di Marte, ma starogli a fronte 

Cou intrepido petto. Uno dei due 

D’ un’ illustre vittoria andrà superbo; 

li cimento è comune , ed avvien spesso 

Che morte incontra chi di darla ha speme, 
Disse, e i Teucri levàr d’applauso un grida» 

Stolti ! chè Palla avea lor tolto il senno. 

Tutti assentîr d’ Ettorre al pazzo avviso, 

Nessuno al saggio del figlivol di Panto. 
Mentre col cibo a rivocar le forze 

Intendono i Trojani, in alti lai 

1.’ intera potte dispendean gli Achivè 

Sovra il morto Patré:lo, e prorompea 

Fra loro in pianti sospirosi Achille, 

Î: man tremenda sul gelato petto 

Dell’ amico ponendo, e cupi e spessî 

1 gemiti mettea , come talvolta 

Ben chiomato lione, a cui rapio 

Il cacciator nel bosco i lioncini. 

Crucciato il fiero del suo tardo arrivo , 

Tutta scorre la valle, e l’orme esplora 

Del predator, se mai di ritrovarlo. 

in qualche lato gli riesca; e orrenda 

Gli divampa nel cor la rabbia e I° ira : 

ΤᾺ] si cruccia il Pelide, e con protondi 

Sospiri in mezzo ai Mirmidgni esclama : 
Oh mie vane parole il dì ch'io diedi 

A Menezio il conforto e la promessa 

Che ip Opunta gli avrei carco di gloria 

E di grav preda ricondotto il figlio 

Dall’ atterrata Troja ! Ahi che non tutti 

Giove i disegni de’ mortali adempie ! 
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Sotto Troja il destino ambo ne danna 
A far vermiglia una medesma terra, 
Chè me neppur abbraccerà tornato 
1! bon vecchio Peléo nel patrio tetto, 
Nè "Teti genitrice; ma sepolcro 
Mi darà questo lido, Or poi che deggio 
Dopo ite , mio fedel, scender soiterra ,' 
Tu, no, sul rogo non andrui, lo giuro, 
Se non L' arreco in prima io qui d’ Ettorre 
Del tuo crudo uccisor l’armi e la testa; 
E dodici d’ illustri Aliaci figli 
Troncheronne davanti alia iva pira. 
Giaci intanto così, caro compagno , 
Qui presso alle mie navi; e te trojane 
XE le dardanie ancelle il dargo seno 
‘Tutte discinte intorno al tuo feretro 
Notte e dì faran pianto, 6 ploreranno. 
Esse ne fur coman fatica e preda 
Quando noi colte lunghe aste e la forza 
«Genti domando di diverse lingue 
Le opime n’atterrammo ampie cittadi. 

Ciò detto, comandò ? almo Pelide 
Che dai compagni al fuoco si ponesse 
Sul tripode un gran vaso , onde veloci 
Di Patréclo Javar da sanguinosa 
'Tabe. E quelli sul fuoco in nau baleno 
Atto ai lavacri collocaro un bronzo , 
E v'infusero douda , € di stecchiti 
Rami di sotto alimentàr la fiamma. 
Abbracciavan le vampe mormorando 
Del vaso il. ventre, e rotto in sottil fume 
Scaldavasi 1’ umor. Poichè nel cavo 
Rame la linfa αἱ suo ‘boHlor pervenne , 
Diersi il corpo a favar; l’unser di piugue 
Melice oliva, e le ferite empiero 
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Di balsamo novenne. Indi al funebre 

Letto renduto ; dalla fronte al piede 

In sottil lino avvelserlo ; e superno 

Un bianco panno vi spiegàr. Ciò fatto, 

Tornaro ai pianti, e intorno al mesto Achille. 

Tutta in lamenti consumàr 1a notte. ; 
Giove intanto alla sua moglie e sorella ᾿ 

Fe’ questi accenti : Veneranda ‘Giuno 

Ecco pieni alla fine i tuoi desiri ; 

Ecco all’ armi tornate il grande Achille. 

Di te nacque , ογβά᾽ io { cotanto l’ami ), 

Largiva gente. - È Giuno a lui: Che parli; 

Tremendo figlio di Saturno ? All’ uomo 

Povero d’ alma e di consigli è dato 

Il dannaggio tramar del suo simile 5 

Ed io che incedo degli Dei reina, 

Perchè saturnia prole , e perchè sposa 

Son dell’ alto de’ Numi Imperadore, 

Contra i Trojani co’ Trojani irata 

Macchinar qualche offesa io non dovea ? 
Mentre seguian tra lor queste contese; 

Teti agli alberghi di Vulcan poterne 

Stellati eterni rilucenti alberghi, οὐκ 

Fra i celesti i più belli, e dallo stesso 

Vulcan costrutti di massiccio bronzo . 

Tutto in sudor trovollo affaccendato 

De’ mantici al lavoro. Avea per. mano 

Dieci tripodi e dieci, adornamento 

Di palagio regal. Sopposte a tutti 

D’ oro avea le rotelle , onde ne gisse 

Da sè ciascuno all’assemblea .de' Numi; 

E da sè ne tornasse onde si tolse; 

Maraviglia a vederli! Omai compiute. 

L’ammirando lavor, solo restava 

Ch' ei v’adattasse le polite orecchie; 
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"E appunfo all’ uopo n’aguzzaya i‘ehiovi. 
“Mentre venia tai cose elaborando 
Con egregio ‘attificio ‘entro la soglia 
«L’alma ‘l'eti mettea l’argenteo piede. 
‘La vide, οἷς si fe’ Gàrite incontro 
“Ornata il capo d’ eleganti ‘bende , 
Dell’ inclito Valcan moglie vezzosa : | 
‘Per man la strinse, e il roseo labbro aprendo; 
Qual , ie disse , cagione , 0 bella Teti, 
‘Ti guida inaspettata a queste case? 
-Rado suoli onorarle , e nondimeno 
Sempre cara vi giungi e riverita . 
Inoltrati, «perch’io pronta τ᾿ appresti 
Le vivande ospitali. - .E sì dicendo , 
La bellissima Dea 1’ altra introdusse , 
E in un bel seggio collocolla , «ornato 
D’ argentee borchie a lavorio geritile 
Col suo sgabello 4] ‘piede. Indi a chiamarne 
Corse l’esimio fabbro, e sì gli disse : 
Wieai, Vulcan, chè ti vuol Teti. - ‘Ed egli: 
Venerevole Diva e d’ onor degna 
Nella casa-mi venne. Ella malconcio 
£ afflitto mi salvò quando dal cielo 
Mi feo gittar l’invereconda madre , 
«Che il distorto mio pie’ volea telato; 
E mille allor:m’avrei doglie sofferto 
Se me del mar non raccogliean nel :grembo 
Del rifluente Oceano la figlia 
«Eurinome e la Dea Teti. Di queste 
Quasi due lastri in compagnia mi vissi, 
E di molte vi feci opre d’ ingegno, 
Fibbie ed armille tortnose @ vezzi 
E bei moùili, in cavo antro nascoso 
A cui spumante intorno ed infinita 
D'Oceig la corrente mormorava ; 
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Nè verun di mia stanza avea contezza , 

Nè mortale nè Dio, tranre le belle Po 
Mie servatrici. Or poichè Teti è giunta ] 

Alla nostra magion, piena le voglie 

Render mercè del beneficio antico. 

"Tu dinanzi sollecita le poni 

11 banchetto ospital, mentr'io veloce 

Questi mantici assetto e gli altri arnesi. 

Disse, e dal ceppo dell’ incude il mostre 
Abbronzato levossi zoppicando . ' 
Moveansi sotto a gran stento le gambe | 
Sottili e torte. Allontanò dal fuoco 
1 mantici ventosi : ogni fabbrile 
Istirumento raccolse, e dentro un’ arca | 
D’ argento li ripose . ladi con molle 
Spugna ben tutto stropicciossi il volto 
Affumicato ed ambedue le mani | 
E il duro collo ed il peloso petto . 

Poi la tunica mise ; ed il pesante 
Scettro impugnato , tentennando uscio. 
Seguran l’ orrido rege , e a dritta e a manca 
11 passo ne reggean forme e figure 

Di vaghe ancelle, tutte d’oro, e a vive 
Giovinette simili, entro il cui seno 
Avea messo il gran fabbro e voce e vita 
E vigor d’ intelletto e delle care 

Arti insegnate dai celesti il senno. 
Queste al fianco del Dio spedite e snelle 
Camminavano ; ed egli a tardo passo 
Avvicinato a 'Teti, in un lucente 

"Erono δ᾽ assise, e la sua man ponendo 
Nella man della Dea, così le disse: 

Qual mia sorte t° adduce a queste soglie, 
O sempre cara e veneranda Teti, 

In quell’ ampio tuo peplo aricor più bella ? 
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*Eroppo fado ne fai di tua presenza 
Contenti e lieti. Or parla , e il tuo desire 
Libera esponi. A soddisfarlo il grato 
Cor mi sospinge, se pur farlo io possa, 
E il fatlo mi s'addica . E a lui suffusa 
Di lagrime i bei rai Teti rispose : 

Fra le dive d’ Olimpo e qual sofferse 
Tanti, o Vulcano , tormentosi affanni 
Quanti in me Giove n° adunò ? Me sola 
Fra le dive del mar soggetta ei fece 
Ad un mortale, al re Peleo. Ritrosa 
Ne sostenni gli amplessi ; ed egli or giace 
Logro dagli anni nel regal suo tetto. 

Nè il tenor qui restò di mie sventure. 
Mi nacque un figlio. lo l’educai gelosa “» 
E come pianta ei crebbe , e mi divenne 
. Il maggior degli eroi. Questo germoglio 
Di fervl terren, questo diletto 
Unico figlio su le navi io stessa 
Spedii di Troja alle funeste rive 
A guerreggiar co’ 'Teucri.. Avverso fato 
Gli dinega il ritorno ; ed io non deggio 
Nella Pelea magion madre infelice 
Abbracciarlo più mai. Nè questo è tutto. 
Fin ch'ei mi vive, e la ria Parca il raggio 
Gli prolunga del Sole, ei lo consuma 
Nella tristezza, nè giovarlo io posso » 
Dagli Achivi ottenuta egli 5᾽ avea 
Premio di sue fatiche una fanciulla. 
Agamennén gliela ritolse ; ed esso 
Dell’ onta irato, e nel dolor sepolto 
Si ritrasse dall’ armi. I Teucri iptante 
Alle navi rinchiusero gli Achei, 
Nè permettean 1’ uscita. Umili allora 
1 duci argivi gli mandàr preghiere 
Tomo £II, ς 
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E ἀ᾽ orrevoli doni ampie profferte . 


gli fermo negò la chiesta aita : 
‘Ma cinse di sue stesse armi 1° amieo 


Patroclo, e al campo l’inviò seguito 

Da molti prodi. Su le porte Scee 

Tutto an giorno durò l’ aspro conîlitto, 

E il αἱ stesso llion saria caduto, 

Se visto di Menezio il forte figlio 

Empis di stragi il pian., mon l' uecidea 

L’invido Apollo , e di sua morte il vante 

Ad Frtote non dava. Or io pel figlio 

Vengo Supplice madre al.tuo ginocchio ; 

Onde a conforto di sua corta vita 

Di scudo e d’ elmo provveder tu il voglia 

E di forte lorica e di schinieri 

Con leggiadro fermaglio . Il fide amico 

L’ arme.gli perse dai Trojani ucciso , | 

Ed ei mado di queste , nella polve ξ 

Giace disteso, e dal dolore, oppresso ὁ 
Tacque ; e .il distorto Dio così rispose: 

Ti riconforta , o Teti, e questa cura 

Non.ti gravi il pensier . Così potessi 

Alla morte il celar quando la Parca 

Sul'capo gli starà , com'io di belle 

Armi fornito manderollo , e tali | 

Che al vederle ogni sguardo ;ne .stupisca. 
Lasciò ta Dea , ciò detto, e impaziente " 

Ai mantici tornò, li volse al fuoco, | 

E-comandò suo moto a ciascheduno . 

LEran venti che dentro alla ‘fornace 

Per venti bocche ne vevian soflando., 

E al fiato; che :mettean dal cavo seno ; 

Or gagliardo or leggier , come il bisogno 

Chiedea®dell’opra e di Valcano il senno 3 

Sibilando ‘prendea spirto la fiamma + 
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« Con molti s’ intuonava inni festivi. 
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In un commlisti allor gittò nel fuoto 
Argento ed auro prezioso e stagno 
Ed indomito rame. Indi sul toppo © 
Locò la dura risonante incude, 
Di pesante martello armò la dritta; ‘ 
Di tanaglie la manca ; e primamente” 
Un saldo ei fece smisurato scudo 
Di dedalo rilievo , e d’ auro intorno 
Tre bei fulgidi cerchj vi condusse, 
Poi d’argento al di fuor mise la ‘soga . 
Cinque dell’ ampio scudo: eran le zoné; 
E g} intervalli, con divin sapere, 
D’ ammiranda scultura avea ripieni. 
lvi ei fece la terra, il mare, il cielo 
E il Sole infaticabile, è la tonda. + 
Luna , e gli astri diversi onde sfavilla 
Incoronata la celeste volta , 
1, Iadi piovose e. le Pleonie stelle; 
Ed Orione tempestoso., e l’ Orsa 
Che pur Plaustro si noma. Intorno al polo 
Ella si gira ed Orion:riguarda , 
Dai lavacri del mar sola divisa . 
Ivi inoltre scolpite avea due belle 
Popolose città . Vedi nell’ una 
Conviti e nozze. Delle tede al lume 
Per le contrade ne venia condotta 
Dai ialamì la sposa; e Imene, Imene ι 


Menan carole i giovinetti in giro 
Dai flauti accompagnate e dalle cetre; 
Mentre le donne sulla soglia ritte 
Stan la pompa a guatdar maravigliose . 

D’ altra parte nel foro una gran turba 
Convenir sì vedea . Quivi contesa 
Era insorta fra due che d’un uccise 
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Piativano la multa. Un la mercede 
Già pagata .asseria ; l’altro negava: 
Bramavano ambedue dar fine al piato 
Davanti a un giusto , e i testimon’ produrre « 
In due parti diviso era il favore 
Del popolo fremente , e i banditori 
Sedavano il tumulto. In sacro circo 
Sedeansi i padri su polite pietre, 
E dalla mano degli araldi preso 
ll suo scettro ciascun, con questo in pugne ‘ 
Sorgeano , e l’ uno dopo l’ altro in piedi © 
Lor sentenza dicean. Doppio un talento 
D’ auro è nel mezzo da largirsi a quello 
Che giudizio rettissimo pronunzi. 
Era l’altra città dalle fulgenti 

Armi ristretta di due campi in due 
Parer’ divisi, o di spianar del tutto 
L'’opulento castello, o di partirne 
ll rinchiuso tesor. L’assediate 
Genti schive di resa ad un aguato 
Quatte quatte s’ armavano. Sul muro 
Le care spose, i fanciulletti e i vegli 
Fan custodia e corona ; e quelli intanto 
Taciturni s’ avanzano . Minerva 
Li precorre e .Gradivo , entrambi d’ oro 4 

. la veste han pur d’oro; e d’alte e 
Le divine stature , e d’ ogni parte 
Visibili : più bassa iva la torma. 
Come in loco all’ insidie atto fur giunti 
Presso un fiume, ove tutti a dissetarse. 
Venian gli armenti , δ᾽ appiattàr quei prodi 
Chiusi nel ferro , collocati in pria 
Due di loro in disparte, che de’ buoi 
Spiassero la giunta e delle gregge. 
Ed eogole arrivar con due pastori 
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Che , nulla insidia suspicando, al suene 
Delle zampogne si prendean diletto. 
L’insidiator drappello alla sprovvista 
Gli assalta, ne predava in un momento 
De’ buoi le Gioia e delle bianche aguelle, 
Ed uccidea crudele anco i pastori. 

Scossa all’ alto rumor l’ assediatrice 
Oste a consiglio tuttavia seduta, 
De’ veloci corsier’ subitamente 
Monta le groppe, i predatori insegue ; 
E li raggiunge . Allor si ferma, e fiera 
Sul fiume attacca la battaglia. Entrambe 
Si ferian coll’ acute aste le schiere . 
Scorrea nel mezzo la Discordia , e seco 
Era il Tamulto , e la terribil Parca, 
Che un vivo già ferito e un altro illeso 
Artiglia colla dritta, e un morto afferra 
Ne’ pie’ coll’ altra, e per la strage il tira 
Manto di sangue tutto sozzo e rolto 
Le ricopre le spalle ; i combattenti 
Parean vivi e traean de’ loro uccisi 
i cadaveri in salvo alternamente. 

Vi sculse poscia un morbido maggese 
Spazioso, ubertoso e che tre volte 
Del vomero la. piaga avea sentito. 
Molti aratoti lo venian solcando, 
E sotto il giogo in questa parte e in quella 
Stimolando i giovenchi. E come al capo 
Giungean del solco ; un uom che giva in valta, 
Lor ponea nelle man’ spumante un nappe 
Di dolcissimo bacco ; e quei tornande 
Ristorati al lavor, l’ almo terreno 
Fendean, bramosi dì finirlo tutto. 
Dietro nereggia la sconvolta gleba : 
Vero arato "sembrava, e e οἰ 
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utta era d’ òr. Mirabile fattura !. 
Altrove un campo etlgiato avea 

D'’ alta messe già biondo . Ivi le destre 

D’acuta falce.armati i segatori 

Mietean le .spighe ; e le recise manne 

Altre in terra cadean tra solco e: solco, 

Altre con-vinchi le venian stringendo 

Tre legator dar tergo, a cui festosi 

Tra le braccia recandole i fanciulli 

Senza posa porgean le tronche ariste. 

In mezzo a tutti colla verga in pugno 

Sovra; un solco sedea del campo il sire,. 

‘Tacito e lieto. della molta messe. 

Solto una guercìa 1 suoi sergenti intanto 

tmbandiscen la mensa, e i lombi curano 

i un immolato bue, mentre le donne 

Intente a mescolar bianvche farine , 

Van preparando ai mietitor’ la cena. 
Seguia quindi un vigneto oppresso e curvo 

Sotto il carco dell’ uva. ll tralcio è d'oro , 

Nero ìl racemo , ed un filar prolisso 

D' argentei. pali sostenea le vitì. 

Lo circondava una cerulea fossa 

E di staguo una siepe. Un sentier-sole 

AI vendemmiante re schiudea l’ingresse. 

Allegri giovinetti e verginelle > 

Portano ne’ canestii il dolce frutto ; 

E fra loro un garzon tocca la cetra 

Soavemente. La percossa corda 

Con sottil voce rispondeagli, e quelli 

Con tripudio di piedi sufolando 

E canticchiando ne segufano il suono. 
Di giovenche una maudra ‘anco vi pose 

Coa erette cervici, Erano sculte 

du oro e stagno , e dal bevile usciena 
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Mugolando e correndo alla pastura 
Lungo le rive d' un sonante fiume 
Che tra giunchi volgea l’ onda veloce».. 
Quattro pastori, tutti d’ oro , in fila 
Gian coll’ armento , e. li‘seguian fedeli 
Nove bianchi mastini. Ed ecco uscire 
Due tremendi lioni, ed'avventarsi. 
Tra le prime-giovenche ad un gran tauro; 
Che abbrancato»;. ferito e strascinato 
Lamentosi mandava alti muggiti'. 
Per riaverlo e i cani:ed i pastori: 
Pronti. accorrean.:. ma le superbe fiere 
Del. tauro- avendo: già: squarciato il fianco», 
Ne mettean dentro. allè bramsose canne 
Le palpitanti viscere ed. il: sangue. 
GL} inseguivano.indarno- i. mandriani: 
Aizzando i mastini:. Essi: co’ morsi: 
Attaccar. non-osando-i due feroci. 
Latravan loro addosso ; e si schermivane.: 
Fecevi ancora il mastro ignipotente 
In amena convalle una pastura 
Tutta di-greggi biancheggiante; e sparsa 
Di capanne, di.chiusi.e pecorili; 
Poi vi sculse una danza a quella eguale: 
Che ad Arianna dalle belle trecce. 
Nell’ ampia Creta-Dedalo compose. 
ΔΝ’ erano garzoncelli e verginette. 
Di bellissimo corpo ; che saltando 
Teneansi al carpo delle palme avvinti. 
— Queste un velo sottil, quelli un farsette. 
Ben tessuto. vestia , soavemente 
Lustro qual bacca .di palladia fronda . 
Portano queste al crin belle ghirlande, 
Quelli aurato trafiere al fianco ‘appeso. 
Da ciotola. d' argento. Ed or leggierì: 
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Danzano in tondo con maestri passi, 
Cone rapida ruota che seduto 

Al mobil torno il vasellier rivolve , 

Ov si spiegano in, fle. Numerosa 

Stava Ja turba a4viguardar le belle 
Carole, e in cor godea. Finian la danza 
‘Tre saltator’” che in varie caracolle 
Rovtavansi, intonando una canzona - 

ll gran fiume Ocean l’ orlo chiudea 
Dell’ ammirando scudo. A fin condotto 
Questo lavoro , una lorica ei fece 
Che della fiamma lo splendor vincea ; 
Pci di raro artificio un saldo e vagho 
{Imo alle tempie ben acconcio, e sopra 
1)’ αὐτὸ tessuta v’innestò la cresta. 

Fur ultima fatica i bei schinieri 
Di pieghevole stagno . E terminate 
μ᾿ armi tutte il gran fabbro alto levolle, 
E al pie’ di Teti le depose, Ed ella, 
Co’ bei doni del Dio come sparviere 
Ratta calessi dal nevose Glimpa. 
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Ul... dal mar l’Aurora in croceo vele 
Alla terra ed al ciel nuuzia di luce, 
E co’ doni del Dio Teti giungea. 
Singhiozzante d’ accanto al morto amico 
Trovò l’amato figlio, a cui d’ intorno 
Ploravano i compagni. Apparve in mezzo 
1, augnsta Biva, e strettolo per mano, 
Figlio, disse, poichè piacque agli Dei 
La sua morte, lasciam, benchè dolenti, 
Che questi qui si giaccia; e tu le belle] 
Armi ti prendi di Vulcan, che mai 
Mortal non indossò . - Co:ì dicendo 
Le depose al suo piè. Dier quelle un suono 
Che terror mise ai Mirmidgni ; il guardo 
Non le sostenne’, e si tuggîr. Ma come 
Le vide Achille, maggior surse l’ira, 
Δ sotto le palpebre orrendamente 
Gli occhi qual fiamma balenàr. Godea 
Trattarle, vagheggiarle; e dilettato 
Del mirando lavor, si volse, e disse: 
Madre, son degne del divino fabbro 
Quest’ armi, nè può tanto arte terrena « 
Or le mi vesto; ma timor mi grava 
Che nelle piaghe di Patrgclo intanto 
Vile insetto non entri, che di vermi 
Generator la salma ( ahi! senza vita! ) 
Ne guasti sì che tutia imputridisca . 
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Pensier di questo non ti prenda, ὁ figlio, 
Gli rispose la Dea : l’ infesto sciame 
Diveratore de’ guerrieri uccisi 
10 ne terrò lontano . Ov” anco ei giaccia 
Jutero un anno, farò sì che il corpo 
Jucorrotto ne resti, e ancor più bello , 
Or tu raccogli in assemblea gli Achivi; 
E , placato all’ Atride, armati ratto 
Per la battaglia, e di valor ti vesti. ì 
Disse, e spirito audacissimo gl’ infuse, 
Indi ambrosia all’estinto, e rubicondo 
Nettare, a farlo d’ ogni tabe illeso , 
Nelle nari stillò. Lunghesso il lido 
L’ orrenda voce intanto alza il Pelide ; 
Né soli i Prenci achei, ma tutte accorrono- 
Le sparse schiere perle navi, e quanti 
Di navi-han cura, remator’,; piloti 
E vivandieri e dispensier”, van tutti 
A parlamento , di veder bramosi 
Dopo un lungo cessar l’ apparso Achille + 
Barcollanti ν΄ andaro anche i due prodi 
Diomede ed Ulisse, per le gravi 
Piaghe all’ asta appoggiati, e ne’ primieri 
seggi adagiàrsi. Ultimo giunse il sommo 
Atride, in forte mischia ei pur dal telo 
Di Coon Antergride ferito . 
Tutti adunati, Achille surse e disse: 
Atride , a te del par che a me saria 
Meglio tornato che tra noi non fusse 
Mei surta la fatal lite che il core 
Sì ne rose a cagion d’ una fanciulla » 
Dovea Diana saettarla il giorno 
Ch’io saccheggiai Lirnesso, e mia la fecì, 
Che tanti non avrìan trafitti Achivi, ‘ 
Meatre l’ ira io covai, puorso il terreno.* 
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Ettore e i Teucri ne gioîr , ma lunga: 

Rimarrà tra.gli Achei, credo ed amara 

De’ nostri piati la membranza . Or copra 

Obblio le andate cose , e il cor nel petto» 

Necessità ne domi. Io qui depongo 

L'ira, nè giusto:è ch’ io ‘la serbi eterna, 

Tu ridesta le schiere alla battaglia . 

Vedrò se i 'Teucri al mio venir vorranno - 

Fra queste mura pernottar. Le piante 

Moverà , spero, volentier chiunque 

Potrà: sottrarsi in:campo alla mia lancia ,. 
Disse: e gli Achivi giubilar vedendo 

Alfin placato il generoso Achille . 

Surse allora l’ Atride, e dal suo seggio, 

Senza avanzarsi , favellò : M’ udite, 

Eroi di Grecia , bellicosi amici, 

Nè turbate il mio dir, che lo frastuono 

Anche il più sperto dicitor. confonde . 

E .chi far mente, chi parlar potrebbe 

in cotanfo tumulto , ove la voce 

La più» sonora verria meno ? lo volgo 

Le parole ad Achille, e voi porgete 

Attento orecchio . Con rimprocci ed onte: 

Spesso gli Achivi.m*accusàr d'un fallo , 

Cuì Giove ‘e il Fato e la nottarna Erinui 

Commisero, non io. Dessi in consiglio 

Quel dì la.mente m*effuscàr, che il premio» 

Ad Achille ‘rapii. Che farmi ? Un Dio 

Così: Dispose , la funesta a tutti 

Ate tremenda del Saturnio figlia. 

Lieve ed-alta-dal suolo ella sul capo 

De’ mortali cammina; e Io perturba , 

k.a ben altri pur nocque. Anche allo stesso’ 
egli uomini, e de’ Numi arbitro Giove: 

Tu pocenie costei quando ingannollo» 
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L° augusta Giuno il dì che in Tebe Alcmena ὁ 
1, erculea forza partorir dovea . 
Detto aì Celesti avea Giove per vanto». 
Divi, e Dive ascoltate; io vò del petto 
Rivelarvi un segreto : oggi Illitia 
Curatrice de’ parti in luce un uomo 
Ici mio sangue trarrà, che su le tutte 
Vicine genti stenderà lo scettro . 
Mentirai, nè atterraì la tua parola, 
Giuno riprese meditando un frodo , 
Giura , o Giove, il gran giuro, che nel vere 
Tia de’ propingui regoator l’ uom ch’ oggi 
Di tua stirpe cadrà fra le ginocchia 
D'una madre mortal. Giurollo il Nume 
Senza sospetto , e ne fu poi pentito. 
Chè Giuno dal ciel ratta in Argo scesa 
Del Perseide Sténelo all’ illustre. | 
Moglie sen venne. Avea grav’ ella il seno 
D’ un caro figlio settimestre .. A questo*, 
Benchè immaturo, accelerò la luce 
Giuno , e d’ Alcmena prolungando il parto 
Ne represse le doglie. Indi a narrarne 
Corse al Saturnio la novella , e disse: 
Giove, τ᾽ annunzio che mo’ nacque un prode 
Che in Argo impcrerà, lo Stenelide, 
Tua progenie , Euristéo d’ Argo re degno + 
D’ alto dolor ferito imfuriossi 
Giove , e tosto ai capelli Ate afferrando 
Per lo Stige giurò , che questa a tutti 
Furia dannosa non avria più maì 
Kiveduto l’ Olimpo . É sì dicendo , 
La rotò colla destra, e fra’ mortali 
Dagli astri la scagliò . Per la costei 
Colpa veggendo di travagli oppresso‘... 
Ii diletto figlivol sotto Euristeo <' Lage 
&diravasi Giove. ὁ a me pur anco g | © E: 
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Quando alle navi Ettér struggea gli Achivi, 
Lacerava il pensier la rimembranza. 
Di questa Diva che mi tolse il senno. 
KI Ma poichè Giove il volle , io vo’ del pari 
Farne l’emenda con immensi doni . 
Sorgi Achille alla pugma, e gli altri accendi. 
"Tutto, che jeri nella tenda Ulisse 
"Ti promise , io darotti : e se t° aggrada, 
1, ardor sospendi che a pugnar ti sprena , 
E dal mio legno farò tosto i doni 
Recar, che visti placheranti il core. 
Duce de’ prodi glorioso Atride, 
Rispose Achille , il dar que’ donì a norma 
Di tua giustizia, o ritenerli, è tutto 
Biel tuo poter. Ma tempo non è questo . 
Da far parole: ogni pensier sia d’armi, 
Nè più 5᾽ indugi, chè il da farsi è assai. 
Uop'è che Achille in campo rieda , e sperda 
Le trojane falangi, e ch’ altri il vegga, 
E l'esempio π᾿ imiti . Illustre Achille, 
Soggiunse allor l’ accorte Ulisse, è grande 
11 tuo. valor; ma non menar digiuni 
Contro i Teucri gli Achei. Venuti al cozze 
Una volta gli eserciti, e infiammati 
Quinci e quindi da un Dio, non fia sì breve 
Τ᾿ aspro certame . Nelle navi adunque 
Comanda che di cibo e di bevanda , 
Fonte di forza , si ristauria tutti, 
Chè digiuno soldato un giorno intero 
Fino al-tramaoato non sostien la pugna. 
Sete, fame , fatica a poco a poco 
Déman anco i più forti, e dispossato 
Casca il ginocchio. Ma guerrier , cui fresehg 
Tornò le forze il cibo, il giorno tutto 
ipirepido coigbatte, e sua stanchezza 
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Sol col finirsi del conflitto ei sente ,- | 
Dunque il campo congeda; e fa che pronte : 
Mense-imbandisca. Agamenndga frattanto 

Qua rechi i doni, onde ogni Acheo li vegga;. 
È il tuo cor ne gioisca . Indi nel mezzo 

Del parlamento il Re si levi, e giuri 

Che ‘mai non giacque colla ‘tua fanciulla ; 

E questo giuro il. cor. tì plachi. Ei poscia , . 
Perchè nulla si iraudi al tuo diritto, ‘ 
Con lauto desco nella propria tenda 

Ti concilj.e-t onori. E ta più»giusto 
Mostrati., Atride , in avvenir, che bello: 
Regal. atto è il placar, qual sia, l’offeso. 

Ji a lui D'Atride Agamennon: m'è grato 
Ulisse , il saggio e acconciamente espresso : 
Tuo -ragionar. lo giurerò dall’imo - 

Cuor , nè dinanzi:al Dio sarè spergiuro, - 
Ma tempri. Achille del pugnar la foga 

Sino ‘che giumga il donativo ; e il sangue 
Della vittima fermi il giuramento ;. 

Qui. presenii-voi.tutti. Or tu. medesmo 
Vavne;. Ulisse ,-e'deletto; io -telt comando ; . 
De’ primi achivi giovinetti il fiore, 

Reca i doni-promessi e le donzelle ς: 

E Taltibio mi.cerchi e m° apparecchi. 

Un cinghial da-svenarsiva ‘Giove e al Solea. 

Inclito Atride , gli rispose Achille ,. 

Serbar si denno queste -cose al -tempo > 

Che dali’ armi avrem ‘posa, e- ehe non tante. 
Sdegnio m'infiammi. Giacciono distesi | 

Nella polve gli Eroi, che spense Ettorre 
Favorito da Giove, 6 voi ne fate. | 
Ressa di cibo ? lo, quali sl trova, all’arrai 
Senza ritardo il Capo esoriere! , Ν ì 
E rendicato l' onor nostro , alligre 
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Cene abbondanti appresterei la sera, 
Non verrà cibo al labbro mio nè beva, 
:S’ ulto pria non vedrò l’estinto amico , 
D’ acuto acciar trafitto egli mì giace 
Nella tenda co’ piè volti all’ uscita, 
X gli fan cerchio i suoi compagni in pianto + 
Non altro è dunque il mio pensier che strage 
E sangue, e il cupo di chi muor sospiro . 

E Ulisse a lui: Fortissimo Pelide, 
Tu nell’ asta me vinci, io te nel senno, 
Perchè pria nacqui, e più imparai. Fa dunque 
Di quetarti al mio detto. Umano core 
Presto si sazia di conflitti, in cui 
Molto miete l’ acciar , poco raccoglie 
Il mietitor , se Giove , arbitro sommo 
Di nostre guerre , le bilance inclina. 
Pianger col ventre non si dee gli estinti; 
E qual respiro il pianto avria se mille 
Fa caderne la Parca ogni momente ? 
Intero un Sole al lagrimar sì doni, 
Poi con. coraggio , chi morì s’ intombi : 
E noi che vivi dalla mischia uscimmo 
Cenfortiamei di cibo , onde più fieri 
1) invitto ferro ricoperti il petto 
Alla pugna tornar, senza che sia 
Mestier novello incitamento. È guai 
A chi terrassi su le navi inerte, 
Mentre gli altri animosi ad acre assalto 
Contra ì Teucri dal vallo irromperanno! 

Disse, e compagni 1 due figliuoi si prese 
Di Nestore, e Iuunte e Merione 
E il ifnade Mezete e Melanippo 
E iLicomede di Creonie. Andaro 
D' Atride al padighon, presti il comando 
IN’ adcmpiro, 8 arrecir de già promesse 
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Cose ; sette treppiè, venti lebeti ; 
Dodici corridori : indi prestanti S 
D’ingegno e di beltà sette captive. 
La figlia di Briséo bella la guancia 
Ottava ne venia. Li precedea 
Con dieci di buon peso aurei talenti 
Ulisse, e lo segufan con gli altri doni 
Gli altri giovani achei. Deposto il tutto 
Nell’ assemblea levossi Agamennéne, « 
E Taltibio di voce a un Dio simile 
Irto cinghial gli appresentò. Fuor trasse 
II sospeso del brando alla vagina 
Trafier l’Atride, e della belva i primi 
Peli recisi, alzò le palme, e a Giove 
Pregò. Sedeansi tutti in riverente 
Giusto silenzio per udirlo ; ed egli 
Guardaudo al cielo e supplicando disse: 

ll sommo ottimo Iddio , la Terra, il Sole, 
E l’Erinni laggiù gastigatrici 
Degli spergiurì , testimon’ mi sieno 
Che per desio lascivo io non distesi 
Ubqua alla figlia di Briséo le- mani, 
E che la tennìi nelle tende intatta . 
Mi mandino , 5᾽ io mento , ogni castigo 
Serbato al falso giurator gli Dei . 

Disse , e l’ ostia scannò ; poscia ne’ vasé 
Gorghi marini la scagliò } araldo , 
Pasto de’ pesci. Allor rizzossi Achille 
E sclamò: Giove padre , oh di che danni 
Tu ne gravi! Non mai π᾿ avria l’ Atride 
Mosso ail’ ira, nè mai per farmi oltraggio 
Mio malgrado rapita egli la schiava: 
Ma tu il volesti, o Iddio, tu che di tanti 
Achei la morte decretavi. Or νοὶ 
tene al cibo, e poi si voli all’ armi, 
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Sciolto il consesso si disperser tutti 
Alle lor navi. Co’ presenti intanto 
1 Mirmidégni s’avviàr d’ Achille 
Verso le tende , e Ji posàr, schierando 
Su bei seggi le donne ; e nell’ ar mento 
Fur dai sergenti i corridor’ sospinti. 
Ma di beltà sembiante all’ aurea Venere 
Come vide Briséide del morto 
Patréclo le ferite , abbandonessi 
Sull’ estinto, e ululando e colle mani 
Lacerandosi il petto e il delicato 
Collo e il bel viso, gridò tutta in pianto » 
O mio Patréclo L oh caro e dolce amico 
D'un infelice ! lo ti lasciai qui vivo 
Partendo; e ahi quale al mio tornar ti trovo! 
Ahi come viemmi un mal su l’ altro ! Vidi 
L’uomo a cui diermi i genitor’, trafitto: 
Dinanzi alla città, vidi d’ acerba 
Morte rapiti tre fratei diletti. 
E 4559 Achille il mio consorte uccise 
E di Miveto la città distrusse, 
'Tu ani vietavi il pianto, e farmi sposa 
Promettevi d’ Achille , e a Ftia condurmì 
Yu stesso , e m’ apprestar fra Mirmidéni 
11 nuzial banchetto. Avrai tu duuque, 
O sempre mite eve, sempre il mio pianto. 
Così piangea : gemean l'altre plorando 
Patrdclo in vista , e il proprio danno in corea 
Stretti intante ad Achille i seniori 
Lo confortano al cibo, ed egli il niega 
Gemebondo : se restami un amico 
Che mi compiaccia , non m’ esorti , il prege 
A toccar cibo in tante duol: vuo’ starmi 
Fino a sera, e potrollo , in questo stato 
Tutti, ciò detto, congedò : ma seco 
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Restàr gli Atridi e Nestore ed Ulisse 

E il re Cretese e il buon Fenice, intenti 

A. stornarne il dolor; ma il cor sta chiuso 

Ad ogni dolce finchè l’ apra il grido 

Della battaglia sanguinosa. Or tutte. 

Col pensier. nell’ amico alto sospira. 

E prorompe così : caro infelice ! 

‘Tu. pur ne’ giorni di feral conflitto 

Degli Acbivi co’ Troi m’ apparecchiavi:. 

Con presta cura nelle tende il cibo. 

Or tu giaci, e digiuno io qui mi struggo 

Del desio.di te sol; nè più cordoglio. 

Mi graverià se morto il padre udissi , 

Sena ! ei forse or per me piange in Ftia,. 
er me fatto. campione in stranio. lido . 

Dell’ abborrita. 4xgiva }5 o morto il mio 

Di divina beltà figlio diletto, 

Che a me si educa, se pur vive, in Sciro > 

Ahi! mi sperava di morir qui solo ; 

Sperava che tu salvo a Ftia tornando. τ 

Su presta nave ὰη dì.da Sciro avresti: 

Teco addutto il mio Pirro, e mostri a lut 

1 miei campi, i miei servi.e l'alta reggia ;. 

Perocchè temo che Peléo pur troppo» 

O più non viva , o di dolor sol viva ». 
Aspettando ogni di veglio cadeute 

L’amaro annunzio della morte mia-. 

Così geme: piangean gli astanti eroè: 
Ricordando ciascun gli abbandonati 
Suoi: cari pegni. Di quel pianto Giove 3 
Impietosito a Pallade si νοΐ". 
Immantinente , e sì le disse: O figlia, 
Perchè -lasci 1’ uom. prode in. abbandono #° 
Peusier. d* Achille non hai più? Nol vedi, 
Là seduto. alle mnavi-e lagrimose. < 
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Pel caro amico ? Andàr già tutti al desco; 
Ei sol ricusa ogni ristor. Va dunque 
E dolce ambrosia e nettare nel petto , 
Onde non caggia di languor, gl’instilla . 

A. Minerva di ciò già desiosa 

Sprone aggiunse quel dir. Colla prestezza 
Delle vaste ali di stridente nibbio 
Calò -la Dea dal cielo, ambrosia e nettare 
Stillò d’ Achille in petto, onde le forze 
1] suo fiero digiun non gli togliesse ; 
Indi agli eterni del potente padre 
Soggiorni rivolò . Gli Achivi intanto 
Tutti in procinto dalle navi a torme 
Versavansi mel campo; e a quella guisa 
Che fioccano dal ciel spinte dal softio 
Serenatore d’ aquilon le nevi, 
Così dai legni uscir densi allor vedi 
1 lucid’ elmi , i vasti scudi, e i forti 
Concavi usberghi e le frassinee lance. 
Folgora ai lampi dell’ acciaro il cielo 
E ne brilla il terren , che al calpestio - 
Delle squadre rimbomba . in mezzo a queste 
Armasi Achille. Gli strideano i denti, 
Gli occhi.eran fiamme, di dolore e d’ ira 
Rompeasi il petto; e tale egli dell'armi 
Vulcanie sì vestia. Strinse alle gambe 
1 bei stinieri con argentee fibbie , 
Pose al petto Δ᾽ usbergo , e di lucenti 
Chiovi fregiato agli omeri sospese 
1l forte brando ; s’ imbracciò lo scudo , 
Che immenso e saldo di lonian splendea 
Come luna, o qual foco ai navigaati 
Sovr*alta apparso solitaria cima , 
Quando lontani da’ lor cari il vente 
Li travaglia nel mar: tale dal belle 
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E vario scudo dell’ eroe saliva 
All’etra lo splendor. Stella parea 
Su la tronte il grand’ elmo irto d’ equine 
Chiome , e fusa sul coro tremolava : 
L’ aurea cresta . in quest’ armi il divo Achille 
Tenta sè stesso ; e vi si vibra, e prova: : 
Se gli son atte; e gli erano qual piuma 
Ch’ alto il solleva. Alfin dal suo riserve 
Cavò 1’ immensa e salda asta paterna, 
€Ehe nullo Achivo palleggiar potea 
"Tranne il Pelide , frassino d’ eroi 
Sterminatore , da Chiron reciso 
Su le Peliache vette , e dato al padre. 
Alcimo intante e Automedonte aggiogane 
Di belle barde adorni e di bei freni 
1 cavalli: e allungate ai saldi anelli 
Le guide, e tolta nella man la sferza 
Salta sul cocchio Automedon. Vi monta 
Dopo , lucente come Sole, Achille 
Tutto presto alla pugna, e con tremenda 
Voce ai paterni corridor’ sì grida : 


| Xanto e Balio a Podarge ineliti figli, 


Sia vostra cura in salvo ricondurre 
Sazio di stragi il signor vostro; e morte: 
Nol lasciate colà come Patroclo . 

Chinò la testa ) immortal corsiero 
Xanto : diffusa per lo giogo andava 
Fino a terra la chioma, ed ei da Giune 
Fatto parlante udir fe’ questi accenti: 

Achille , in salvo questa volta ancora 
Ti trarremo noi sì: ma ti sovrasta 
L’ ultimo dì, nè fia nostra la colpa , 
Ma di Giove, e del Fato. Se dell’armi 
Spogliàr Patroclo i Troi non accusarne 
iostra pigrizia e tardità, ma il forte 
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Di Latona figliuolo. Ei nella prima 

Fronte l’ uccise, e dienne a Ettor la palma. 

Noi Zefiro sfidiamo , il più veloce 

De’ venti, al corso ; ma nel fato è scritto 

Che un Dio te domi'ed un mortal. . . 'Troncaro 

L’Erinni i detti. E a lui l’irato Achille . 
Xanto ; a che morte mi predir ? Non tocea 

Questo a ite. Qui cader deggio lontano , 

Lo so, dai cari genitor’ : ma pria 

Yrarrò tutta di guerre ai 'Troi la voglia, 
Disse, e gridando i .corridor’ sospinse, 
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Csi d’ intorno a te, marzio Pelide , 

Gli Achei metteansi in punto appo le navi, 

E i Troi del campo sul rialto. A Temi 

Giove allor comandò che dalle molte 

Eminenze d’ Olimpo a parlamento 

Convocasse gli Dei. Volò la Diva: 

D'ogni parte, e chiamolli alla stellata 

Magion di Giove. Accorser tutti, e tranne 

Il canuto Oceàn nullo de’ Fiumi 

Nè delle Ninfe vi mancò de’ boschi 

E de’ prati e de’ fonti abitatrici . | 

Giunti del grande adunator de’ nembi 

Alle stanze si assisero su tersi 

Troni, che a Giove con solerte cure 

Vulcano fabbricò. Prese ciascuno 

Cheto il suo posto; ma dal mar venuto 

Obbediente ei pure il re Nettunno 

Tra i maggiori sedendosi la mente 

Di Giove interrogò con questi accenti : 
Perchè di nuovo , fulminante lddio , 

Chiami i Numi a consiglio? Alfin decisa 

De’ Trojani vuoi forse e degli Athei 

Pronti a zuffa mortal } ultima sorte? — 
Ben vedesti, o Nettunno, il mio pensiero, 

Giove rispose, del chiamarvi è questa 

La cagion; benchè presso al fato estremo _ 
gli uni e gli altri in cor mi stanno . Assì1s0 

Su le cime d’ Olimpo ie qui mi resto 
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'L’ ire mortali a-contemplar tranquillo . 
Voi sul campo scendete ,.e.a cui ν᾿ aggrada 
De’ Teucri e degli Achei -recate aîta. 
+ Se pugna Achille ei sol nè d’un momento 
Sosterranlo .i 'Trojani, essi-che jeri 
Solo al vederlo ine ‘tremaro . Ed oggi, 
.Che d’ ira egli arde per l’amico, io temo 
Non anzi il dì fatal Tioja:rovini . 
‘Bisse , «e «di.guerra un -fier desire accese 
De’ Celesti nel cor, che in due divisi 
Nel -campo si calàr : verso le πανὶ 
Giuno ὁ :Palla Minerva e coll’ accorto 
τ Mercurio -s avviò Nettunno. 
‘Li .seguia zoppicando , e trucì intorno 
Gli occhi volgendo .di sua forza altero 
Vulcano , «ed il-sottil -stinco “αἱ sotto 
Gli barcollava. Ala :trojana parte 
N’andàr dell’elmo il erollator Gradivo, 
IL’ intonso Febo colla madre e l’ alma 
‘Cacciatrice sorella, e Xanto e Veneré 
Dea del riso. Finchè «dalle mortali 
'Turbe i Numi fur lungi , orgoglio e festa 
\ Menavwana gli Achei perchè comparso 
Dopo lungo riposo era il -Pelide , 
È corse ai Teucri un fredde orror per l’ ossa 
Visto nell’ armi lampeggiar sembiante 
AI ‘Dio tremendo delle stragi ‘Achille, 
Ma quando ‘ie celesti alle terrene 
Armi fur miste, una ineffabil surse 
Di genti ‘agitatrice aspra contesa. 
Terribile Minerva or sull’ estrema ἢ 
Fosso volando ed or sul rauco lido 
Da questa parte orribilmente grida ; 
Grida Alarte dall’ altra a tenebroso 
Turbia simile, ed or dall’ ardue cime 
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Delle dardanie terri, ed or sul peggie. 

Di Colone lunghesso il Simoenta 

Correndo infiamma a tutta voce i Teucrî . | 
Così l’un campo e l’ altro inanimande 

Gli Dei beati gli azzuffàr, commisti 

In conflitto crudel. Dall’ alto allora | 

De’ mortali e de’ Numi orrendamente 

11} gran padre tuonò : scosse di sotto 

L’ ampia terra Nettunno, e le superbe 

Cime de’ monti. Traballàr dell’lda 

Le falde tutte e i gioghi e le trojane 

Rocche , e le navi degli Achei. Tremotne 

Pluto il re de’sepolti, e spaventato 

Die’ un alto grido e si gittò dal trono 

Temendo von gli squarci la superna 

"Terra il possente Enosigeo Nettunno ; 

Ed intromessa colaggiù la luce 

Agli Dei nen discopra ed ai mortali 

Le sue squallide bolge, al guardo orrendo 

Anco del ciel; cotauto era il fragore 

Che dal conflitto de’ Celesti uscia . 

Contra Nettunno il re dell’ arco Apollo, 

Contro Marte Minerva, e contra Giune 

Sta delle cacce e degli strali amante 

La sorella di Febo sima Diana: 

Contra il dator de’lucri e servatore 

Di ricchezze Mercurio era Latona , 

Contra Vulcano il vorticoso fiume 

Dai mortali Scamandro e dai Celesti 

Xanto nomato , E questo era de’ Numi 

Contro Numi il certame e l’ ordinanza , 
Ma discagliarsi fra le turbe in cerca’ 

Del Priamide Ettorre arde ìl ‘Pelide , 

Chè innanzi a tutto gli comanda il cere 

Di far la rabbia marzial satolla 
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Di quel sangue abborrito . Allor destando 
Le guerriere faville Apollo spinse 
» Contro il tessalo eroe d’ Anchise il figlio, 
E presa la favella e la sembianza 
| Del Priàmejo Licaon gl’infuse 
Ardimento e valor con questi accenti : 
Illustre duce Enea, dove π᾿ andaro 
Le fatte fra le tazze alte promesse 
AI re de’ Teucri, che pur solo avresti 
Contro il Pelide Achille combattuto ? 
Priamide, e Ἦν rispose Enea, 
Contra mia voglia ad affrontar mi sproni 
Quell’ invitto guerrier ? Gli stetti incontre 
Pur altra volta , ed altra volta in fuga 
La sua lancia dall’ Ida mi sospinse 
Quando , assaliti i nostri armenti, ei Pedase 
10 Lirnesse atterrò . Giove protesse 
11 mio ratto fuggir : senza il suo nume 
M’ ἀντία domo 11 Pelide , esso e Minerva 
Che il precorrevdo lo spargea di luce , 
E de''Teucri e de’ Lelegi alla strage 
La sua lancia animava. Alcun pon.sia 
DBurque che pugni col Pelide. Un Dio 
Sempre va seco che il difende, e dritto 
Vola sempre il suo telo , e non s’ arresta 
Finchè non passi del nemico il petto . 
Se della guerra si librasse eguale 
Dai Sempiterni la bilancia , ei certo, 
Tosse tutto qual. vantasi di ferro, 
Non avria meco agevolmente il meglio. 
E tu pur prega i Numi, o valoroso, 
Rispose Apollo, chè tu pure è fama 
Di Venere nascesti, ed ei di Diva 
Inferior,. chè quella a Giove, e questa 
AI marin vecchio è figlia. Orsù dici 
Tomo 417. \ D 
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In lui I’ invitto ‘acciaro, e non lasciarti 
Per minacce fugar dure e superbe. 

Fatto ‘animoso a questi detti il duce 
Processe di lucenti armi vestito 
Tra i guerrieri di fronte. E lui veduto 
Per le file avanzarsi arditamente 
Contro il Pelide , αἱ collegati Numi I 
Si volse Giuno e disse : Il cor volgete4 
Tu Nettunno e tu Pallade, al periglio ἡ 
Che ne sovrasta. Enea tutto nell’ armi 
Folgoranie s’ avvia contro il Pelide, 

E t'ebo Apollo lo vi spinge. Or noi 
O forziamlo a dar volta, o pur d’Achille 
Vada in ajuto alcun di noi, che forza 
SSA gli ministri , onde s’ avvegga 
Ch egli ai Celesti più possenti è caro » 
E che di Troja i difensor’ fan opra 
1Infruttuosa. Vi rammenti, o Numi, 

Che noi tutti scendemmo a questa pugna 
Perchè nullo da’ Teucri egli riceva 
Nocumento quest’ oggi. Abbiasi ei dopo 
La sorte ché la Parca al partorire 

Della sua madre gli filò. Se istrutto 

Di ciò nol renda degli Dei la voce, 
'Femerà nel veder venirsi incontro ἢ 
Fra l’armi un Nume: perocchè tremendi 
Son gli Eterni vedi.ti alla scoperta . 

Fuor di ragione non irarti , o, Giano, 
Che ciò sconvienti., rispondea Nettuono. 
Non sia che primi commettiam la pugna 
Noi che siamo i più forti. Alla vedetta 
Di qualche poggio dalla via remoto 
Laifinei piuttosto , ed ai mortali 
Resti la cura del pugnar. Se poscia " 
Cominceran la zuffa o Marte ὁ Febo, ι 
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E rattenendo Achille impediranno 

CL’ egli entri nella mischia , e noi pur toste 
Susciteremo allor l’ aspro conflitto , 

E presto io spero dal valor del nostro 
Braccio domati per le vie d’ Olimpo 
Ritorneranno all’ immortal consesso . 

Li precorse ciò detto il Nume azzurre 

Verso 1° alta bastia che pel divino 

Ercole un giorno con Minerva i 'f'eucyi 
“Innalzàr perchè a quella egli potesse 
Riparato schivar della vorace 

Orca l’ assalto allor che furibonda 

L’ inseguisse dal lido alla pianura . 

Qui co’ Numi alleati il Dio 58᾽ assise 

D’ impenetrabil nube circumfuso. . 

Sul ciglio anch’ essi s’ adagiàr dell’ erte 
Collicolon gli opposti Numi intorno 

Α te divino saettante Apollo , 

E a Marte di cittadi atterratore. 

Così di qua di là deliberando 

Siedono i Divi, e riuna parte ardisc@ 
Benchè Giove li sproni, aprir la pugna. 

E già tutto d'armati il campo è pieno 

E di lampi che manda il riforbito 
Bronzo de’ cocchi e de’ guerrieri.,;e suona 
Sotto ìl fervido pie’ de’ concorrenti 
Eserciti la terra. Ed ecco in mezzo 
Affrontarsi di pugna-desiosi 

Due fortissimi eroi , d’ Anchise il figlio 
Ed Achille, Processe, Enea primiero 
Minacciando e crollando il poderoso 
Elmo , e proteso il forte scudo al petto 
La grand’ asta vibrava. Ad incontrarla 
Mosse il Pelide impetuoso ; e parve 
Xruculento lione alla cui vita 


1 2 


6 ILIADE 

Denso stuol di garzoni , anzi 1’ inter® 

Borgo si scaglia: incede egli dapprima - 
Sprezzatamente; ma se ‘alcun de’ forti | 
Assalitor’ coll’ asta il tocca - ei fiero 
Spalancando ke fauci si rivolve 

Colla spuma alle sanne; il cuor nel petto 
Generoso sospira , ìi fianchi ‘e i lombi 
Tlagella colla coda , e se medesmo 

Alla battaglia irrita : indi -repente, 

Con torvi sguardi avventasi ruggendo 

Di dar morte già fermo o di -morire : 

Tal di forza e d’ardir contro il gagliardo 
Enea si mosse l’orgoglioso Achille . 
Venuti a fronte favellò primiero 

Ὁ] gran Pelide: Enea, perchè tant’ oltre 
Fuor della torba ti: spingesti ? -Forse 

Meco agogni pugnar perchè su i Teucri 
Di Priamo speri un di.stender lo scettro ? 
Ma s’ egli avvengaancor che tu m’ticcida, 
Ei non porrallo alle tue mani ei padre 
Di più figli, e d’età sano e di mente. 

O forse i Teucri, se mi metti a morte; 
Un eletto poder bello di viti 

"Ti statuiro, e di fecondi solchi ? 

Ma dura impresa  assumesti , lo spero; 
Ch’ altra volta, mi par, ti pose in fuga 
Questa mia Jancia, Non rammenti ‘il giorne 
Che soletto ti colsi, e con veloce 

Corso dall’ tda ti cacciai lontano 

Dalle tue mandre 2 'Γὰ wolavi, e mai 
Non volgendo la fronte entro Lirnesso 

ΤΙ riparasti. Col favore io poi 

Di Giove -e Palla la città distrussiy 

E ne predai de donne , tolta lore 

La cara libertà meco de trassì, 
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Gli Dei quel giorno ti scampàr; non oggi 
Lo faranno, cred’io, come t’avvisi . 
Va , ritirati adanque , io tel consiglio , 
Rientra in turba, nè mi star di fronte, 

| Se il tuo peggio non vuoi , che dopo il fatto 
Anche lo stolto dell’ error si pente. 

| Me con detti atterrir come fanciullo 

| Jadarno tenti , Enea rispose ; anch’ io 
So dir minacce ed onte e l’un dell’ altro 
1 natali sappiamo, e per udita 
i genitori; chè nè tu conosci 
Per vista i miei , ned io li tuoi, Te prole 
Dell’ egregio Peleo dice la fama, 
E della bella equorea Teti. lo nato 
Di Venere mì vanto, e generommi 
ἢ] magnanimo Anchise . Oggi per certo 
O gli uni o gli altri piangeranno il figlio, 
Chè veruno di noi di puerili 
Ciance contento non vorrà , cred’io, 
Separarsi ed. uscir di cuesto arringo. 
Ma se più brami di mia stirpe udire 
Αἱ mondo chiara, primamente Giove - 
Dardano generò, che iondamento ἡ 
Pose qui poscia alle dardanie mura. 
Perocchè non ancora nel piano 
Sorgeau' le saere iliache torri, e il molte, 
Suo popolo le idee falde copriva. 
Di Dardano fu nato ἐξ re d'ogni altro 
Più opulente Erittonio. ἃ lui tre mila 
Dj teneri puledri allegre madri “ 
Le convalli pascean. Innamorossi 
Borea di loro , e di destrier morello 
Presa la forma alquante ne compresse 
Che sei puledre e sei gli partoriro . 
Queste talor ruzzando alla campagna, 
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Correan sul capo dele bionde ariste 
Senza pur sgretolarle , e se co’ salti 
Prendean sul dorso a lasciviradel mare, 
Su le spumè volavano de’ flutti 

Senza toccarli, D’Erittonio nacque 0 
'Troe re de’ Trojani, e poi di 'Troe 

‘Tre generosi figli lo ed Assaraco 

E il deiforme Ganimede, al tutto 

De’ mortali il più bello , e dagli Dei 
Rapito in cielo, perchè fosse a Giove 
Dì coppa mescitor per sua beliade, 

Ed abitasse con gli Eterni. Ad Illo 
Nacque l’ alto figliuo! Laomedonte ; i 
Titone a questo e Priamo e Lampo e Clizio 
E l’alunno di Marte lcetaone. 
Assaraco ebbe Capi, e Capi Anchise, 
Mio genitore, e Priamo it divo Ettorre . 
Ecco il sangue ch'io vanto. 1] resto scende 
Tatto da Giove che ne’ petti umani 

li valor cresce o scema a suo talento 
Potentissimo Iddio. Ma tregua omai 

Fra l’armi av borie fanciallesche. Entrambi 
Possiam d’ingiurie aver dovizia e tanta 
Che nave non potria di cento remi 
Levarne il pondo. De’ mortai volubile 
E? la lingua, e ne piovono parole 

D’ ogni mabiera in largo campo , e quale 
Dirai motto cotal ti fia rimesso. 

Ma perchè d’ ente tenzonar siccome 
Stiizzose femminette che nel mezzo 

Della via si rabbuffuno , col vero, 
Spinte dali’ ira, affasteliando: il falso ? 
M: qui proùto a pugnar non distorrai 
Colle minacce dal cimeauto , Or via 

Alle prove deli’ asta, e senza indugio. 


LIBRO XX. 

Disse, e la lancia fulminò nel vasto 
Terribile brocchier che dell’ acuta 
Cuspide al picchio rimugghiò . Turbossi. 
ll Pelide , e dal petto colla forte. 

Mano lo scudo allontanò , temendo 

Nol trafori la lunga ombrosa lancia | 

Del Magnanimo Enea. Di mente uscito, 

Gli era , inaccorto ! che mortal, possanza. 

Difficilmente doma armi divine. 

Non ruppe la gagliarda. asta. trojana. 

Il pavese achilleo , chè la rattenne 

Dell’ aurea piastra l’ inamortal fattura , 

E sol due falde ne forò di cinque 

Che Vulcano ν᾿ avea l’una sull’ altra 

Ribattute ; di bronzo, le due prime , 

Le due dentro di stagno , e tutta d’ oro. 

La media, che. il crudel tronco represse ., 

Vibrò secondo la. sua lunga trave 

11 Pelide , e colpì dell’inimico 

L’orbicolar rotella. all’ orlo estremo, 

Ove sottil di rame era condotta 

Una falda, e sottile il sovrapposto 

Cuojo taurino. La pelraca antenna. 

Da parte a. parte lo passò. La targa 

Rimbombò. sotto il colpo : esterrefatto 

Rannicchiossi e scostò. dalla persona, 

Enea lo scudo sollevato ; e l’ asta,‘ 

Rotti, i due cerchi che il cingean-, sul ‘dorsa 

Traswolò furiosa, e al suol si fisse. 

Scansato il colpo ei si ristette, e immenso 

Duol di paura gli abbujò le luci 

Sentita la vicina asta confitta.- 

Pronto il Pelide allor ‘tratta la spada 

Con orribile grido si disserra 

ontro il nemico. Era nel campo un.sassa, 
DA 
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D’ enorme: pondo che soverchio fora 
Alle forze di due quai la presente 
Età produce . Die’ di piglio Enea 
A questo sasso, e agevolmente solo 
LL’ agitando si volse all’ aggressore. | 
ἐδ nel vulcanio scudo o nell’ elmetto 
\vventato l’ avria, ma senza offesa ; 
: a lui per certo del Pelide il brando 
vogliea la vita, se di ciò per tempo 
\vvistosi Nettunno ai circostanti 
Celesti non facea queste parole : 
Buo!lmi, o Numi, d’assai del generose 
Enea che domo dal Pelide all’ Orco 
‘irne tosto dovrà dalle lusinghe 
Mal consigliato dell’.arciero apollo. 
insensato ! chè nulla incontro a morte 
Gli varrà questo Dio,.. Ma della colpa 
Aitrui Ja pena perchè dee patirla 
Quest’ innocente liberal di grati 
Doni mai sempre agl’Immortali ? Or via 
Moviamò in suo soceniso , e 8᾽ impedisca 
Che ‘il Pelide ì' uccida, e che di Giove 
L° ira risvegli la sua morte. 1 fati 
Decretàr che egii viva, onde la stirpe 
Di Dardano new pera interamente , 
«Pi }01 che Giove innanzi a quanti figli 
Donna mortal gli partoria , dilesse: 
Perocchè da gran tempo egli la gente 
Di Priamo abborre , e su i 'Trojani omai 
D'iuca la forza regnerà con Lutti 
De figli i figli e chi verrà da quelli. 
Pensa in feco stesso , o re Neltunno, 
Giuno rispose., se sottrarre a morte 
înea si debba , o consenti malgrado 
La sua virtude, che lo duomi Achille. 
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Quanto a Pallade e a me presenti i Numj 
Noi giurammo solenne il giuramento 
Di non mai da’ Trojani la ruina 
Allontanar , no s’ anco tutta in cenere 
Iroja cadesse tra Ie fiamme achee, 
Udito quel parlar corse per mezzo 
Alla mischia e al fragor delle volanti 
Aste Nettunno, e giunto ove d’Enea 
E dell’ inclito Achille era la pugna, 
Una subita nube intorno agli occhi 
Del Pelide diffuse, e dallo scudo 
Del magnanimo Enea svolto il ferrato, 
Frassino af piede del rival lo pose. 
Indi spinse di forza, e dalla terra 
Levò sublime Enea, che preso il vole 
Dalla mano del Dio, varcò ἀ un salto 
Molte file d’ eroi, molte di cecchi, 
E all’estremo arrivò del rio covflitta, 
Ove in procinto si mettean di pugua 
De’ Cauconi le schiere. lvi davanti 
Gli si fece Nettunno , e così disse : 
Sconsigliato ! qual Dio centro il Pelide 
Ti sospiase a pugnar, contro un guerriero 
Di te più caro αἱ Numi e più gagliardo? 
S* altra volta lo scontri ti ritira , 
Onde anzi tempo non andar sotterra. 
Morto Achille combatti audacemente ai 
| Chè nullo Acheo τ’ ucciderà . Disparve 
Dopo questo precetto , e alle. pupilte 
Del Pelide sgombrò la portentosa 
Caligive: tornar tuito ad un tempo 
Chiar: al guardo gli obbietti, onde frengendo 
Nel magnanimo cer : Numi, diss’ egli, 
Qual. strano prodigio? Al suol giacente 
Veggzo il mio telo, ma il guerrier non veggo 
DS 
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In cui bramoso di ferir lo spinsi. 
Durque è caro a’ Celesti ei pur davvero 
Questo figlio d’ Anchise" ed io stimava 
Falso il suo vanto. . È ben si salyi. Andata 
Gli sarà spero di provarsi meto 
la avvenir la voglia, assai felice 
L’ aver posta in sicuro oggi la vita. 
Orsù l’ acheo valor riconivrtato 
Facciam degli altri 'Teucri esperimento, 
Sì dicendo saltò dentro alie file 
E tutti rincuorò : prestanti Achei , 
Non vogliate discosto or più tenervi 
Da’ nemici: guerrier contra guerriero _ 
Scagliatevi, e puguate ardimentosi . 
Per forte ch'io mi sia n° è' dura impresa 
Sol con tutti azzuffarmi ed iuseguirli . 
Nè Marte pure immortal Dio nè Palla. 
Α tanti armati reggerian. Ma quanto 
Queste man’ questi piedi e questo petto 
Potranno , io tutto vel consacro, e giuro 
Di nog posarmi un sol momento. Lo vado, 
A sfoadar quelle file, e non lia lieto 
Chi la maia lancia stontrerà, lo spero. 
Così-gli sprona ; e minaccioso auch’ essa, 
Ettore i suoi conforta, e contro Achille 
Ir si promette ; del Pelide, o prodi, 
Non ‘temete le “borie : anch’ io saprei 
Par ea’ Numi combattere a parole , 
Coll’asta πὸ ch’ei son più forti assai. 
Nè tutti cavran' d’ Achille i vanti éffetto 
Se lun pieno gli andrà, 1’ altro-glicfia | 
U'ronco net mezzo. Advincontrario so vado. 
“5'anco la man di-fuoco scegli 8᾽ avesse, 
"Sì di fuoco la man, di ferro il polso» 
“Da questo dire accesi ‘alto devaro 
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L’aste avverse i Trojani, e con immenso, 
Romor le forze s’ accozzàr. Si strinse. 
Allora Apollo al teucro duce, e. disse : 
Ettore, non andsr contro, il Pelide 
Fuor di fila: ma tienti entro, la schiera, _ 
E dalia turba lo ricevi, e bada “ 
Che di braudo o di stral non ti raggiunga a 
Udì del Dio la voce, e sbigottito 
Nella turba de’ suoi |’ eroe 5᾽ immerse. 
Ma di gran forza il cor vestito Achille 
Gou gridi orrendi si balzò. nel mezzo 
De’ l'rojani, e prostese a prima giunta 
Di numerose genti un condottiero 
IL prode Htizion che ad Qtriuteo 
Guastator di città nell’ oputento 
Popolo. d’ Hida sul nevoso Tinolo 
Ναϊάς Ninfa partori. Venia 
Costui di pusta furioso. Achille 
Coll’ asta a meszo capo lo percosse , Ξ 
E in due lo fisse. KRimbombando ei cadde y 
Ed orgoglioso il vineitor sovr' esso 
Escliind : Tremendissimo. Otrintide , 
Eccoti a terra : e tu sepolcro umile 
Ὅλα questa polve avrai tu che superba 
Cuna sottisti ala gigea ‘palude 
Re’ paterni poderi appo !L pescoso. 
lio. e dell’ Ermo il-vorticoso flutte ὁ 
Così l’ oltraggia.; della morte il bujo 
Copri gli occhi at meschino , 6 de'.cavallî 
IL ugna e li chiovi delle rote;achee 
A lasciàr .nella-calca infrantoye pesio a 
‘ferì dopo costui Demoleonte 
SD Antenore-figdicolo ,e walorosa 
Mombaititore ; io ferà:sul-.polso, 
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Della tempia, nè valse alla difesa 
La ferrea guancia del polito elmetto . 
l.a furiosa punta spezzò l'osso, 
Szgominò le cervella , che di sangue 
Tutte insozzàrsi e così giacque il fiero . 
Gittatosi dal carro lppodamante 
Dinanzi gli fuggia. L'asta d’Achille 
Lo raggiunse nel tergo. L’ infelice 
Lsalava lo spirto e mugolava 
Uome tauro che a forza innanzi all’are 
Ὁ’ Elice è tratto da garzon’ robusti, 
&. ne gude Nettunno : a questa guisa 
Muggia quell’ alma feroce , e spirava. 
5’ avventò dopo questi a Polidoro. 
Era costui di Priamo un figlio : il padre 
Gli avea difeso di pugnar , siccome 
}} minor de’ suoi nati e il più diletto , 
Che vitti cal corso li vincea. Di questa 
Sia virtute di pie’ con fanciullesca 
Demenza vanitoso egli tra primi 
Combatienti correa senza consiglio , 
Finehè morto vi cadde. il colseva tergo 
ln quei trascorsi Achille ove la cinta 
Dall auree fibbie s° annodava , e doppie 
Scontravasi l' usbergo . 11 telo acuto» 
Rinsci dirimpetto all’ ombelico : 
Diulò quel trafitto, e su i ginocchi 
Casceò i chryato colla man compresse 
Le intestina ; e feral nube il ceperse. 
Come.in qual’ atto miserando il vide 
ΤΊ suo germano Litorre, una profonda 
N be di duolo gl ingombrò le lucì ; 
Ni gli sofferse il cor di più ristarsi 
Deutro la turba; ma crollando immensa 
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Una lancia volò contro il Pelide 
Come fiamma ondeggiante. A quella vista 
Saltò di gioja Achille, e baldanzoso, 
Fcco l’ uom, disse, che nel cor m’aperse 
Si gran piaga , colui che il mio τα uccise 
Caro compagno : or più non fuggiremo 
L'uno dall’ altro pei sentiev’ di guerra. 
Disse, e al divino Ettor bieco guatando 
Gridò : t’accosta che al luo, fin se’ giunto. 
Non pensar, gli rispose imperturbato 
L’ eroe trojano, non pensar di darmi 
Per minacce terror come ἃ fanciullo , 
Chè oprar so } armi della lingua iospure ,.. 
E conosco tue forse, e mi centfesso, 
Men valente di te; ma in grembo ai /Numi 
Sta la vittoria , ed avvenir può forse 
Ch’io meu prode dal sen l’ alma ti svelga. 
Aflilata ha ta punta aache il mio telo. 
Disse , e l’asta scagliò: ma dal divine 
Petto d’ Achille la svto Minerva 
Con lievissimo soffio. Risospinta 
| Dall’ alito immortal | asta ritorno 
© Fece ad Etiorre e al pie’ gli cadde. Allora 
Con orribile grido disserrossi 
Furibondo il Pelide, impaziente 
fî Di tracidarlo. Ma gliel tolse Apollo , 
Lieve impresa ad un Dio, tutto. eoprendo 
Di folta nebbia Ettor. Tre volte Achille 
Coll” asta 1’ assalì, tre volte un vano 
Fumo trafisse, e con furor venendo 
Il divino guerriero al quarto assalta 
Minaccioso tuonò queste parole: 
Cane trojan ) di nuovo ecco tuggisti 
ἅμ᾽ estremo fato che avea raggiunto $ 
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E Febo ti campò quel Febo a cui 

Tra il sibilo dei dardi alzi le preci. 

Ma s' altra volta mi.darai nell ugna, 

E se me pure assiste un qualche iddio , 

Ti finirò. Di quanti in man frattanto . 

Mi verraano de* tuoi farò mocello . 
Così dicendo a Driope SOR IRE 

Sotto il mento la picca, e questi al piede. 

Gli traboecò. Così ἘΝ ΤΗΝ s e ralto 

Scagliandosi a Demuco un grande e prode 

Di f'iletore figlio, alle ginocehi a 

Lo, ferì , larrestò , poscia col brando 

L’ alma gli tolse . Dopo questi Dardano. 

E Laogono assalse illustri figli 

Di Biahté , e travolti anibo di l cocchio 

L’ un di lancia atterrò , 1’ altro di spada. 

Poi distese il trojano Alastoride 

Che a’ suoi ginoechi supplice cadendo. 

Chiedea Ia vita in dono, ed ai conformi 

Suoi verd’ anni pietà. Stolto ! che. vano, 

Il pregar non sapea, nè quanto egli era, 

Mite no ma feroce, In umil atto. 

Gli abbracciava i ginocchi , ed altro dire 

Volea pure il meschin; ma quegli il ferro. 

Nel fegato gl’immerse , , che di fuori 

Riversossi , e di. sangue un nero, fiume 

1, inoadò tutto quanto .. Εἰ cadde, e‘dura 

Gli coprì le pupille ombra di morte. 

Indi Mulio investendo entro un’ oreèchia ἡ 

Gli fisse al telo, e-uscir per l’altra il fece, 


‘Ad Echecla d’Agenore.um fendente 


Caio-di spada -al:mezzo della testa , 
E la spaccò.: si tepetece il. grande 


“Auociar nel sangue , ela PERSA “morte: 
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E la Parca occupàrgli occhi ‘al ceduto, 
Colse dopo di punta nella destra 
Deucalion !ì dove è nervi vanno - 
Dei cubito «ad unirsi. Intormentito 
Nella mano il guerrier vedeasi innanzi 
La morte, e passo non movea. Gli mena 
Un mandritto il Pelide alla cervice , 
Netto il can gli mozza , ὁ via coll’elmo 
Lungi il butta. Schizzàr dalle vertebre 
Le midolle, e disteso il tronco giacque. 
Rigo poscia aggredì, Rigmo dai pingui 
Tracj campi venuto e di Pireo 
Geueroso fizliuol . Lo colse al ventre 
Il tessalico telo, e giù dal cocchio 
Lo scosse. Alior die’ volta ai corridori 
L’auriga Areitoo; ma del Pelide 
L’ osta il giunge alle spalle; e capo volte 
Tra i turbati cavalli lo precipita .. 
Quale infuria talor per le profonde 
Valli d’arido monte un vasto fuoco 
(h: divora le selve, e in ogni lato 
L agita e spande di Garbino il setlio ; 
Tale in sembianza d’ un irato iddio 
D’ ogni parte si volve furibondo 
Mi Pelide ed insegue e uccide e rossa 
| Fa di sangue la terra. E come quando 
Nella tonda e polita aja il villano ὁ 
Due tauri accoppia di ben larga fronte 
Di Cerere a trebbiar le bionde ariste,, 
Fuor del guscio in un subito saltella 
Di sotto al piede de’ mugghianii il grano ἃ 
Dal magnanimo Achille a questo modo 
“Gl'immortali cornipedi sospinti 
dicadaveri calcano esgli ‘scudi . 
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L’ orbe tutto del cocchio e tutto 1” ‘asse 
Gronda di sangue dalle zampe sparso 

De’ cavalli a gran sprazzi e dalle rote.. 
Desio di gloria il cuor d’ Achille infiamma, 
E l’invitte sue mani tutte sozze 

Son di polve di tahe e di sudore. 
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Mi. divenuti i Teacri alle bell’ onde 
Del vorticoso Xavto, ameno fiume 
Generato da Giove , ivi il Pelide 
Intercise i fuggenti ; e parte al muro 

Per lo piano ne incalza ove testeso 
Davan le spalle δὲ furibondo Ettorre 
Scompigliati gli Achei ( per l’orme istesse 
Sperperati or si versano ì ‘Lrojanb, 

E a tardarne il fuggir densa utia-MeBiia 


Giuno intorno, spandea ) parte negli alti ©. 


Gorghi si getta dell’ a:genico fiume 
Con tumulto. La rotta onda rimbombk , 
Ne gemiono lè ripe e quei mettendo 
Cupi ululati nuotano dispersi 
Come il rapido vortice li gira. 

Qual cacciate dall’ impeto del fuoco 
Alzan vepente le locuste il volo 
Sul margo del ruscello :. arde veloce 
L’ inopinata fiamma , e quelle in fretta 
Spaveutate si gettano nel rio : 
Tal dinanzi al Pelide ia sonsate 
Corsia del Xanta riempfasi tutta 
Di guerrieri e cavalli alla rinfusa. 
Sa la sponda del fiume allor poggiata 
Aile mirici la peliaca antenna, . 
Strinse l'eroe la spalla, e dentro il flutto 
Come demon lanciossi rivolgendo 
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©Opre orrende nel cor. Menava ‘a cerchio 
11 terribile acciar; s’ udia lugubre 
Dei trafitti il lamento , e tinta in rosso 
L'onda corre. Qual fugge innanzi ail vaste 
Delfin la torma del minuto pesce, 
Che di tranquillo porto sì ripara. 
Nei recessi atterrito , ed ei n’ ingoja 
Quanti ne giunge : paucosi i Teucri 
Così ne’ greti s’ ascond: an del fiume. 

Poichè sianca d’ ucciderli il Pelide 
Senti la destra, dodici ne prese 
Vivi e di scelta gioventù, che il fio. 
Dovean pagargli dell’ estinto amico. 
Stupid: per terror come cervetti 
Fuor degli antri ei li tira, e co’ politi 
Cuoi, di che strette avean le gonne, a tutti 
Dietro annoda le mani, e δ᾽ suoî compagni 
Onde trarli alle navi li commette, 
Vago ei poscia di stragi in mezze all’ acque 
Diessi di nuovo impetuoso , e il figlio 
Del dardanide Priamo Licaone 
Gli occorse in quella che fuggia dal fiume. 
Ne’ paterni poderi un’ altra volta 
Venutovi notturno egli |’ avea 
Sorpreso, e seco a viva forza addutto 
Mentre inaccorto con tagliente accetta 
1 nuovi rami recidendo ei stava: 
Di selvatico fico , onde foggisrne 
Di bel carro it contorno . All’ improvvista 
Gli fu sopra in gaell’opera ii divo Achille, 
Che trattolo. alle uavi in Lenno il cesse 
Per prezzo. al figlio di Giasone Euneo, 
Ospite poi d' Euneo con molti donì 
Ne fe’riscatto, l’ imbrio Eezione, 
Che in Arisba il mandò.. Di là fuggite, 
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Nascostamente, alle: paterne case i 
Avea fatto ritorno, e già la luce 
Undecima splendea, che con gli amici 
Si ricreava di servaggio uscito ; 

Quando di nuovo il dodicesmo giorno 

Un Dio nemico tra le mani il pose 

Del terribile Achille , onde inviarlo 

Suo. malgrado alle porte atre di Pluto . 
Riguardollo. il Pelide ; e siccom’ era 

Nudo la fronte, ( chè celata e scudo 

E lancia e tutte ‘avea gittato oppresso 

Dalla fatioa nel faggir dal finme, 

E. vacillava di stancheaza il pla ἢ 
Lo riconobbe , e irato in suo cor disse : 

Quale ‘agli occhi mi vien strano. portento.# 

Che sì che i 'Teucri dal mio ferro ancisi 
Tornan dall’ ombre di Cocito al giorno ! 
Come vivo costui? come venduto 

Già tempo in Lenno, del frapposto mare 
Potè 1’ onda passar che a tuiti è freno 2 

Or ben, dell’ asta mia gusti la punta. 
Vedrem 8᾽ ei torna di là pure, ovvero 

Se l’ alma terra che ritien costretti 
Anche i più forti, riterrà costui . 

. Queste: cose ei discorre in suo. segreto 
Senza far passo. Sbigottito inianto 

Licaon s’ avvicina desioso 
D'abbracciargli i ginocchi, e al nero a 
Della Parca involarsi. Alza il Pelide 
La lunga lancia per ferir; ma que'lo 
Gii si fa sotto a tutto Cgrss., e chino 
Atterrasi al «0 pie”. Divincolando 

L asta sul capo gli trapassa, e in terra 
“Sitibonda di sangue si confi:ca . 
Supplichevo!ls allor coil una mano 
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Le ginocchia gli stringe il meschinello,,, 

Coll’ altra gli rattien l’ asta confitta, 

Nè l’ abbandona , e tuttavia pregando, 

Deh ferma , ei grida: umilmente io tocco. | 
Le tue ginocchia , Achille : ah. mi rispetta. ;. | 
Miserere di me : pensa che. sacro | 
Tuo supplice son io , pensa , o divino. 

Germe di Giove, che nudrito io fui s°| 
Del tuo pane quel di che nel paterno, 
Poder tua preda mi facesti e tratto 
Eungi dal padre e dagli amici in Lenno, 
Di cento buoi ti vabi il prezzo, ed ora,. | 
Tre volte tanti io ti varrò redento. 

E que;ta a me la dodicesma aurora, 

Che dopo suolti affanni in tlio giunsi ,, 

ἘΠῚ ecco che crudel fato mi mette. 

Ji tuo poter: ciò chiaro assai mi mostra È 
Che iu odio a Giove io sono. Ahi! che a.ben.corta, 
Vita la madre a. partorir ini venne, 

La madre Laotoe d'Alte figliuola, 

Di quell’ Alte , sche vecchio ai bellicosi 

Lelegi impera ; e Ttien suo seggio al fiume 
Satn?oente nell’ eccelsa Pèdaso.. . * 

Di questo ebbe 18 figiia il re trojana 

Fra le inolte sue spose , e due nascemmo, 

Di lei , serbati a insanguinarti il icrro . 

E lun tra i fanti della prima fsonte. 

Già domasti cell’ asta , il generoso 

Mio fratel Polidoro., ed or ine pure 

Ria sorte attende, chè non 10 δὰ spero. s 
Poichè nemico ail yi spinse un Dio, 

Le tue mani sfuggir. Thmeesdimeno 

Nuovo un prego ti porgo, e tu det-eore 

La vi gli schiudi. Non volermi, Achille, | 
‘Trucidar. d’uno stesso alvo iquuon nacqui | 
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Con Ettor, ‘che t' ha morto il caro amico, 

Così pregava umil di Priamo il figlio; 
Ma dispietata la risposta intese . 

Non parlar-, istofto, di riscatto , e ἴδοὶ 
Prima che Pàtroclo ii di fatal compiesse 
Erami dolce il peridonar de’ l'eucri 
Alla vita, e-di vivi assai ‘ne presi, 

‘Ed assai ne vendetti: ora di quanti | 
Fia che ne mandi atle mie maniì iddio 
Nessun da -morte scamperà., nessuno 

De ‘l'eucri,, e ‘meno del tuo padre i figli, 
Muori dunque tu pur. Perchè sì piangi ? 
° Morì Pàtroclo che miglior ben era. 

£ me bello qual vedi e valoroso 

Ἃ di gran padre ‘nato e di una Diva 

Ale pur la morte ad ogni ‘istante aspetta, 
E di laneia-0 di strale un qualcheduno 
Anche ad Achille -rapirà la vita. 

Sentì mancarsi le ginocchia e il ‘core 
A quel dîr l’ infelice, e abbandonata 
L’ asta accosciossi coll’ aperte ‘braccia . 
«Strinse AchiHe Ja spada , € alla giuntura 
Lo percosse del collo . Addentro tutto 
Gli sì nascose 1’ atfilato avciaro, 

&. boccon ‘egli cadde in sul terreno 
Steso ‘in lago di sangue . Allor d’un piede 
Presoto chille lo gittò well’ onda, 

£ con acerbo insulto , or‘qui ti giaci, 
Disse, tra ‘pesci, che di tua ferita 

Il negro sangue lambiran securi . 

Né te la madre sul funereo letto 
Piangerà , ma del mar nell'ampio sette 
Ti trarrà lo Scamandro impetuoso , 

È là qualcuno del guizzante armento 
Xi salterà d’intorno , e sotto l’atre 
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Crespe dell'onda l’adipose polpe 
Di Licaon si roderà. Possiate 

Così tutti perir finchè del sacro 
Ilio sia nostra la città, voi sempre 


Fuggendo , e io sempre colle stragi al tergo « 


Nè gioveranvi i vortici di questo 

Argenteo fiume , a cui di molti tori 

Fate sovente sacrificio, e vivi 

Gettar solete i corridor’ nell’ onda, 

Nè per questo sarà che non vi tocehi 

Di rio fato perir, finchè la morte 

Di Patroclo sia sconta e degli Achei 

Che , me lontano, trucidaste al lido. 
Dagl’imi gorghi udì Xanto d’ Achille 

Le superbe parole , e d'alto sdegno 

Fremendo divisava in suo pensiero 

Come alla furia dell’ eroe por modo y 

E de’ Teucri impedir l’ultimo danno. 

Intanto il figlio di Peleo brandita 

A nuove stragi la gran lancia assalse 

Asteropéo figliuol di Pelegone, 

Di .Pelegon cui l' Assio ampio-corrente 

Generò Dio commisto a Peribea 

D’ Acessameno la maggior fanciulla . 

A costui si fe sopra il grande Achille 

E quei del fiumae uscendo ad incontrarlo 

Con due lance ne venne. Animo e forza 

Gli avea messo nel cor lo Xanto irato 

Pe’ tanti in mezzo alle sue limpid’ onde 

Giovani prodi dal Pelide uccisi 

Spietatemente. Avvicinati entrambi 

Disse Achille primiero : Chi se’ tu, 

Ch osi farmiti incontro , e di che gente 2 

Chi im’ attenta è figliuol d’ un -infelice . 
L a lui di Pelegon l’ inclita prole : 
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Magnanimo Pelide , a che mi chiedi 
Del mio lignaggio ? Dai remoti campi 
Della Peonia qua ne venni ( è questo” 
Già l’undecimo Sole ), ε alla battaglia 
Guido i Peonj daile lunghe picche. 
Del postro sangue è auter l’ Assio di larga 
Bellissima corrente , e genitore 
Del bellicoso Pelegon. Di questo 
Io nacqui, e basta. Or.mano all’armi, o prode. - 

All’ altere. minacce alto solleva 
Il divo Achille la peliaca trave. 
Fassi avanti del par con due gran teli 
L’ambidestro campione Asteropéo . 
Coglie col primo i’ inimico scudo, 
Ma nol giunge a forar , che l’ «urea squama 
Lo vieta, opra d’ un Dio: fiora coll’ altro 
11 destro braccio dell’ eroe, di nero 
Sangue lo sprizza, e dopo lui si figge 
Di maggior piaga desioso in terra, 
Fe'secondo volar contra il nemico 
La sua lancia il Pelide intento tutto 
A trapassargli il cor, ma colse in fallo» 
Colse ia ripa, e mezzo infitto in quella 
Il gran fusto restò. Dal fianco allora 
Trasse Achille la spada ; e furibondo 
Assalse Asteropéo, che invan dall’ alta 
Sponda si sindia di sferrar d’ Achille 
MU frassino : tre volte egli lo scosse 
Golia robusta mano, e ἐμὶ tre volte 
La forza-abbandonò. Mentre s° accinge 
Ad incurvarlo colla quarta prova 
E spezzarlo, d’ Achille il folgorante 
Brando il prevenne arrecator di morte. 
Lo percosse nell’ epa all'ombelico , 
N’ aydàr per terra gl’igtestini, ip negra 
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Caligine ravvolti ei ehiuse i lumî , 
E spirò . L’uccisor gli calca Ἢ pettò ᾽ 
Lo dispòglia dell’armi; e sì ì’ insulta: 
Stat!i così meschino, e benchè nato 
D'un fiume, impara che il cozzar co?’ figli 
Del saturnio signor t' è dura impresa, 
Tu dell’Assio che larghe ha le correnti 
Ti lodavi rampollo » ed io di Giove, 
Sangue mi vanto, e generommi il prode 
Eacide Peleo che i numerosi 
Mirmidoni corregge , e discendea 
Eaco da ‘Giove. Or quanto è questo Dio 
Maggior de’ fiumi che nel.vasto grembo 
Devolvonsi del mar » tanto sua stirpe 
La stirpe avanza che da lor procede. 
Eccoti intianzi un alto fiume ; il Xantoz 
Di che ti porga ,s se lo puote, aita. 
Ma che puot' egli contra Giove, a cui 
Nè il regale Acheloo , nè la gran possa 
Del protondo Oceano si pareggia ὃ 
Dell’ Oceda che a tutti e fiumi e mari 
E fonti e Paghi è genitor ; pur egli 
Della folgore trema , e dell’ orrendo 
Fragor che mette del gran Giove il tuone. 
Sì dicendo divelse dalla ripa 
La ferrea laucia , e su la sabbia steso 
L’esanime lasciò. Bruna il bagnava 
La corrente, e famelici d’ intorno 
Affollavansi i pesci a divorarlo. 
Visto il forte tor duce Asteropéo 
Cader domato dal Pelide, in fuga 
Spaventati si volsero i Peoni 
Lungo il rapido bume, flagellando 
}rontamente i corsier’. GI’ insegue Achille 
E TersRioco uccide e Trasio e Mueso , 
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, Enio, Midone, Astipilo , Ofeleste, 

È più n° avria trafitti il valoroso, 

Se irato il fiame dai profondi gerghi 

Non levava in mortal forma la froute 

Cou queste grido: Achille tu di forza 

Ogai altro vinci, è ver, ma il vinci insieme 

Di fatti indegni, e troppo insuperbisci 

Del favor degli Dei che sempre hai teco. 

Se ti concesse di Saturno il figlio 

Di tutti i Troi la morte , dal mio letto 

Cacciali, e in campo almen fa tue prodezze ; 

Di cadaveri e d’ armi ingombra è tutta 

La mia bella-corrente , ed impedita 

Da tante salme aprirsi al mar la via 

Più mon puote ; e tu segui a farlè intoppo 

Di nuova strage. Or su desisti ;.o fiero .. 

Prence.,, e ti basti 1] mio stupor. - Scamandre 

Figlio di Giove; gli rispose Achille, 

Sia che vuoi; ma non io degli spergiuri» 

'Lencri 1’ eccidio cesserò , se pria 

Dentr’ Ilio non li chiudo, e con Ettorre 

Non mi periglio a solo a sol. Qui deve 

Restar privo di vita ed esso; od-io. 
Sì,dicendo col)’ impeto d’un Nume 

Avventossi αἱ l'Trojani.: AHor si volse 

Yauto ad Apollo: Saettante |ddio ; 

Giove fatto t' avea:l’ alto comando 

Di dari soccorso ai Teucri insin che giunga 

La sera ,, e il volto.dellà terra adombri. 

E tu scordasti vhimè ! del padre il cenno. 
Mentr’ egli sì dicea., L’audace Achille 

Sì scagliò dalla ripa in mezzo al fiume. 

11 fiume allor δὲ rabbuffò , gonfiossi 

Intorbidossi , e.furiando sciolse 

A tutte l’onde il freno .;-urtò la stipa 
Temo ALL. E 
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De' cadaveri opposti, è li respinse 
Mugghiando come tauro alla pianura, 
Servati i vivi ed occultatì in seno 
A'’suoì vasti recessi. ‘Orrenda ‘intorno 
ΑἹ Pelide ‘ruggia ‘la torbid’ onda , 
E gli urtava ἴο scude inapétuosa , 
Sì ch’ ei fermarsi non ‘potea sui piedi. 
A un.eccelso e grand’ olmo ‘alfin 3° apprese 
Colle robuste mani ma divelta ὁ 
Dalle.radici ruinò la pianta; 
Seco trasse la ripa; ‘e coi .prostrati 
Folti rami la fiera onda rattenne, 
È le sponde congiunse ‘come ponte. 

Fuor balza allor l’ eroe dalla ‘vorago 
E messe l’ ali al piè nel campo vola 
Sbigottito . Nè il Dio perciò si resta?, 
Ma celmo e negro rinforzando il flutto 
Vieppiù gonfio l’ insegue , onde di Matte 
Rintuzzargli le furie, e -de’ 'Projani 
L’ eccidio ‘allontanar . ‘Die’ un salto ‘Achille 
Quanto è il tratto .d’ un’ asta, ed il suo. corso 
Somigliava il valor:di cacciatrice 
Aquila fosca ; che i volanti ‘tutti 
Di forza ‘vìnce ‘e di prestezza . 1] bronto 
Dell’ usbergo ‘gli squitla «orribilmente 
Sul vasto petto ; con'obliqua fuga || 


ì 


© Scappar dal fiume ei tenta ) e il ‘fiume a tergo 


Con più spesse ‘e sonanti onde l’ineèlza, | 
Come quando per l’orte «e pe’filari | | 

Di liete piante il fontanier deduce | 

Da limpide sorgente un ruscelletto , : 

E la marra alla man sgombra ‘gl’ intoppi 
Alla rapida linfa , che correndo ' 

1 lapilli rimescola , ‘e οἱ velve || ja 
(iù per la china: gorgogliando, ὰ avabta 
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Pur chi la guida : così sempre insegue 
L’ alto flutto il Pelide, e lo raggiunge 
Benchè presto di piè : chè non resiste 
Mortali virtude all’ immortal. Quantunque 
Volte la fronte gli converse il forte I 
Mirando se giurati a porlo in fuga 
Tutti fosser gli Dei, tante il sovrano 
Fiotto del fiume gli avvolgea le spalle 
Conturbato nell’ alma ei tuttavolta 
Lanciasi in alto, e immantinente il fiume 
Sottentrato gli snerva le ginecchia, 
E di costa aggirandolo gli ruba 
Di sotto ai piedi la fuggente arena 

Levò lo sguardo al cielo. il generoso, 
Ed urlò ; Giove padre, adunque nullo 
De’ Numiì aita i’ infelice Achille 
Contro quest'onda! Ah ch’ io la fugga » 6 poi 
Contento patirò qualsia sventura . 
Ma nullo ha colpa de’ Celesti meco 
Quanto la madre mia che di menzogne 
Mi lattò profetando che di Troja 
Soito le mura perirei trafitto 
Dagli strali d'Apollo! Oh foss’io morte 
Sotto ì colpi d’Ettorre il più gagliardo 
Che qui si crebbe! Avria rapito un forte. 
D°’ un altro forte almen l’ armi e.la. vita, 
Or vuole il Fato che sommerso io pera 
D’ oscura morte ohimè ! come fanciullo 
Di mandre guardian cuî ne’ piovosì 
Tempi il torrente nel guardarlo affoga. 

A:ccorsero veloci al suo lamento, 
X appressarsi all’eroe Palla e Nettunue 
In sembiarza mortal : lo cenfortaro 
Preadendogli la mano, e della terra 
Si disse il grande Scotitor. Pelide, 
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Non trepidar : qui siamo in tua difesa 

Due gran Divi, Miverva ‘ed io Nettunno. 

Nè Giove il vieta, nè dal Fato è fisse 

Che ‘ti conquida un ‘fiume , e tu di questo 

Vedeai tra poco abbonacciarsi ‘il flutto . 

Un saggio avviso porgeremti intanto 

Se obbedirne vorrai. Dalia battaglia 

Non ti ristar se pria dentro le mura 

Dell’ alta Tro]ja uoo rinserri i 'Teucrìi 

Quanti potranno dalla man fuggitti, 

Nè alle navi tornar ‘che spente Ettorre, 

Noi ti daremo di sua morte il vanto. 
Disparvero ciò detto, e agl’ Immortali 

Risalîir . Rincuorato il divo Achille 

Dal celeste precetto ‘in mezzo al campo 

Vrecipitossi. il campe era già tutto 

Una vasta palude , in -cui disperse 

De’ trafitti nuotavano le belle 

Armature e lè salame. Alto al Pelide ἡ 

Saltavano î ginocchi , ed ei diretto 

La fiumana rompea , che a rattenerlo 

Più non bastava : perocchè Minerva 

Gli avea nel petto una gran forza infuso. 

nè rillentò per questo lo Scamandro 

Gl'impeti suoi , ma più che pria sdegnose. 

Contro il ‘Pelide sollevossi in alto 

Arricciando le spitime , ‘e al ‘Sitacenta 

Spronandolò gridò queste parole: ©... 
Caro germavò , ad affrenar vien meco " 

La costui futia' o le dardanie torri‘ * E 

Vedrai tosto atterrate , 8 tolta αἱ feucri * 

Di resisier la speme. Or tu deh corri 

Veloce in mio soccorso , aprì le forti, 

Tuiti gonfia i tuoi ‘rivi, e con superbe. 

Onde t.innalza ‘e tronchi aduna e sassi 
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È con frasasso ruotali nel petto 
Di questo immane guastator, che tenta: 
Uguagliarsi agli Dei. Ben io t affermo 
Che nè bellezza gli varrà, nè forza ,. 
Nè quel divin suo scudo, che di linao. 
Giacerà ricoperto in qualche. gergo 
Voraginoso . Ed io di negra sabbia 
favolverò lui stesso, e tale un monte 
Di ghiaja immenso. e di pattume intorno. 
Gli verserò gli ammasserà , che l’ ossa 
Gli Achei raccorne non potran : cotanta. 
La belletta sarà. che Io nasconda.. 
Fia questo il suo sepolcro, onde non v'abbia. 
Mestier di fossa nell’ esequie sue .. 

Disse, ed: alto insorgendo e d’ atre spume. 
Ribollendo e di sangue e corpi estInti 
€on tempesta piombò sopra il Pelide.. 
E gia la sollevata onda vermiglia 
Qccupava l’ eroe quando. temendo. 
Che vorticoso. nol rapisca il fiume 
Die’ Giune un alto grido, ed a Vulcano. 
Sorgi, disse, mio figlio ; a. te sì spetta 
Pugnar col Kanto : non tardar, risveglia 
Le tremende tue fiamme. Ho di Ponente. 
X di Noto a destar dalla mariva. 
Vo’ le gravi procelle, onde l’ incendio 
Per lor cresciuto i cerpi involva e 1 arme 
De’ Trojani, e le bruci. E. tu del Xanto 
Zungo il margo le piante incenerisci., 
Fa che avvampi egli stesso, e non lasciarti: 
Né per minacce nè per dolci preghi 
Svolger dall’ opra., nè allentar la forza.. 
S' ie non ten porga con un grido il’ segno ». 
Erena allora gl’incendi e ti ritira. 

già detto appesa, un Pes 100080 
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Vulcano e lo scagliò. Si sparse quello 
Prima pel campo, e i tanti, di che pieno 
}l Pelide l’ avea, morti combusse . - 

Si dileguar le limpid’ acque, e tutto 
Seccossì il pian qual suole in un istante 

D' autunnale aquilon sciugarsi al soffio 
L’vrto irrigato di recente, e. in core 

Ac gode il suo cultor. Seccato il campo, 

E combusti i cadaveri , si volse 
Gazitto il fiume la vampa. Ardean stridendo 
Isalci e gli olmi e i tamarigi, ardea 


2] loto e l’ alga ed il cipero in molta 


Copia cresciuti su la verde ripa. . 
Dul caldo spirto di Vulcano afflitti, 
E qua e là per le belle onde dispersi 
Guizzano i pesci. Il cupo fiume istesso 
δ᾽ infoca, e in voce dolorosa esclama: 
Vulcano, al tuo poter nullo resiste | 
De’ Numi : io cedo alle tue fiamme. Ah cesso 
Dalla contesa: immantinente Achille 
Scacci pur tutti di cittade i Teucri : 

DI soccorsi. e di risse a me che cale ? 
Così riarso dalle fiamme ei parla. 

Come ferve a gran fuoco ampio lebete 
In cui di verro saginato il pingue 
Lombo sì frolla ; alla sonora vamba 
Crescon forza di sotto i. crepitanti 
Virgulti, e l'onda d’ogni parte esulta :, 
Si la bella del Xanto acqua infocata 
kclie; nè puote più fluir consunta 
λα impedita dalia forza infesta 
Lell'ignifero Dio. Quindi piegando 
Quell’ offeso a Giunon fe’ questi accenti . 

Perchè prese il tuo figlio, augusta Gluno , 
Su l'altre a tormentar la mia corrente 7? 
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Reo. tt som forse più che gli altri tutti; 
Protettori de’ 'Troi ὃ Pur se il comandi 
Mi. rimarrò , ma si rimanga anch’ esso 
Questo. nemico , e non sarà, lo giuro , 
Mai de’ Tèucri per me conteso. il fato ,. 
No s’anco. tutta per la man. dovesse 
De’ forti Achivi. andar Troja. in. faville . 

La Dea l’intese , ed a Vulcan rivolta ,, 
Fermati , disse, glorioso figlio : 
Dar cotanto martir non sì conviene - 
Per cagion. de’ mortali a’ un. immortale .. 

Spense: Vulcano della. madre al cenno 
Quell' incendio: divino, e ne’ hei rivi. 
Retrograda. tornò. l’ onda lucente... 

Domo il Xanto, quetàrsi i due rivali ,, 
Chè così Giuno comandò. quantunque 
Calda: di sdegno-: ma. tra gli altri. Numi. 
Più tremenda. risurse- la. contesa .. 
$cissi. in due parti s’ avanzàr sdegnosi . 
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1’ un. contro. l’altro. con. fracasso orrendo 3. 


Ne muggì l’ ampia terra, e le celesti 
“Lube squillàr: sull’ alte vette assiso 
Dell' Qlimpe n’ udì. Giove il elangore , 
E il cor di gioja gli ridea mirando, 

La divina tenzone: e già sparisce 

"Fra gli eterni guerrieri. ogn’ intervallo .. 
"Truee di scudi forator. die’ Marte. 

Le mosse , e: primo colta. lancia. assalse. 
Minerva, e ontoso. favellò.: proterva 
Audacissima Dea., perchè de’ Numi: 

L' ire attizzì così ? Non. ti ricorda 
Quando a ferirmi concitasti il' figlio 
Di Tideo Diomede , e dirigendo. 

Della sua lancia tu medesima il celpo 


Auacerasti il mio corpo? ll e è giunte, 
| 4 
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Che tu mi-paghi dell’ oltraggio ‘il fio. 

Si dicendo avventò l’ insanguinato 
Marte il gran telo, e ne ferì l’orrenda 
Egida , che di Giove anco resiste 
Alle saette. Si ritrasse indietro 
La Diva, e ratta colla man robusta 
Un macigno afferrò , che negro e grande 
Giacea nel campo dalle prische genti 
Posto a confine di poder .:Con questo 
Colpì 1 impetuoso Iddio nel collo , 

E gli sciolse le membra . Ei cadde , e stesa 
Ingombrò sette jageri, le chiome 
Insozzàrsi di polve , e otrendamente 

L’armi sul corpo gli tonàr. Sorrise 
Pallade, e altera l’ insultò . Dementel, 

Che meco ardisci gareggiar, nom vedi 
Quant’io t avanzo di valor ? Ya, sconta 
Di tua madre le furie, e dal suo sdegno’ 
Maggior castigo, dell’aver tradito 

Pe’ 'Teneri infidi i giusti Achei, t' aspetta, 

Così detto le lucide pupille Ἷ 
Volse altrove... Frattanto al Bio prostrato 
Venere accorse, per la mano'il.prese, 

E lui che grave sospira , e a fatica, 
Riaver può gli spirti, altrove adduce, 
L’ alma Giuno li vide; ed a Minerva 
(Guarda , disse, di Giove invitta figlia, 
‘ruarda quella impudente : ella -di nuovo 
Fuor del tumulto bellicoso tragge 
Quell’omicida. Ah vola , e li perseguì. 

Volò Minerva, e gl’ inseguì. Di gioja 
Il cor balzava, e fattasi lor sopra 
Col terribile pugno a Citerea 
"T1 die’ pinta wel petto che la stese. 
Giaceano entrambi riversati, e altera 
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Su lor Minerva ρίογίοβοὶ", e disse 9 
Fosser tutti così questi di Troja 

Proteggitori a disfidar venuti 
1 loricati Achei! Fossero tutti 

Di fermezza e d’ ardir pari a Ciprigna 
‘Di Marte ajutatrice e mia rivale . 

. E noi, distrutte d’ llion le torri, 

‘Già poste l’armi da gran tempo avremmo « 

Udì la Diva dalle bianche braccia 

Ml motteggio e sorrise. A Febo allora 
Disse il sire del mar: Febo, già sono 
Gli altri alle prese ; e noi ci stiamo in posa? 
Ciò del tutto sconviensi ;, onta saria 
Tornar di Giove ai rilucenti aîberghî 
Senza far d’ armi paragon . Comincia 
“Fu minore d’ età; chè non è bello 
Α me più saggio e antico esser primiero.. 
‘O povero di senno e d' intelletto , 

Non ricordi più dunque i tanti affanni 
Che noi da Giove ad esular costretti 
Intorno ad Ilio sopportamamo insieme 
Noi soli e Numi allor che all’ orgegliose 
-Laomedonte intero un anno ‘a prezzo 
Pattuimmo il servir? Duri comandi 
Il tiranno ne dava. Ed io di Troja 
IL’ alta eittade edificai, di belle ᾿ 
Ampie mura la cinsi, e di securi 
Baloardi ; e tu. Febo alle selyose 

«Idee pendici pascolavi intante 
Le cornigere mandre. Ma condotta 
Dalle grate Ore del servir la fine 
Ne froda la mercede il re crudele ,, 

È minaccioso ne scacciò , giurando 

Che te di lacci e mani e piedi avvinte 

- lo isola remota avita venduto , 
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| st * ΤῈ 1 A D A he ἈΚ ΨῸ 
È mozze ‘inidltre ad ‘ambeduo ἢ orecchie » ἊΨ 
Fremeuti di rancor per la negata 
Pattuita mercede immantinente 
Noi ne partimmo.. È questo forse il merte 


Ch’ or.le sue genti a favorir ti Move)... z I 

Auzi che nosco procurar di-queti.- . ὁ |] 

Fedifraghi. Trojani e de’ lor figli. τ΄ 

_ E delle mogli la total ταῦῖα ἡ το 

"Ν ._ Possente Knosigeo , rispose Apellb, ci 

f Stulio davvero'ti parrei se ἴεο τ΄ 
| SÉ A cagion de’ mertali io combattessi, ;;. i εἰν 


Che miseri e. quai foglie ‘or freschi sono. È 
Or languidi e.appassiti . Usciamo adunque 
n. Del campo, e sia tra ler tutta la o 
= Ciò detto altrove s'avviò , πὸ volle. 
È Alle mani venir per lo. rispetto ἘΠῚ πρὶ 
᾿ Dell’avunculo Dio. Ma la βογε αὶ °-° 
“a Di belve agitatrice aspra. Diana © Ra δον di ca 
| *. Con acri motti il rampognò ;- tu fuggi x i 
E @ Tu che lungi saetti, e tutta. cedi. 

Ù © Senza contrasto ‘al re Nettun la poni 
' Ὑὴ᾽ε ! a che dunque nelle man’ quell. sic 
ἢ" Ch’ ἴο non toda più mai mella paterna - 

; Reggia tra Numi come pria vaniarti | | εἰς 
| Di combattere solo il re Nettunno, | pa ent 
Non le rispose Apollo; ma ‘sdegnosa . SR 
Sì rivolse ‘alla Dea ’di strali amante . Mist cre 2 
La veneranda Giuno ; @ sì la. punse |. 
Con acerbo ripiglio:: e come ardisci js EÉ 
Scarmi a fronte, o proterva? Di possanza. "Gi 

Mal tu puoi meco gareggiar quantunque, 

i arco armata. Gli è ver che fra le den 
Ti fe” Giove un lione , e qual ti piàocia ,, 

"Ti concesse ferir: Ma per de. selve adsl 
Meglio ti Σὸν dar inor Le ἃ capri ‘e cervi | 


a - 
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Che pugnar co’ più forti. È se provarti 


Vuoi pur; ti prova, e al paragone impara . 


Quanto io sono da più. Ciò detto al polso 
Colla manca le afferra ambe le mani. 
Cella dritta dagli omeri le strappa 

Gl aurei strali, e ridendo su l’erecchia 
Li sbatte alla rival, che d’ ogni parte 
Si divincola , e sparse al suol ne vanno 
Le aligere saette. Alfin di sotto 

Le si tolse, e fuggì come colomba 

Che da grifagno augel per venturoso 
Fato scampata ad appiattarsi vola 

Nel cavo d’'una rupe. Ella piangendo 
Così fuggia lasciate ivi le trecce. 

Parlò quindi a Laténa il messaggiero 
Aigicida ; Laténa, io non vò’ teco 
Cimentarmi ; il pugnar colle consorti 
Del nimbifero Giove è dura impresa . ᾿ς 
Va dunque , e franca fra gli eterni Dei - 
D avermi vinto per valor ti vanta .. 

_ Così dicea Mercurio, e quella intanto 
Gli sparsi per la polwe archi e sactie 
Raccogliea della figlia , e la seguia, 
Che all’ Olimpo salita entro l’ eterne 
Stanze di Giove avea già messo il piede. 
Sa i paterni ginocchi lagrimando è 
La vergine δ᾽ assise, e le tremava 
L’ ambrosio manto sul bel corpo. Il padre 
La si raccolse al petto, e con un delce 
Sorriso dimandò : Chi de’ Celesti 
Temerario t’ offese, o mia diletta , 
Come colta in error? La tua- consorte, 
Cinzia rispose ; mi percosse , 9 padre, 
Giunen che sparge fra gli Dei le risse. 
Wieutre in cielo seguian queste parole 
E 6 
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Febo entrava nel sacro Ilio a difesa 

Dell’ alto muro, perocchè temea 

Nol prendesse in quel dì pria del destino 
Degli Achivi il vata . Ma gli altri Eterni 

All’ Olimpo ternaro , irati i vinti, 

Festosi i vincitori, e ognun ἀ᾽ intorn 


Al procellose genitor s’ assise. 
il Pelide struggea ‘pel camapo intanto 
I Trejani e stendea confusamente 
Cavalli e cavalier’. Come fra densi 
᾿ (lobi di fumo che si volve al cielo 
Un gran fuoco in cui soffia ira divina 
I Una cittade incende, e a tutti arreca 
7 "{ravaglio e a molti esizio ; a questa guisa 
Da+a Achille ai Trojani angoscia e morte. 
Stava sull’ alto d* una terre il veglie 
Priano , e visti fuggir senza titegno 
Seuza far più difesa i Troi davanti 
ΑἹ gigante guerrier , mise uno strido ,° 
È calò dalla torre onde ai custodi 
D. gl’ ingressi lasciar lungo le mura 
Questi avvisi: Alle man’tenete, o prodi, 
Spalancate le porte insin che tutti 
Nella città sien salvi i fuggitivi 
105} diro Achille ìbaraglîiati. Ahi giunto 
Forse è l’ultimo danno ! Come dentro 
| Siensi messe le schiere , e ognun respiri; 
Riserrate le porte, e saldamente 
Sbarratele ; ch'io temo non irrompa 
Fin qua dentro il furor di questo fiere. 
O AI comando regal schiusero quelli 
Tosto le porte, e ne levar le sbarre , 
Vade una via s’ aperse di salute. 
Fuor delle soglie allor lanciossi Apolle 
In soccorso ide Troi che dritto ‘al'‘mure + 


soccorso. 
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Fuggian da tatto il campo arsi di sete το 
Sozzi di polve. E impetuoso Achille 
Come il porta furor, rabbia , ira, e brama 
Di sterminarli, gl’ inseguia coll asta ; 
Ed era questo il punto ia che gli Achei 
Dell’ alta 'Troja avrian fatto il conquisto 
Se Febo Apollo l’ antenoreo figlio 
Agenore guerrier d’ alta prestanza 
Nou eccitava «bla battaglia. il Dio 
Gli fe’ coraggio, gli si mise al fianco , 
Onde lungi tenergli della Parca 
1 gravi-artigli, ad appoggiato a un faggio 
Di caligine tutto si riciuse. 

Come Agenore il truce ebbe veduto 
Guastator di.città , fermossi, e molti 
Pensier volgendo gli ovdeggiava il core, 
E dicea doloroso in suo segreto: 

Misero me! se dietro agli altri io fuggo 
Per timor di quel crudo , egli mal grado 
La mia rattezza prenderammi , e morte 
Non decorosa mi darà. Se mentre 

Ei va questi inseguendo , io d’alira parte 
Μ’ involo, e d’ilio \raversando. il piano 
Dell’ ìda ai gioghi mi riparo , e quivi 

Nei roveti m’ appiatto , indi ba sera 

Lavato al fiume e rinfrescato a Troja 

Mi ritorno . . Oh che penso? Egli non puel 
Non veder la mia fuga , e arriverammi 
Precipitoso con più presti piedi. i, 

E allor dall’ugna di costui che tutti 

Vince di forza chi mi scampa? Or dunque, 
Poichè certa ἃ mia morte , ad incontrarlo 
Vadasi in faceia alla cittade. Ei pure 

-Ha corpo che si fora, e un’ alma sola; 


“E benchè Giove glorioso il renda, 
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Mortal cosa lo dice il comun grido « 

Verso Achille in ciò dir volta la fronte, 
E desioso di pugnar l’ aspetta . 
Come da felto bosco una pantera 
Sbucando affronta 9] cacciator,, πὸ teme 
I latrati, nè fugge; e 3’ anco avvecna 
Ch’ ei l’ impiaghi primer, da generosa 
ll furor non rallenta innanzi ch’ ella 
© gli si stringa addosso , ὁ resti uccisa 3 
Così ricusa di fuggir l’ ardito. 
D'Antenere figliuol , se col Petide . 
Pria non fa prova di valor. Piotese 
Dunque al petto lo scudo , e nel nemico 
Tolta la mira alto gridò : Per certo 
De’ magnauinai Teucri , illustre Achille, 
Atterrar ti speravi oggi le mura. 
Stolto! n’avrai penoso affare ancora, 
Che là dentro siam molti e valorosi 
Che ai cari padri alle consorti ai figli. 
Difendiam la cittade , e tu quantunque 
Guerrier tremendo giacerai qui steso. 

Sì dicendo lanciò. con. vigoroso» 
Polso Ia picca , e nello stinco il colse 
Sotto il ginocchio. Risonò lo stagno 
Dell’intatto stinier , ma il ferro acuto 
Senza forarlo rimbalzò respinte. 
Dalle tempre divine . Impetuoso: 
Scagliossi Achille al feritor, ma ratto 
ΟἹ’ invidiando quella lede Apollo 
Involò l’ avversario alla sua vista 
L’ avvolgendo di nebbia, e queto queto 
Dal certame lo trasse , e via lo spinse, 
Indi tolta d’ Agenore la forma ὸ 
Diessi in fuga, e sviò con quest’ingauno 


Dalla terba il Pelide, «che veloce 
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Dietro gli move e incalzalo e piegarne 
Ver lo Scamandro studiasi la fuga. 
Nol precorre il fuggente a tutto corso 
Ma di poco intervallo , e colla speme 
Sempre 1’ alletta d’una pronta presa, 
E sempre lo delude. Intanto a torme 
Spaventatì si versano i Trojani 
Dentro le porte. .in un momento tutta 
Di lor fa piena la città , che nullo ὁ 
Rimanersene fuori non sostenne, 
Nè il compagno aspettar , πὸ dei campati 
Dimandar, nè de’ morti. Ognun che snellè 
‘A salvarsi ha le piante alla rinfusa 
Deutro si getta , e dal terror respira, 
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Ci quai cervi pauresi i Teucri. 

Nelle città fuggian confusamente , 

k davano appoggiati agli alti merli. 

AI sudor refrigerio ed alla ‘sete, 

Mentre gli Achei con inclinati scudì 

Si fan sotto alle mora. Ma la Parca . 

Dinanzi ad: Hio su le porte scee 

Rattenne immoto , eorme stretto. in ceppi, 

-Lo sventurato Ettér. Fece ad Achille 

‘L’arciero Apollo allor queste parole : 
Perchè mortale un ìîmmortal persegui 

O figlio di Peleo ? Non anco avvisi , 

Cieco turente , che un Celeste io. sono 7" 

Dei fagati 'Trojani e nel ripare 

D’ ilio già chiusi ogni' pensier ponesti ». 

E qua sviasti il tuo furer. Che speri ? 

-‘Uccidermi ? Son Nume. - E Nume infesto,. 

E di tutti il peggior (rispose acceso 

Di grand’ ira il Pelide ). A questa parte. 

Μ᾿ hai deviato dalle mura , € tolto 

Che molu, prima d’avviar là dentro , 

Mordessero la polve. Ah mi rapisti. ° 

Un gran vanto, e quei vili in salvo-hai messe 

Perchè non temi ta vendetta ‘mia: 

Ma la farci ben io, se lo patessi. : 
Tacque, e drizzossi alla città volgende , 

Terribili pensieri , e il piè movea 
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Rapido ceme vinciter de’ ludi 
‘ Animoso destrier che per l’ arena 
Fa le ruote volar. Primo lo vide 
Precipitoso correre pel campo set 
Priamo e da lungi tolgorar, siccome 
L’ astro che cane d’ Orion 8᾽ appella ὁ 
Ei precorre l’ Autunno ,' e scintillanti 
Fra numerose stelle in densa: notte o. 
Manda-i suoi raggi ;splendidissita’ astro. , 
Ma luttuosa, e di cocenti morbi.. 
Ai miseri mortali apportatore . 
"Tal del volante eroe, sul vasto petto 
Splendean } armi. Ululava , e colle mani 
Alto levate il capo si :battea. ear 
11 buon vecchio, e. chiamava. a tutta, yoce 
L’ amato figlio supplicando.: .e questi 
Fermo innanzi aile porte; altro non. ode 
Che il desio di pugnar col suo nemice. 
Ailor le palme, il miseso.gli stese, 
E questi profferì pietosi accenti: 

Mio diletto figluolo, Ettorre mio ,. 
Deh lontano da’ tuoi da solo a solo 
Non affrontar costui, che di fortezza 
D’ assai t'è sopra. Oh fosse in odio il crude 
Agli Dei quanto a me! Pasto di belve 
Ei giaceria qui steso ( e del mio, petto 
Avria fine l’angoscia ) ei che di tanti 
Orbo mi fece valorosi figli, 
Quale ucciso , qual tratto alle remo!e 
Rive e venduto. Ed or fca i qui rinchiusi 
Teucri i due figli, ahi lasso! ancor non vesgo 
Che l’ esimia consorte Laotde 
A me produsse, Polidoro io dico 
E Licaon . Se prigionieri ci sono 
Con aure € bror.zo ue farem riscatta. 
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Ομ io n’ ho. molte: conserve, e molto avere: © 


Diè. l’egregio. vegliardo. Alte: alla figlia... 
Se poi. ne’ regni già. passàr di. Pluto, 

Alto. sarà. su la lor morte 11 pianto 

Della. madre. ed. il. mio, ma: brevi. i lutti 
Del popolo: ove spento tu non cada 
Dal Pelide ; tu pur. Rientra adunque;. 
Mio. dolce. figlio., nelle mura, e iv'Teucri 
Conservane e le spose. ‘Al. diro Achille 
Non lasciar sì gran lode» abbi pensiero. 
Della. cara. tua vita, abbi. pietade. 

Di me meschino, a cui. non: tolse ancora; 
La. sventura. il: sentir ,. di me che misiob: 
Già: nelle soglie di veccliiezza il piede»! 
Dall’ alta condannato. ira di Giove: 

Di ria morte ἃ perir:; vista di mali +3er 
Prima ‘ogni faccia’, trueidati i figli:gi® co 
Le figliuole rapite, i casti letti. cino) 
Contaminati:, crudelmente ‘intranti.* © < 
Contro terra i bambini, e strascinate: 
Dall’ empio braccio degli ‘Achei le. nuore. 
Ed ultimo me pur su le regali 

Porte trafitto e spoglia abbandonata 
Voraci i cani. sbraneran., que’ cant. 

Che. custodi io nudria del regio tetto: 


Alla mia mensa io stesso; e‘allor da: ingorda: 


Rabbia sospinti disputar vedransi 
lì mio sangue, e di questo alfin satolli 


Ne” portici sdrajarsi. Ah, bello. è in campo. 
Del giovine 1]. morir " Coperto il petto® .. 


D’ onorate ferite, onta. nan'avvi. 

Non offesa che  mozto. il disonesti, 

Ma. che ludibrio'sia degli. affamati. 
Mastini 1}: capo renerando e il bianco» 
Meno d’ua veglio indeguamesntie ucciso , 
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Che sia bruttate il nudo e verecondo 
Suo cadavere , ah! questo è questo il colmo 
Dell’umane sventure . E sì dicendo 
Strappasi il veglie dall’ augusto capo 
1 canuti capei ma non εἰ piega 
L’ alma d’Ettorre. Desolata accorse 
D’ altra parte la madre, e lagrimando ' 
E nudandosi il seno, la materna 
Poppa scoperse , a questa abbi rispetto ; 
Singhiozzante esclamava, a questa, o figlio, 
Che calmò , lo ricorda, i tuoi vagiti. 
Rientra , Ettore mio, fuggi coteste 
Sterminatore, non istargli a petto , 
Sciaurato Y Non io s'egli t' uccide, 
Non io darti potrò , caro germoglio ‘ 
Delle viscere mie, su la finebie 
Bara il mio pianto, nè il potrà l'illustre 
Tua consorte, e tu lungi appo le navi 
Giacerai degli Achivi , esca alle belve. 

Questi pieghi di lagrime interrotti 
Porgono al figlio i dolorosi, e nulla 
Persuadon l’ eroe ,, che fermo attende: 
Lo smisurato già vieino Achille. 
Quale in tana di iristi erbe pasciuto 
Fero colubro il viandante aspetta 
E gonfio dì grand’ ira orribilmente 
Guatando intorno nelle sue lateLre 
Lubrico si convolve; e tale il duce 
Trojan di sdegni generosi acceso 
Appsggiato lo scudo a una sporgente 
Torfe sta saldo, e mel gran cor rivolge 
Questi pensieri : Che farò? Se metto 
Là dentro il piè, Polidamante il primo 
Rampognerammi acerbo , ei che la scorsa 
Notte esortomi alla città ritrarre , 
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Comparso Achille, i Teucri; ed. io nol fecit 
E. sì quest’ era. il meglio.. Or che la mia. ., > 
Pertinacia. fatal tutti li: trasse 
Nella ruina., sostener l’aspetto. 
Più non oso de’TFroi, nè dell’ altere 
Trojane.,, e.parmi già i peggiori udire :. _. 
Ecco là quell’ Ettiér, che di sue forze 
'Froppo fidando il popolo distrusse. 
Così diranno ,, e meglio allor mi fia. 
Combattere , 6 reddir , prostrato Achille, 
Nella. cittade , o per la. patria mia 
Aver quì morte gtortosa io stesso . A 
Pur se deposto e scudo elancia ed. elmo. . 
lo medesmo mi fessi incontro a questo. 
Magnanimo, rivale, e la. spartana . 
Donna cagion, di tanta guerra; 6. tutte 
Gli promettessi le con lei portate 
Da Pavide ricchezze, ed. altre ‘ancora 
Da partirsi agli Achei quante ne chiude 
Questa città ; se, con tremendo, giuro 
Quindi i ‘Urojani a,rivelar stringessi 
i: riposti tesori, ed in due parti i 
Dividendoli tutti... Oh che vaneggia. 
Mai la mia mentè! lo supplice, io dimesso. 
‘Presentarmi ? HM crudel.nnlia m’ avendo 
Nè pietà nè rispetto ( ow'io dell’armi. 
-Nudo a lui. vada. ), disarmato. ancora, 
Qual donna imbelle , metterammi .a.monte s, 
©€h' ei non è ‘tale da poter con “6550. 
Novellar dal. querceto, o dallu rupe. «᾿ 
“Come amanti garzoni. e donzellette. ΚΦ 
‘A dunzellette adunque ed. a, garzoni, τος 
Le dolci folte, a me la pugna; e toste: 
Wedrassi. cui darà Giove la palma . 

Così seco ragiona ,, e ferro aspettà. 


᾿ 
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Fd ecco Achille avvicinarsi ,‘al truce 
Dell’eimo agitator Marte simile. 
Nella destra scuotea ‘fa spaventosa 
Peliaca ‘trave; come viva ‘fiamma, 
“O come disco di nascente Sole 
:Balenava il suo scudo. Il riconobbe’ 
Ettore , e freddo ‘corsegli per l’ ossa 
Un tremor , nè aspettarlo ei più’ sostenne ;; 
Ma lasciate le porte a fuggir diessi 
Atterritto. Spiccossi ad inseguirlo 
:Fidato Achille ne’ veloci piedi ; - ui 
«Qual ne’ monti sparvier, che de’ volanti” 
1} più ratto, si ‘scaglia impetuosa’ ἡ 
-Su ‘pavida colomba : ella sen fugge » 
Obbliquamente , «e «quei doppiando il volo 
Vieppiù ‘1’ incalza con acuti stridi Ν᾿ 
Di ghermirla bramoso . A questa‘ guisa * 
L' ardente ‘Achille-difilato vola ini 
Dietro il ‘trepido Ettér , che ‘in tutta fuga 
Mena il'rapito piè rasente il muro 
frascorsero veloci la collina’ 
Delle vedette, e oltrepassàr tunghesso 
La callaja il selvaggio aereo’ fico did 
Sempre sotto «alle mura, ‘e già ‘venuti 
Son dell’alto Scamaridro alle due ‘fonti. ‘ 
Culida è ‘l’una, e-qual-di ‘fuoco ‘accesò 
Spandesi iutorno ‘di -sùe linfe il ‘fumo: 
iP’redda' come «gragnuola , ‘o ghiàccio', e'- Dev 
Scorre 1᾿ altra*di state: ambe son cinte ᾿ 
i Di ampi 'lavacri di ‘polita pietra, a 
: A » pria che l’Acheo venisse ‘i giorni 

Della pace a turbar, solean de 'Feuctri ‘ 
Liete le spose, e le ‘avvenenti figlie 
1 bei veli lavar. Da questa parte © 
Volano i due campion’, l’ ino fuggendo, 
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L'altro inseguendo. Il fuggitivo: è forte ; 

Ma più forte e più ratto è chi l’insegue, 

E d’un tauro non già , nè della pelle 

Si gareggia d'un bue, premio a. veloce 

Di corsa vincitor, ma delia vita 

Del grande Ettorre. E quale a vincer usì . 
Giran le mete corridori ardenti, I 
A cui, proposto è di gentil donzella 

O d’un tripode il premio ad onoranza 


‘- D' alcun defunto eroe; così tre volte 


Dell’iliaca città fer questi il giro. 
Velocemente . A riguardarli intento 
Stava il consesso de’ Celesti ; ‘e Giove 
A dir sì fece; Ahi sorte indegna! io veggo 
D’ llio intorno alle mura esagitato i 
Un diletto mortal ; duolmi d’ Ettorre 
Che su l’idee pendici, e sull’eccelsa. 
Pergamea rocca a me solea di scelte 
Vittime offrire i pingui lombi, ed ora 
Del minaccioso Achille il presto piede 
L’ incalza intorno alla città. Pensate, 
Vedete , o Numi, se per:noì si debba 
Dalla morte camparlo, ὁ pur; quantunque 
Così prode, il domar sotto.il Pelide. 
Procelloso ‘Tonante; oh che dicesti, 
Gli rispose Minerva; e.che L avvisi? | © | 
Alla morte involar uom .sacro a morte ? , > 
E tu l’invola. Ma ron tutti. al certe 
Noi Celesti tal fatto assentiremo. SR, 
T’accheta; 9 figlia, replicò de’ nembi +. 
L’ adunator, ch'io nulla ho fermo an > corali 
E nulla io voglio a te negar. Fa ἰδοῦ — 
Senza puuto ristarti, il tuo desire. (UO 
Spronò quel detto la già pronta Diva 
Che, dall’ ΠΣ ως cime λιαροίδοεδ.. 


, 
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Spiccossi, e scese. Alla dirotta, intanto 
Inealza Achille .il fuggitivo :Ettorre . 
Come veltro cerviero alla montagna 
‘Giù per cenvalli e :per ‘boscaglie ‘insegue 
Dalla tana destato un capriuolo : 
‘Sotto un arbuste «il meschinel 8 ‘appiatta 
Tutto tremante, e l’ altro ‘ne ritesse 

orme , «e corre e ricorre irrequieto 
Finchè .lo trova : così tutte Achille . 
Del sottrarsi. ad .Ettér ‘tronca de γί. 
Quante velte sfilar diritto εἰ ‘tenta 
Alle dardanie ‘porte ,-0 delle torri 
Sotto gli spaldi , ‘ende ce-dardi :aita 
‘Gli dian di -sopra i suoi, tante il Pelide 
Lo previene e il :ricaccia «alla: pianura ; 
Vicino «alla ‘città . Come pel ΡΟ. 
Talor ne sembra -con lena affannata 
Uom che fugge ‘nseguir., nè questi ha forza 
D' involarsi , nè inoi di conseguirlo.; 
“Così nè Achille aggiugner ‘puote :Ettorre , 
Nè questi ἃ quello ulgiani +. E intanto 
‘Come .sehivar -potuto avria da Parca 
Di ‘Priamo .il ἢ lio, se l'estrema ‘volta 
Nuovo al petto vigor :non gli porgea 
Propizio Apollo } e ‘nuova Jena al .:piede ? 
Accennava col cape il.divo Achille " 
Alle.sue genti ii ‘nov :far ce’-dardi - 
Al fuggiuivo offesa} onde ‘nessuno ; 

€reudolo , l’onor gti precidesse 

el primo colpo. Ma venuti-entrambi 

ἃ quatta volia alle scamandrie fonti 
Τρ atuzee bilance sollevò nel «cielo 
‘n. Bran Padre, e due sorti etitro vi pose 
Di ‘mortal sonno eterno, una d' Achille vi 

altra: d’Ettorre.: le librò nel mezzo; 


» 
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E del duce trojano il fatal gioruo 

Cadde, e ver l’ Orco dechinò . Dolente 

Febo altora lasciollo in abbandone, 

Ed al Pelide fattasi vicina 

Sì Minerva parlò: Diletto a Giove 

Inclite. Achille, er si che giunto io spero 

11 momento in che noi su queste rive, 

Spento alla fine il bellicoso Ettorre, 

D’ alta gloria andrem lieti . Ei più non puote 

Scapparne el no, quand’anche il Saettante gs 

Ai piè prostrato dell’ egioco padre., 

Di liberarlo s’ argomenti. Or tu 

Qui sostati e respira. Andronne ie stessa 

Al tuo nemico, e metterogli in core 

Di venir teco a. singolar conflitto . 
Obbedì , ς᾽ appoggiò lieto. al ferrato 

Suo trassiao il Pelide, e dipartita 

Da lui la Diva al volto alla favella 

Deifobo si fece, e all’ anelante | 

Etter venuta.; © mio german, dicea, 

Troppo costui d’intorno a queste mura 

Con piè ratto tincalza e.ti travaglia. | 

Or via restiamci e ditendiamci a fermo + 
Rispose Ettor: Deifobo ; di quanti 

Mi die’ fratelli Priamo ed Ecuba. 

Sempre il più caro tu mi fosti ,. ed ora 

Lo mi seì più che prima; e più mi traggi 

Ad onorarti, perocchè .tu solo Ν 

Da quelle mura osasti.a mia. ἀϊΐοςα ; 

Yu solo uscir, veduto il mio periglie» 
Fratello amato , replicò la Diva, 

1 venerandi genitori, e tatti e 

Strìingendosi gii amici a’ miei ginocchi 

Di non uscire mi pregàri, cetanto >  ς . > 

Lervor gl’ingoinbra; ma l’iuterno vinse, 
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Che per te mi struggea, fiero dolore. 
Combattiam dunque arditamente, e nullo 
Sia più d’aste risparmio, onde sì vegga 
S’ egli , noi spenti, tornerà di nostre. 
Spoglie onusto alle navi, o se piuttosto 
Quì cadrà per la tua lancia trafitto. 

Si dicendo la Diva ingannatrice 
Precorse , e quelli l’un dell'altro a fronte 
Divenuti., primier 1’ armi crollando 
Ἐπ᾿ questi detti l’ animoso Ettorre. 

Più non fuggo , o Pelide. Intorno all’ alte 
Iliace mura mi aggirai tre volte , 

Nè aspettarti sostenni: Ora son io ΡῚ 
Che intrepido t’ affronto., e darò morte 

O l’avrò. Ma gli Dei, fidi custodi 
De'’-giuramenti , testimon’ ne sieno , 

Che se Giove l’onor di tua caduta 

Mi concede, non io sarò spietato 

Col cadavere tuo, ma renderollo, 
Toltene solo le bell’ armi , intatto 

A’ tuoi. Τὰ giura in mio favor lo stesso. 

Non parlarmi d’ accerdi , abbominato . 
Nemico , ripigliò torvo il Pelide: 

Nessun patto fra l’ uomo ed il lione, 
Nessuna pace tra l’ eterna guerra 
Dell’ agnello e del lupo, e tra noi due 
Nè giuramento nè amistà nessuna , 
Finchè l’ uno di noi steso col sangue 
L’invitto Marte non satolli. Or bada, 
Che n° hai mestiero , a richiamar la tutta 
Tua prodezza, e a lanciaw dritta la punta « 
Ogni scampo è preciso , e già Minerva 
Per l’asta mia ti doma. Ecco il momente 
Che dei morti da te miei cari amici 
Tutte ad un tempo sconterai le pene è 
Tomo 111. i 
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Disse, e forte avventò la bilanciata 
Lunga lancia . Antivide Ettore il tiro+ 
X piegato il ginocchio e la persona 
Lo schivò. Sorvolando il ferreo telo 
Si confisse nel suol, ma ne lo svelse 
Invisibile ad Ettore Minerva, 
E tornollo al Pelide. Errasti il colpo, 
Gridò l’ eroe trojan, nè Giove ancora, 
Come dianzi cianciasti, il mio destine ( 
Ti fe’ palese. Deiforme sei, 
Ma cinguettiero , che con vani accenti 
Atterrirmi ti speri, e nella mente 
Addor®wentarmi la virtude antica. 
Ma nel dorso ta non pianterai 
L’ asta ad Ettorre , che diritto viene | 
Ad assalirti, e ti presenta il petto ; | 
Piantala in questo se L’ assiste un Dio. 
Schiva intanto tu pur la ferrea punta 
Di mia lancia. Oh si possa entro il tuo corpe 
Seppellir tutto quanta , e della guerra 
Αἱ Teucri il peso alleviar, te spento, 
Te lor funesta principal rovima. 
Disse, e l’ asta di lunga ombra squassande ᾿ 
La scagliò di gran forza, e del Pelide 
Colpì senza tallir lo smisurato 
Scudo nel mezzo . Ma il divino arnese 
La respinse lontan . Crucciossi Ettorre 
Visto useir vano il colpo , e non gli ‘esseride ᾿ 
Pronta altra laneia, chinò mesto il velto; 
E a gran voce Deifobo chiamando 
Una picca chiedea ; ma-lungi egli era. 
Allor 8᾽ accorse ‘dell’ inganno ., ‘e disse : 
Misero ! ‘a morte πὶ appellàr gli Dei, 
Credeami aver Deifobo presente ; 
Egli è dentro le mura, e mai deluse 
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Minerva. Al fianco ho già la morte, e nulio 
Μ᾽ è più scampo per me. Fu cara un tempo 
A Giove la mia vita ; e al saettante 
Suo figlio , ed. essi mi campàr cortesi 
Ne’ guerrieri perigli. Or mì raggiunse : . 
La negra Parca,, Ma non fia: per questo 
Che da codardo io cada : periremo, 
Ma gloriosi, e ‘alle future geriti 
Qualche bel fatto: porterà il mio mome. 
Ciò detto scintillar dalla vagina - 
Fe’ la spada, che acnta'e grande e forte 
‘ Dal fianco gli pendea. Con questa in pugno 
Drizza il viso al nemico , e si disserra 
Com’ aquila che d’ alto per le fosche 
Nubi a piombo sul campo si precipita 
A ghermir una lepre, o un’ agnelletta : 
Tale agitando l’ affilato acciaro | 
Si scaglia Ettorre. Seagliasi del -pari 
Gonfio il cor di feroce ira il Pelide 
| Impetuoso. Gli ricopréè il petto i 
| L’ ammirando brecchier.: sovra il guernito 
Di quattro coni falgid’ elmo ondeggia 
ΟΡ aureo pennacchio che Vulcan ν᾽ avea 
. Sulla cima diffuso , ἘΞ qual sfavilla 
Nei notturni serevi in fra le stelle 
Espero il più leggiadro astro del cielo, 
Yale l’ acuta cuspide lampeggia 
. Nella destra d’ Achille, che |’ estremo 
Danno in cor volge dell’illustre Ettorre, 
È tutto cen attenti occhi spiando | 
Il bel corpo, pon mente ove al ferire 
Più spedita è fa via. Chiuso il nemice 
Era tutto nell’ armi luminose,, 
Che all’ueciso Patroclo avea rapite. 
Sol dove il collo all’omero δ᾽ innesta 
| Fa 
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Nuda una parte della gola appare, 
Mortalissima parte. A questa Achille 

L’ asta diresse!con furor : da punta 

Il collo trapassò , ma non: offese 

Della voce le, vie , sì che precluso 

Fosse ἀεὶ tutto alle parole il varco. 
Cadde il ferite nella polve., e altero 
Sclamò sovr’ essò il feritor. divino : i 

Ettore ; il giorno. che spogliasti il morte 
Patroclo , in salvo ti credesti, e ‘nullo 
Terror-ti prese del lontano Achille. 
Stolto! restava sulle navi al mio. 

Trafitto amico un vindice , di molto 
Più gagliardo di lui, io vi restava. 
Io che qui ti distesi. Or cani e corvi 
Te strazieranno turpemente, e quegli 
Avrà pomposa dagli Achei la tomba. 

E a lui così l’ eroe languente: Achille; 
Per la tua, vita , per le tae ginocchia, 
Per li tuoi genitori io ti scongiùro ; 

Deh non far che di belve iovsia pastura 
Alla presenza degli Achei : iti piaecia 

L’ oro @ il bronzo accettar;che il padre mie 
E la mia veneranda genitrice 

Ti daranno in gran copia, e tu lor rendi 
Questo mio.corpo , onde l’ onor del rogo 
Dai Teucri io im’ abbia.e dalle teucre donne. 

Con atroce ripiglio gli rispose 
Il fiero Achille: non pregarmi ; iniquo . 
Non supplicarmi nè pe’ miei ginocchi, 

Nè pe’ miei genitor’. Potessi io preso 

Dal mio furore minuzzar le tue 

Carni, ed io stesso , per l’ immensa effesa 
Che mi facesti; divorarle crude. 

No, verun la tua testa al fero morse 
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De’ cani involerà : nè s’ anvo dieci 
E venti volte mì:s’ addoppi il prezzo 
Del tuo riscatto , nè se dì altri. doni 
Mi si faccia promessa, nè se Priamo: 
A peso 4’ oro il corpo tuo redima;, 
‘ No:mai nen fia che sul funereo letto 
La tua madre ti.:pianga.: lo vo) che tutto 
Ti squarciro: le; belve. a: brano ἃ: brano « 

Ben lo previdi ehe pregato indarno ' 

T' avrei, fiprese il moribondo Ettorre . 
Hai cor.di ferro e lo sapea'. Ma bada 
Che» di qualche.celeste. ira cagione 

lo non U sia quel di ,\che Febo Apollo 
& Paride , malgrado il tao valore, 

1᾽ ancideranno su le porte scee.’ 

Così detto ispirò. Sciolta dal corpo 
Prese Palma il suo. vol: verso: P abisso 
Lamebtando il suo' fato ed il perduto 
Fior della forte gioventude. E a lui 
Già fredda spoglia il vincitor soggiunse : 

Muori : che poscia la mia morte io pure, 
Quando a Giove sia grado e agli altri Eterni, 
Contento accetterò. Cosi dicendo 
Svelse dal morto la forrata lancia; 

In disparte la pose, e dalle spalle 

1." armì gli tolse insanguinate. Intante 
D’ ogn’intorno v’ accorsero gli Achivi 
Contemplando d’Ettèr maravigliosi 
L’ammirande sembianze e la statura, 

Nè vi fu chi di fargli una ferita 

Non si godesse , al suo vicin dicendo : - 
Per gli Dei: che più molle egli s° è fatto 
‘A toccarsi, che quando arse le navi; 

E- in questo dir coli’ asta il ripungea . 

Spoglio ch’ ei l’ elbe, fra gli astanti Achef 
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Ritto Achille parlò queste parolé ; 

Amici e prenci e capitani , «udite. © 

Poichè dtermi gli Dei che domo :alfine 

Costui ne. fosse , che d’ assai più mocque:. 
Che gli altri tutti insieme, alla cittade 
Volgiam Farmi, e vediam; se spento. Ettorre;, 
l’anno i.'Peucri pensier d’rabbandonarla.; 


O, benchè privi di cotantoràjato:; 1555 11 


Coraggiosi: resistere . . 1 Ma quale.) οἱ sod 
Vano consiglio mi ragiona lil ‘core Ὁ 
Senza pianio sul lido e senza .temba.»* 
Giace il morto Patroclo . Ahsin»che queste 
Mie membra animerà!soflìò dirvita, i 
i.i fia presente al mio pendiero ; e s’anca, 
Lagciù nell’ Orco obbliviom scendesse : 
lla vita primiera.,. anco nell’ Orco. 
Mi seguirà del mio, diletto amico. 
La rimembranza. Or via !dunque οἱ riedax 
Alle navi, e. costui! và si. strascinì.. 
L voi frattanto gievinetti achivi , 
Intonate il peana : alto è il trionfo . 
Che riportamme : il grande Ettér , dai Teucri 
Adorato qual Nume, è qui disteso. 

Disse, e contra l’ estinto opra crudele 
Meditando , de’ piè gli fora i nervi 
Dal calcagno val tallone; ed un guinzaglio, 
Iusertovi bevino , al cocchio il lega 
Andar lasciando trascinato a terra 
Jl bel capo. Sul carro indi salito. 
Con 1’ elevate gloriose spoglie , 
Stimolò col flagello a tutto. corso 
1 corridori, che volàr bramosi. 
To strascinato cadavere un nembo. 
Sellevaya di polve, onde. la sparta 
Negra chioma agitata e ih volto tutte. 
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Bruttavasi , quel volto in pria sì bello, 
Allor da Giove abbandonato all’ ira 
Degl’ inimici nella patria terra . 
Al atroce .spettacolo si svelse 
La genitrice i crini., e via gittando 
11 regal velo. un ululato mise, 
Che alle stelle n’ andò. ‘Plorava il padre. 
Miseramente, e gemiti e singulti 
Per la città s’udian come se tutta 
Dall’ eccelse sue cime arsa. cadesse .. 
Rattenevano. a. stento. i cittadini 
11 re canute, che di duel scoppiando. 
Fuor voleva gittarsi a tutto costo. 
Dalle dardanie porte. S'avvolgea 
11 misero nel fango, e tutti a nome 
Chiamamndoli e pregando, ah. vi scostate ,, 
Lasciatemi , gridava ; è intempestive. 
Ogni vostro. timor ; lasciate , amici, 
Ch’ io me π᾿ 6808, ch'io vada tutto. solo, ᾿ 
Alle navi nemiche. lo vo? gittarmì 
Supplichevole ai piè di quell*iniquo 
Violento uccisor. Chi sa che il crudo 
1l mio erin bianco non rispetti, esenta 
Pietà di mia vecchiezza. Ei pure ha un padre: 
D’ anni carco, Peleo, che generollo 
L de’ Teucri nudrillo. alla ruina, 
Soprattatto alla mia, tanti uecidendo. 
Giovinetti miei figli : nè. mi dolgo. 
Sì di lor tutti, ohimè! quanto d’un solo.,, 
Quanto d’ Ettér, di cui trarrammi in breve. 
L° empia doglia alla tomba. Oh fosse ei morte, 
Tra le mie braccia almen! così la madre, 
Che sventurata partorille , e io stesso. i 
Sfogo avremmo di pianti e di sospiri, 
Così dicea piangendo, e co’ lamenti. 
ΕΑ 
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l'acean eco al suo pianto i cittadini. 
Dalle 'Troadi intanto circondata 
Jo questi lai rompea la madre : oh figlio , 
Tu se’ morto ed io vivo ? io giunta al somme 
elle sventure te perdendo , ahi [8588 ! 
de che in ogni momento eri la mia 
\loria e il sostegno dclla patria tutta 
Che τ᾿ accogliea qual Nume. Ahi! ne saresti 
Vivo , il decoro; e ne sei, morto ;/ il lutte-, 

Seguia questo parlar di pianto un' fiume. Y 
Ma del fato d’ Ettér nulla per anco 
Andromaca sapea , che nullo “ἃ lei 
Del marito rimasto anzi alle porte 
Recato avea l’ avviso. Nell’ interne 
Regie stanze tessendo ella. si stava 
A. doppie fila una lucente tela 
Di diverso rabesco. È per suo cenno 
Avean frattanto le lesgiadre ancelle 
Posto un tripode ‘al fuoco , onde al consorte 
Pronto fosse, al tornar della battaglia, 
Caldo un. lavacro. Non sapea; demente 
Che dai Javacri lungi assai prostrato 
L’ avea Minerva per le mau’ αὐ Achille, 

Ma come dalla torre un suon confuse 
ID? ululi intese e di lamenti, tutte 
Le tremaro le membra }; al suol le cadde 
La spola;;e volta alle donzelle disse: 
Acc.rrete sollecite , seguitemi 
Die, di voi toèto : vo’ vedersché avvenne. 
Del onoranda suocera ta wace 
Mi percuote l’ orecchio , e il cor mi balza; 
Con.sussulto nel pette, e manca il piede . 
Certo qualche gran danno:i(chimé | sovrasta 
Di Priamo ai figli. Allonianate:; o Numi, 
Queste presagio ; ma ben -torte io :tcme 
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Che il divo Achille all’ animoso Ettorre 
Non abbia del salvarsi entro le mura 
Già tagliata la strada , ed or pel campo 
Lo n° insegua da tutti abbandonato ; 
E la bravura esizial non domi 
Che il possedea : restarsi egli non seppe 
Mai uella folla, e sempre oltre si spinse 
À nessun prode di valor secondo . 

Così dicendo della reggia uscio 
Qual forsennata , e le tremava il core 
La seguivan le ancelle ; e tra le turbe 
Giunta alla torre s’ arrestò girando, 
Lo sguardo intorno dalle mura. il vide, 
Àl riconubbe da corsier’ veloci 
Strascinato davanti alla cittade 
Verso le navi iudegnamente. Oscura 
Notte i rai le coperse, ed ella cadde 
AL’ indietro svenuta . Si scomposero 
1 leggiadri del capo adornamenti 
k nastri e bende c l’ intrecciata mitra 
E la rete ed il vel, che dielle in done 
IL’ aurea Venere il αἱ che dalle case 
D' Eezione Ettér la si condusse 
Di.molti doni naziali ornata. 
Affollarsi pietose a lei ἀ᾽ intorno 
Le coguate , che simorta tra le braccia 
Reggzean l’afflitta di morir bramosa 
Per immenso dolor. Come iu se stessa 
Alfin rivenne , e l’atma al cor s’accolse, 
Fe’ degli cechi due fonti , e così disse: 

Qh. me deserta ! oh sposo mio! noi dunque 
Nascenimo entrambi col medesmo fato , 
Ta nella reggia del tuo padre, ed io 
Nella tebana ipoplaco selvosa Ὁ 
deggio d'diezion, clie δὼ 3 
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Allevommi , meschino uma meschina $ 

Oh non m’avesse generata! Ai regni 

"Tu di Pluto discendi entro, il profondo 

Sen della terra, e me qui lasci al lutto 
Vedova in reggia desolata. intante 

Del figlio ohimè che fia ? Figlio infelice 
Di miserandi genitor”, bambino 

Lgli è del tutto ancor, nè tu puoi morto 
Più farti suo sostegno ; Ettore mio, 7 
Ned egli il padre vendicar: che dove 

Pur sia che degli Achei la lagrimosa 
Guerra egli stugga , nondimen dolenti 
'Lrarrà sempre ì suoi dì spoglio di tutto 

ll paterno retaggio. Abbandonato 

Da' suoi compagni è l’ orfanello ; ei porta 
Ognor dimesso il volto , e lagrimosa 

La smunta guancia. Supplice indigente 

Va del padre agli amici, e all’ uno il sajo 5 
Tocca all’ altro la veste. ll più pietoso 

Gli accosta alquanto il nappo, e il labbro bagna 
Non il palato. Ed altro tal, che lieto 

Va di padre e di madre, alteramente 
Dalla mensa il ributta , e lo percuote, 

E villano gli grida sciagurato, 

Esci : del padre non è questo il desco 2 
Riede allor lagrimando As!ianatte 

Alla vedova madre, egli che dianzi 

D' eletti cibi si nudria scherzando 

Sul paterno ginocchio. £ quando ei stanco 
19 innocenti trastalli al dolce sonno 
Chiudea le luci alla nudrice in grembo, 
Dentro il suo letticiuol su molli piume 
Sazio di gioja il cor 5᾽ addormentava. 

E quanti or privo dell’ amato padre, 

Abi quanti affanni solfrirà | nè punto 
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ΤΡ Astian&tte gioveragli il nome; 
Che gli posero i Troi perchè le porte: 
Tu sol ne difendevi e l’ ardue mura .. 
Or te sul lido. appo. le navi , e lungi 
Da chi vita ti die’ lubrici i. vermi 
Roderan,. come sazio avrai de’ veltri. ᾿ς 
Nudo le gole ;. ahi nudo !. e nella reggia. 
Tante avevi leggiadre ed esquisite 
Vesti. lavoro. dell’ esperte. ancelle ,, 
Or poichè vane a te son fatte, e tolto 
N° è il coprirti di queste in sul feretro, 
'Putte alle. fiamme gitterolle io. stessa , 
Onde al cospetto de’ Trojani almeno 
Questo. segno d’ onor ti sia renduto.. _ 

Così dicea. piangendo ,, ed al suo pianto, 
Ca? sospiri facean. eco. le: donne... 
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.VALENTRE in Troja si piagne, all’Ellesponte 
Giungon gli Achivi, e spargesi ciascuno 
4 lla sua nave. Ma l’andar dispersi 
Non permise il Pelide ai bellicosi 
Suoi Mirmidoni, da cui cinto disse: 
Miei diletti compagni e cavalieri , 
Non distacchiamo per ancor dai cocchi 
1 corridori : procediam con questi 
A piagnere Patroclo , a tributargli 
L’onor dovuto ai trapassati. E quando 
Avrem del pianto al cor dato il difetto , 
Sciolti i destrieri, appresterem le cene . 
. Disse, e tutti innalzàr ristretti insieme τὸ 
Il funebre lamento , Achille il primo, . 
Corser tre volte colle bighe intorno 
All’estinto ulutando , e ne’ lor petti 
Destò 'Feti di pianto alto desio. 
Si bagnava di lagrime |’ arena , 
Di lagrime gli usberghi; cotant’ era 
Jl desiderio dell’ eroe perduto . 
Ma fra tutti piagnea dirottamente 
Achille , e posie le omicide mani 
Deil' amico sui cor, salve, dicea , 
Salve, caro Patroclo, anco sotterra . 
'Putto io voglio commpir che ti promisi + 
1’ Ettore il corpo al tuo piè strascinate 
l'arò pasto de’ cani, e alla tua pira 
Dodici capi troncherò d’ eletti 


indi 
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Figli de’ Teucri di tua morte irato . ‘ 
Disse; ed opra erudel contra il divino 
Ettor volgendo in suo. pensiero il trasse 
Per la polve boccon presso al feretro 
Del figlinol di Menezio:: e gli altri intante 
Scinsero le cerrusche armi, e staccati 
Gli annitrenti eorsier’, fotti sull’ alta 
Capitana d' Achille a lauto desco. 
S’ assiscro. Muggian sotto ta scure 
Molti candidi buoi, molie bélando: 
Cadeati- apre seànmate e pecolle, 
‘E molti di pibbuedine fiorenti 
Cinghia ‘scantiati “ile vultanie vampe 
Veuian distesi a bfustolarsi . 1]. sangue 
Scorrea &intorno al méito iù’ Farghi rivi. 
AI sommo Atride intantò i prenci achet 
Soortàr viato da prephi; e per I” amico 
Sempre d’ira infiammato it re Pelide . 
Gienti i duci alla tenda, immantinente 
Ai pronti araldi Agamenon co:nanca ,° 
Che di fimme un gran tripode si cinga » 
* Qude Achille piegar, se gli succeda , ” 
A lavarsi del sangue ogui sozzura, 
Recusollo il feroce, e fermamente - 
Giurò : Non sia per Giove ottimo somme 
Che lavacro mi tocchi anzi ch'io ponga 
L'amico mio sul rogo , e gli consacrì 
Sull’ eretto sepotero il erin reciso. 
Ah! mat pari dolor , fin ch’ io mi viva, 
In questo petto noir cadrà , giammai . o 
Nondimeno si segga all abborrita 
Mensa: ma tu, snpremo àtride , imponi 
Alla taa gewte, che doman per temdo 
Molta selva 4ua porti, e qual conviensi 
ad rilustre defunto che nell’ astra 
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Notte discende, le cataste appresti’}; 
Onde rapido il foco lo consumi, 
E tolto agli occhi il doloroso obbietto;, 
Lornin le schiere ai consueti offici. . 

Obbedìr tutti al detto, e prontamente 
Poste le. mensè a convivar sì diero ; 
E vivandò ciascuno a suo talento . 
Del cibarsi e del. ber spenta la voglia 


Tutti sbandàrsi alle lor, tende, e al sonno. - 


Cesser le membra . Ma del mar sonante 
Lungo il lido. si siese in mezzo; ai folti 
Tessali Achille sula nuda arena ; A 
Di cui l'onda. gli estremi, orli, lambia. +. — 
Ivi sianco. di gemiti e isospiti,, 6... 
E delia molta; in: perseguendo Ettorre: 
Sostenuta fatica , il dolce sonno. 
AUeggiator dell’ aspre cure il prese ,. 
Soaveinente circumfuso.. Ed ecco. 
Compacirgli del misero. Patroclo. 

In vision lo spettro., a, lui del tutte, 
Ne’ begli occhi simile, e nella. voce, 
Nella statura , nelle vesti, e tale 

Sovra il capo gli stette, e così disse: 


x 


Tu dormi , Achille, nè di me più peneìi & 


Vivo mi amasti, e morte mi abbandoni .. 
Deh tosto mi sotterra, onde ne sia 

Dato neli' Orco penetrar:. Respinto, 

lo ne son dalle vane ombre defunte, 

Nè meschiarmi con lor di là dal fiume. 
Mi si concede. Vagabondo io. quindi, 

M° aggiro intorno. alla maggiou. di Pluto . 
Or deh porgi la man, chè teco io pianga. 
Auco una volta : perocchè consunto. 
Dalle fiamune del rogo a te dall’Orce. 
Nor tornerò più mai. Viù nona potreme, — 
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Vivi entrambi , e lontan dagli altri amici 
Seduti in dolci parlamenti aprire 
1 segreti del. cor , chè preda io sono. 
Della Parca crudele a me nascente 
Ua di sortita. E. a te pur anco, Achille ,, 
A te che un Dio somigli , è destinato 
ll perir sotto le dardanie mura. 
Ben ti prego, o. mio. caro , e racconsando 
Che tu non voglia , se mi sei cortese , 
Dal. tuo disgiunto il cener mio.. Noi fummo. 
Nella tua reggia allor nudriti insieme 
Che Menezio d’ Opunte a Ftia menommi. 
Giovinetto quel di che per la lite: 
Degli astragalivirato e fuor di senno. 
D Anfidamanie a. morte misi il figlio 
Mio malgrado .. Μ᾿ accolse il re Peleo, 
Ne’ suoi palagi urmanamente , e posta, 
Nell’ educarmi diligente cura. 
Mi nomò. tuo. donzello . Una sol’ urna. 
Chiuda adunque le nostre ossa, quell’ urna; 
Che d’ ὃν ti die? la tua madre divina . 

A che ne vieni, o anima diletta ? 
Gli rispose il Pelide; e a che m’ ingiungi 
Partitamente queste cose? lo tutto 
Che comandi farò : ma deh t appressa » 
Ch”jo © abbracci, che stretti. almen per poc@ 
Gustiam la trista. voluttà del pianto . 

Così dicendo coll’aperte braccia 
Amorose avventossi, e nulla strinse, 
Chè stridendo calò L’ ombra sotterra ; 
E svanì comes tumo . In piè rizzossi 
Sbalordito il Peiide , e palma a palma 
Battendo in suono di lamento disse: 

Oh ciel ! deil’ Orco gii abitanti han dunque 
Spirita ed cwbra , ma nou corpa alcuno ἃ. 
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Del misero Patroclo in questa notte 

Sovra il capo mi stette il sospiroso: 

Spettro piangente, tutto desso al vivo4y, 
più cose. m’ ingiunse ad una ad uns. 

Ridestàr delle lagrime il desto 
Queste parole: raddoppiossi il lutto 
Sul miserando corpo , e l'alba intanto 
Col roseo dito -l’ Oriente sapria. 

Da tutte parti allor fece 1’ Atride 
Dalle trabacche uscir giumenti e turbe 
Per to trasporto del iunereo bosco 
Duce il valente Merion, del prode 
Idomeneo scudier. Givan costoro 
Di corde armati e di taglienti "scurì 
Go’ giumenti dinanzi . E per distorti 
Aspri greppi montando. e discendendo. 
E rimontando agli erti boschi alfine 
Giunser dell’ ida che di fonti abbonda . 
Qui dier subita man coù afizlate 
Bipenni al taglio dell’ aeree querce, 
Che strepitose al suol cadeano, e poscia 
Legavansi spaccate in su la schiena 
De’ giumenti, che ratte orme stampando. 
Scendean bramost αὐ arrivar pe’ [οὐκὶ 
Roveti alla pianura: e li seguieno 
Carchi il dosso di ciocchi i tagliatori α 
Chè tal di Merion era il precetto. 
Giunti sul lido scaricàr le seme 
Ne fèr catasta al luogo ove il Pelide 
All’estinto compagno ed a se stesso 
Una gran tomba diseguaio avea . 

È tutta apparecchiata in questa guisa 
L’immensa selva riposàr seduti 

Nuovi cenui aspettando . Intanto Achilte: 
Ai bellicosi Miruudou comanda 
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Di porsi in armi, ed aggiogar ciascino | 
Alle bighe i destrier’. Sursero' quelli 
Frettolosi, e.fur tutti in tuttò punto. 
Montaa su cocchi.aurighi e duci, e danrio 
Alla pompa principio. Immenso un membo 
Di pedoni li segue j ‘e a questi in mezzo 
Di Patroclo procede il ‘cataletto 
Da’compagni portato ,. che sul morto 
Venian gittando le recise chiome, Ὁ 
Di che tutto il coprian. Di retro Achille’ 
Colla. man’ gli reggèa la tremolante 
Testa, e plorava sui funebri onori 
Con che all’ Orco spedia l’ l’ illastre amico + 
Giunti al luogo lor detto il mesto inearce 
Deposero, e d’intorno un’ alta pira 
Gli costruîr speditamente . ΑἸ ΟΣ 
Recatosi in se stesso un altro avviso 
Fece il divo Pelide. Allontanossi 
Dal rogo alquanto, eil biondo si-reeise., Ὁ 
Che allo Sperchio nudria, florido crine, 
È al mar guardando con doler sì disse : 
Sperchio., invan.ti promise il padre mio 
Che tornando al natto dolce terreno 
Jo t’avrei tronco la mia chioma , e offerto 
Una sacra ecatombe, ed immolato 
Cinquanta agnelli accanto alla tua fonte; 
Oy’ hai delubro «ed odorati altari: | 
Del vegliardo :Peleo fu questo il voto : . 
Γι nel compiesti.. Poichè dunque or-telto 
N'è lla patria if ritorno , abbia il’imio.erine 
L'eroe Patroclo , e lo si porti seco .. — ct 
Così detto alla man del caro amica 
Pose la chioma, e riunovossi il pianto... 
De' circostanti e tra gli ‘omei gli avria; 
Colti ‘it cader della diurna luce, 
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Se non si fea davanti al grande Atride. 
ll figlio di Peleo con questi accenti: 

Agamennoa, di lagrime potremo 
Satolliarci altra volta . Or:tu, cui tutti 
Obbediscon gli Achei , tu li congeda 
Da questa pira , e a ristorr , li.manda 
Colla mensa le membra . Avrem del resto. 
Noi la cura, ché nostro innanzi a tutti 
Dell’ esequie è il pensiero, e rimarranno, 
Nosco.a tal uopo di pietade i duci. 

Udito questo, Agamennén disperse 
Tosto le schiere per le tende, e soli . 
Vi restaro i deletti al mipistero . | 
Bell’ esequie e del rogo. Essi una pira 
Cento piedi sublime in ogni lato 
Innalzàr primamente , e sovra il sommo, 
D' angoscia oppressi cellocàr l’. estinto; | 
Poi davanti alla pira una gran torma 
Scuojàr di pingui agnelle e di giovenchi, 
E traendone L'adipe il Pelide 
Copriane il morto dalla fronte al piede», 
E le scuojate vittime-d’ intorno 
Gli accumolò . D’ accanto indi gli pose 
Colle bocche sul feretro inclinate 
Due di miele e d'unguevio urve ricolme. «, 
Precipitoso el poscia e sospiroso, 
Sulla pira gHtò quattro» corsieri 
D'’alta cervice, e due smenibrati cani. 
Di nove., che del sir nudria la mensa. 
Preso: alfin da spietata ira le gole 
Di dedici segò prestanti figli 
De’ magnanimi Teucri, e sulla pira 
Scagliandoli destò del fuoco in quella, 
L'invitto spirto struggitor, che il tutte 
dWivorasse, e chiamò con dolorosi 
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Gridi l’amico: Addio, Patroclo , addio. 
Ne’ regni anéhe di Plnto.. Ecco adempite. 
Le mie promesse : dodici d’ illustre. 
Sangue Trojani si censuman teco 
Ju queste fiamme, ed Ettore fia pasto. 
Delle fiamme non già ma delle belve . 
Queste. minacce: ei fea ; ma gl’incitati 
Mastin’ lassalma non toccAr d’ Ettorre ; 
Chè notte. e' dis sollecita la figlia 
Di Giove Citerèaisgliallontanava ,; 
E il cadavere ugnea celeste 
Rosata essenza. che impedia del corpo. Ὁ 
Strascinato l’ offesa . Intanto Apollo. 
Sol campo indusse una ‘cerulea nube , 
Che: tutto. intotno ricopria lo. spazia 
Dal cadavere. ingérabrà.; ende alle membra, 
E de’ nervi al ‘tessuto. innocna fosse"! 
-Dell’ igneoì sole: li virtute attiva. > 
Ma del morte: Patroclo il rogo ancora 
Non avvampa.Allor prende altro consiglio. ᾿ 
ll dive Achille, Frattosi in disparte . 
Ai due venti Ponente e Tramontana: 
Supplicando sol:nni ostie promise; 
E in. aurea coppa ud ambedue libando. 
Di venir li pregava, e intorno. al morto: 
Sì le fiamme anîmar, che in un momente, 
Lo struggessero. tutto., esso-e la pira. 
- Udito la veloce Iride il prego. 
Ai venti lo recò, che accolti insieme 
Neila reggia di Zefiro un festivo 
Tenean convito . 5° arrestò. la Diva. 
"Su la marmorea soglia, e alla sua vista. 
Sursero tutti irettolosi :. ognuno 
A sè chiamolla , egnun le ofierse il seggio, 
Ma ricusollo la 'Faumanzia, e disse: 
Di seder non è tempo ; alle correnti 
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Dell’ oceino ritornarimiodeggio: οὐἴστο, hi 
Nell’ etiope. terreno , ove. 5᾽ appresta: 
Agl’imiortali un’ ecatombe ; e bnamo 
Ne” sacrifici aver mia parte. io pure» 
Ma il Pelide te, Borea , e te; sonore 
Zefiro , prega di sofliar nel. rogo ver. 
Su cui; giace di. Patroclo las spoglia. 

Dagli Achei:tutti deplorata, e.mblter | ‘n; 
Vittime ei ν᾿ offre: se ravvamparlo fate <il) 


Così detto disparve; ‘e queisleviàrsis vo: Ὁ il 
Con immenso strider, densate innanzi.» ii .. 
A sè le nubi. !Sh sfrenàr soffiando: ne:s s!secii 
Sulla marina; sollevaro i flutti. | oippivesnd 
E di Troja arrivati alta pianura; oraneo ἐπ ἢ 
Ruinàr su la pirag! e strepitoso 01191 sd) 
Immane incendio si.destò.. Dai fort 0.0 Ls 
Soffj agitata divampò sublime: i. i st H 
Tutta notte la fiamma; 6. tutta» potter; (LU 


il Pelide da vasto;aureo erditeperini 

Il vino attinse con ritonda ceppe‘y 

E spargendolo al suol devotamente 

N° irrigava da terra.,i e 1} iufelico. 
Ombra invocava dell estinto amico... 
Come un padre taler piange bruciande 
L’ ossa d’ un figlio che mo:ì già sposo. 
E morendo lasciò gli sventurati 
$uoi genitori di cordoglio: oppressì} τς 
Così dando alle fiamme il suo. compagne 
Geme il-Pelide, e crebrì alti sospiri 
lraendo intorno al nogo 81 strascina. + 
Come poi nuuzio delia lace al. mondo 
Espero apparve, ii»po cui sub mare 

}l purpureo suo vel stende l' Aurora να 
Mo:i la vampa sn! consunto rogo; 

i per lo iracio mar, che rabbullate 
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Muggia , totnaro alle lor case i.weftb, : 
Stanco allora. il θεῖα, ὃ dalla pira 
Scostatosi sdrajossi. , e ‘dolce -il sonno 
L'occupò. Ma il tumulto e il calpestio 
De capitani ,ighe all’ Atride in folla 
Sì raccogliean jtdestollo ; ei surse, e assiso 
Così loro parte» supremo Atride, 43 
È voi primati degli Achei , spegnete 
Voi tut:i or meco con putpareo vino E 
| Di tutto il rogo in pria de brage, e poscia 
Raccogliai di Patroclo attentamente 
Le sacrate ossa ; e scernerle fia Lieve, 
Impcerocchè nel mezzo οἱ si giacea 
Delta catasta, e gli altri all’ orlo estremo 
Separati fur arsi aila rinfusa 
E uomini ‘e cavalii . Indi d’opimo 
Doppio zirbo ravvolte in urna d'oro 
Lie :ripersemo , finchè vegwa il giorno , 
Ch’'io pur di Pluto alla maggion discenda, 
Non ve’ gli s’ erga una superba tomba , 
Ma modesta. Potrete ampia e sublime 
Voi poscia alzarla, o duci achei, che vivi 
Dopo me rimarrete ἃ questa riva. 

Del Pelide al comando obbedienti 
Con larghi sprazzi di vermiglio bacco 
Di tutto il rego ei spensero alla prima 
Le vive brage , e giù cadde profonda 
La cenere. Adunàr quindi piangendo 
Del mansueto Lree le candid’ ossa 4 
Le composer nell’urna avvolte in doppie 
Adipe , e deniro il padiglion deposte 
Di sottil fino le coprîr. Ciò fatto 
Disegnàr presti in tondo il monumento, 
Ne gittaro d’ intorno all’ arsa pira 
1 fondamenti, v° ammassàr di sopra 
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Lo scavato terreno, e ἃ fin condotta | 
La tomba., sj partian. Ma li rattenne 
11] Pelide , e li- fatto in ampio agone 
31 popolo seder , de’ ludi:i prem] ve 
Fe’ dai legni :recar ; tripodì e vasi n 
E destrieri e. giumenti e generosì. SI 
Tauri e captive di gentil cintiglio 
E forbite armature. E primamente 
Alia corsa de’ cocchì il premio pose : 
ο΄ πᾶ leggiadra in bei lavori esperta 
i Donzelia a chi primier tocca la meta 
Con un tripode a doppia ansa, e capace 
Di ventidue misure . Una giumenta 
Che il sesto anno già tocca , amcor non doma, 
; {1} sen già grave di bastarda prole 
Al secondo. Un lebete intatto e bello 
X di quattro misure al terzo auriga; 
Al quarto un doppio aureo talento αἱ quite 
Una coppa dal foco ancor non tocca 
Surto in piedi allor disse: Atride, Argivi 
Gioventù bellicosa , a voi dinanzi 
T.cco i premj che attendono nel circo 
Degli aorigli il valor. δ᾽ altra cagione 
Questi ludi eccitasse , i primi onori 
Miei per certo sarian , chè la presterza. 
De’ miei destrieri non ha pari, e voi 
Lo vi sapete: perecchè son essi 
Immortali , e donolli il re Nettumno 
AI mio padre Peleo, che a me li casse, 
Queto io donque starommi, e queti insieme 
τς A miei cavalli. 1 miseri perdoto ” 
— Hanne il lor forte condottiero e mite, 
Che lavarve selea le belle chiome 
Alia chiara corrente, ed irrorarle 
Di liquid’elio rilucente; ed era 
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Piangonlo immoti , colle meste giubbe. 
A) suol diffuse, e il cor: di dogiia '6pprésso » 
Chiunque degli Aehèi pertanto ha speme 
Ne:-cocchi e ne’ destrier’., si metta in punto» 
“"Fiò disse appenz, ‘che ‘animosi e pronti 
Presentàrsi gli aurighi, Eumelo il primo 
Regal germe :id’Admeto, e delle bighe 
Perito agitator. Mosse secondo 
Il gagliardo ‘Tidide- Diomede 
Co’ destrieri di Troe tolti ad Enea, 
Cui da ‘morte campò l’ opra d° Apollo . 
Il biondo Menelao sangue di Giove 
Levossi il terzo, ‘e sotto ‘al giogo addusse 
Bue veloci cavalli, il suo Podargo, 
«Ed Eta del fratello una puledra , 
Dell’aringo bramosa a meraviglia» 

Donata al rege Agamennén l’ avea 
L’Anchisiade Echepòlo ; ‘onde francarsì 
Dal seguitarlo a Troja , e neghittoso 

Nell’ opulenta Sicion sua stanza 
- Rimanersi a fruir le concedute 
Dal saturnie Signor molte ricchezze. © 
Del magnanimo Nestore buon figlio 
Antiloco aggiugò quarto i criniti 
Suoi cavalli di Pilo, ancor del cocchio 
Buoni al tiro.. Si trasse il vecchio padre 
A lui già saggio per se stesso, e un saggi® 
Utile avviso gli porgea ‘dicendo : 

Antilòco , te ‘amàr Giove e Nettunno 
Giovane ancora , e t’erudir di tutta 
°L’ arte equestre ; perciò poco fia l’ uopo 
D' ammaestrarti , perocchè sai destro 
Girar la ‘metà: ma son.tardi al corso 
I tuoi destrieri, e qualche danno îo temo + 
Destrier® più ratti han gli ‘altri, ma non arte, 


Della ruota volubile toccarla ; 
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Nè scienza maggior. Dunque , 0 mio caro; 
Tutti richiama al cor gli accorgimenti , 

Se vuoi che il premio da tue man’non fugga. 
L'arte più. che la forza al fabbro è buona; 
Coll’ arte in mar da venti combattuto 
Regge il piloto la sua, presta nave, 

» E coll’ arte il cocchier passa il. coechiero 
Chi sol del cocchio e de’ corsier’ si fida, 
Qua e la s’aggira senza senno; incerti . | 
Divagano i cavalli, ed ei non puote 

Più governarli. Ma l’ esperto auriga, 
Benchè meno valenti i suni sospinga, 
Sempre ha l'occhio alla meta, e volta stretto; 
E sa come lentar , sa come a tempo 

Con fermi pelsi rattener le briglie, 

Ed osserva il rival che lo precede. 

Or la meta , perchè tu senza errore 

La distmgua., dirò. Sorge da terra 

Alto due spanve un tronce di larice, 

O di quercia che sia, secco, e da pioggia 
Non putrefatto ancor. Stan quinci e quindi 
Dove sbocca la via due bianche pietre, 
Da cui si stende tutto piano in giro 

De' cavalli lo stadio. O che sepolcro 
Questo si fosse d’ un illustre estinto ; 

O confin posto dalla prisca gente , 

Meta al corso io fece oggi il Pelide. 

Tu fa di rasentarla , e vi sospingi 

Vicin vieino il cocchio e i corridori; 
Alcun poce piegando alla sinistra 

La persona , e flagella e incalza e sgrida 
11 cavallo ‘alla dritta, e gli abbandona 
Tutta Ja briglia, e fa che l’ altro intante 
Rada la mieta sì che paja il mozzo 
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Ma vedi vè, che non la tocchi; infranto 
N’ andrebbe il carro , offesi i corridori, 
A tu deriso, e di disnor coperto . 
Sii dunque saggio e cauto. Ove la, meta 
Trascorrer netto ti riesca , alcuno 
Non fia che poi t’ aggiunga ,-o ti trapassi, 
-No s’ anco a tergo ti venisse a volo 
, Quel d° Adrasto corsier nato d’un Dio, 
Il veloce Artone ,' ὁ quei famosi 
Che qui Laomedonte un dì nudria. 

Divisate al figliuol distintamente 
Queste avvertenze, si raccolse il veglio . 
Nell’ erboso suo seggio . Ultimo intanto 
‘Con bella coppia di corsier’ superbi 
Mertîon nella lizza era venuto . 

Movitati i carri, si-gittàr le sorti. 
Agitelle il Pelide, e usci primiero 
Antiloco ; indi Eumelo , indi i’ Atride,; 
Fu quarto Merion, quinto il fortissimo 
Diomede. Locarsi in ordinanza . 

ΓΙ, e Achille mostrò lor lontana: 
N11 pian la meta, a cui giudice avea 
Posto del padre lo scudier Fenice 
Venerendo vegliardo , onde notasse 
Le corse attento , e riferisse il vero, 

Stavano tutti colle sferze alzate 
Su gli ardenti destrieri, e dato il segno 
Leniar.tutti le briglie , e co’ flagelli 
E. co’ gridi animaro i generosi 
Corsier., che ratti si lanciàr nel campo; 
i. dal lido spariro jin un baleno. 

Sorge soito ì lor petti alta la polve, 
Che di nugolo a guisa ὁ di procella — 
Si condensa, ed al vento abbandonate 
$ volizzano le giubbe- gr vedi i cocchi 

Lomo ill. G 
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Rader bassi la terra , ed or sublimi 
Balzarsi, πὸ ‘perciò perde mai piede 
Degli aurighi. veruno ,, e batte a-tutti 
Per desiderio della palma il core ; 
È in un nembo-di polve ognun dà spirte 
A’ suei volanti alipedi. Varcata 

La meta, e preso il rimanente corso 

Di ritorno alle mosse, ‘allor rifulse 

Di ciascuna la ‘prodezza , allor si stese 
Nello stadio ogui cocchio. Innanzi a tutti 
Le puledre volavano veloci 

Del Fereziade -Eumelo ; e dopo queste, 
Ma di poco intervallo, i corridori 

Di Troe , guidati dal Tidide., e tanto 
Imminenti che -ognor parean sul carro — 
Montar d’ Eumelo , a cui co’ fiati ardenti 
Già scaldano le spalle, e ‘già le toccano 
Colle fervide teste. E oltrepassato 

Forse 1 avrebbe , o pareggiato ‘almeno; 
Se al figlio di 'Tideo Febo la palma 
Anvidiando ‘non :gli ‘fea sdegnoso 

Balzar dal pugno la lucente sferza. 
Lagrime d’ira e di dolor ‘le gote 
Inondàr dell’ eroe , ‘vista d’ Eumele 
Lontanarsi più rapida la biga.; 

XE per difetto di -flagel ‘più “lenta 

Correr la sua. Ma Pallade d’Apollo 
Scorta la frode , e del Tidide il danno, 
Presta a lui corse, e alla sua man rimessa 
La sferza , aggiunse ai corridor’ la lena . 
ludi al figlio d’ Admeto avvicinossi 
Irata , e il giogo gli spezzò. Turbato 

δὶ sviàr le cavalle, andò per terra 

il timon , riversossi il'cavaliero | 
Presso alla ruota ; e il cubito e la bocea 
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Lacerossi e le nari, e su le ciglia 
N’ebbe pesta la fronte: le pupille 
δ᾽ empir di pianto , s'arrestò la voce, 
E Diomede il trapassò sferzando 
Gli animosi destrier’, che innanzi a tutti 
Scappan di molto , perocchè Minerva 
Gli afforza , e vincitor vuole il Tidide. 
Vien dopo questi Menelao, cui preme 
Di Nestore il figliuol , che confortando 
1 paterni destrier’ gridai : correte, 
Stendetevi prestissimi : non io 
Già vi comando gareggiar con quelli 
Del forte Diomede, a’ quai Minerva 
Die’ l’ali al piede, e a lui la palma : solo 
Raggiungete l’Atride, e non soffrite 
Restando addietro, ch’ Eta, una giumenta » 
Vi sorpassi di corso y e disonori ὁ 
Che lentezza s'è questa? ον ἃ l’ antica 
Vostra presiarza ? lo lo vi giure , e il giuro 
S’ adempirà ; se pigri un premio ν 86. 
Riporterem , negletti, anzi trafitti 
Da Nestore sarete. Or via volate, 
Ch’ io d’astuzia giovandomi senz’ erro 
'Trapasserò l’ Atride nello stretto . 
Antiloco sì disse, e quei temendo 
Le sue minacce rinforzaro il corso ; 
Ed ecco dopo poco il passo augusto - 
Del concavo cammin. V’ era una frana 
Ove l’ acqua invernal', raccolta in copia, 
Dirotta avea la strada , e tutto intorno 
Affondato il terren. Per quella parte 
51 drizzava l’ Atride , onde il concorso 
lschivar delle bighe . Ivi si spinse 
Antiloco pur esso , e deviando. 
MNalla carriera un cotal poco, e forte 
G 2 
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Flgellando i corsier’ lo stringe, e tenta 

Prevenirlo ..‘Temettene l’ Atride 

E gridò : dove vai, pazzo ? rattieni, 

Antiloco , i destrier’: ‘stretta è .1 via, 

Aspetta, che 5. allarghi , e trapassarmi 

Potrai : qui entrambi romperemo i cocchi. 
Antiloco nen l’ ode, e stimolando 

Più veemente i corridor’ s’ avanza. 

@uanto è il tratto.d’ nn disco da robusto 

Giovin scagliato per provar.sue forze, 

Tanto trascorse la nestorea biga. 

Iscansossi l’Atride , e volontario 

I suoi destrieri rallentò , temendo 

Che da quegli altri urtati in quello stretto 


Non gli versino.il cocchio , 6.4] suol stramazzine 


Essi. medesmi nel voler per ops 

Amor di lode accelerarsi. Intar 

Dietro al figlio di Nestore |’; Atri 

Gridar s’ udiva ;: Antiloco , non ayvi 

il più tristo di te: va pure: a torto 

Noi saggio ti tenemmo : ma tu, premio 

Non toccherai per Dio se pria non giuri, 
Quindi animando i suoi corsier » dicea : 

Non v impigrite, non mi state.aiflitti.; 

Pria di voi perderan quelli la Iena; 

Ch’ eisson vecchi ambidue. Così lor gridas 

E docili i destrieri alla sua voce 

Doppiaro il corso e tosto li raggiunsera.. 
Nel circo assisi intanto i prenci.achei 

Stayansi attenti ad osservar da lungi 

1 volanti cavalli, che nel campo 

Sollevavan Ja polve. Idemeneo 

Re de’Crctesi gli avvisò primiero; 

Che fuor del circo si sedea sublime 

A una vedetta. E di lontano udita 
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Del primo-auriga , che vania , la voce, 
Lo conobbe , e distinse il precorreate | 
Destrier , che sauro in'tutto avea sul fronte 
Bianca ‘una macchia , tonda come luna . 
Rizzossi in piedi, e disse: O degli Achei 
Prenci ‘amiei, m’inganno; o ravvisate 
Quei cavalli voi pure ? Altri mi sembrano 
Ba quei di prima , ed altro il condottiero. 
Le puledre che diansi eran davanti 
Forse sofferto han: qualche sconeio. Al certe 
Girar primiere le vid’ io la meta; 
©r come che pel campo il guardo io volga 
Più. non le scorgo . O che scappàr di mane . 
All’ auriga le briglie, o ch’ei non seppe 
Rattenerne la foga, enon fe” netto 
1] giro della. meta. Ei forse quivi 
Cadde , e infranse la biga , e le cavalle » 
Beviîr furiose. Or voi pur anco 
Alzatevi e guardate : io non discerno , 
Abbastanza; ma parmi esser quel primo » 
L’ ctolo prence argivo Didmede . 
Che vai tu vaneggiando ? aspro riprese 
Ajace d’Gileo . Quelle che miri 
Da lungi a noi volar son le puledre. 
Più non sei giovinetto , o Idomeneo : 
La vista hai corta, e ciance assai, nè il farne 
Molte tLè bello ov’ altri è più prestante . 
Quelle davanti son, qual. pria, d’ Eumelo 
Le puledre, e ne regge -esso.le briglie . 
E a lui cruccioso de’ Cretesi if sire: 
Maledico rissoso, in questo solo 
Tra moi valente, ed ultimo nel resto, 
Villano Ajace, deponiam su via ‘’ 
Uan tripode, o un lebete, e Agamennone 
Giuydichi, e dica che cozsier’ sian prim, . 
God. 
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E pagando il saprai. Sorgea parato 
Α far risposta con acerbi detti 
Lo stizzito Oilide , e la contesa 
Crescea ; ma grave la precise Achille : 
Fine, o duci, a un ontoso ed indecoro 
Paclar , che in altri biasmereste . In, pace 
Sedetevi, e guardate. 1 gareggianti 
Corridori son; presso , e voi ben tosto 
Chi sia primo saprete, e chi secondo. 
Fra questo dire , a furia ecco il Tldide 
Avanzarsi, e le greppe senza posa 
Tempestar de’ cavalli , che sublimi 
Divorano la via. Schizzi di polve 
Incessanti percuotono l’ auriga. 
D’ òr raggiante e di stagno si rivolve 
Dietro i ratti corsier’ sì lieve il cocchio 
Che appena vedi della ruota il solco 
Nella sabbia sottil. Giunto alle mosse 
Fra le plaudenti turbe il vincitore 
Fermossi. Un rivo di sudor dal collo 
E dal petto scorrea degli anelanti 
Corsieri , ed esso dal lucente carro 
Leggier d’ un salto al suol gittossi ,/e al giogo 
Lo scudiscio appoggiò. Kè stette a bada 
Stenelo il forte suo scudier, che pronto 
il tripode si tolse e la donzella 
?’remie del corso , e consegnato il tutto 
Ai prodi amici , i corridor’ disciolse. 
Secondo giunse Antiloco , che avea 
Nen per rattezza di destrier’ precorso 
Menelao , ma per frode: e nondimeno 
Questi a tergo gli è sì, che quasi il tocca, 
Quanto si scosta dalla ruota il piede 
Di corsier, che pel campo alla distesa 
Tragge sul cocchio il suo signor lambe ndo 
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Co’ crini estremi della coda il cerchio, 
Del volubile giro , che diviso 
Da minimo intervallo ognor si volve. 
Dietro i rapidi. passi; iva. I’ Atride 
Sol di tanto discosto allor dal figlio 
Di Nestore, quantunque egli dapprima 
Fosse rimasto il trar d’ un disco indictro. 
Ma della, agamennonia Eta fu. tale. 
La prestezza e il valor, che tosto il giunse, 
E l’avria pure oltrepassato , e fatta 
Non dubbia la vitioria., ove più. lunga 
Stata si fosse. d’ ambedue la corsa... 

Seguia 1’ Atride Merion preclaro. 
Scudier d’ Idomeneo , distante il tiro. 
D’ una lancia, perchè belli, ma pigri 
1 corridori egli. ebbe., e perchè. desso 
Era il men destro vel guidar la biga. 

Ultimo ne venia d’ Admeto-il figlio 
Traendo a stento il. cocchio. e: sospingende, 
A se dinanzi le puledre, Achille: 
Nel vederlo il compianse , 6 circondato. 

. Dagli Achei profferì queste parole -. 

IJliimo giunge il più valente. Or via,. 
Diamgli il premio secondo ; egli n° è degno.. 
Ma il primo al figlio di Tideo si. resti. 

Lodàr tutti il decreto., e fra gli applausi. 
Degli Achei sull’ istante egli donata 
La giumenta gl’ avria ,. se posta in. campo. 
La sua. ragione Antiloco al Pelide. 

“Non si volgea dicendo : Achille, to. teco 
Mi corruccio davver, se il tuo disegno 
Metti ad effetto... Perchè un. Dio gli offese. 
1. cavalli ed il cocchio , e non gli valse 
La sua prodezza , mi vorrai tu dunque 
ll.mio premio rapir ὁ Chè non pors' egli. 
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irima ai Numi 1 suoi voti? Ei non sarta 
Ultimo giuato nell’ illustre aringo. 

Che se di lui pietà ti move, e questo 

AT cor tè grato, nella tenda hai molte 

Ὁ} auro e bronzo conserve, hài molto gregge; 


Tiai fanciulle e cavalli. E tu il presenta | 


i}i queste cose, e sian maggiori ancora; | 
Mia in altro tempo, o se il vuoi, pure adesso, \ 
‘’ude ten vegna degli Achei la lode. ; 
ἔλα questa io non vo’ darla, e dovrà meco | 
Sperlmentarsi ogni uom che ia pretenda, 

Delle franche d’ Antiloco parole | 
t'ompiaciuto sorrise il divo Achille, | 
Cui caro amico egli cra ; e gli rispose. | 
Attiioco , ta vuoi che s’ abbia Eumelo 
Di ciò che in serba jo lengo, altro presente αὶ | 
} Pavrà. Gli darò d' Asteropee | 
La di bronzo lorica , a cui d' intorno 
Scorre un bell’ orlo di fuigente stagno; 

Lavoro di gran pregio. E così detto 

AI suo fedele Autormedonte impose. 

Di recar dalla tenda Ia lorica, 

Volò quegli, e recolla al suo signore, 
Che-in man la pose dell’ allegro Eumelo. 

Contro Antiloco allor surse il cor pieno 
D: doglia e d’ira Menelao. L’araldo 
hi\segli tosto nelle man’ lo scettro, 

1: silenzio intimò , Quindi l’ eroe 

Mosì a dir prese: O tu, che per l’innanzi 
{rido avevi di saggio , che facesti ? 
Disonestasti , o Antiloco ;, Ja mia 

Gloria, e cacciati per inganno avanti 

Li tuoi corsieri assai da meno, i miei è 
Sconciamente offendesti. Or voi qui fate, 
JPrenei achivi , ragione ad ambedue 
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Senza rispetti ; ch'io non vo’che poi . 
Dica Julci degli Achei: 1’ Atride . 
Golie menzogne Antiloco aggravando.- ἣν 
Via la giumenta si menò , vincendo 
Di cavalli non già, ma di possanza 
E di fosza. Ma che? Senza paura 
Di biasmo.io stesso fiuirò la Te È 
1 sia retto il giudizio . Or su, τ᾿ accosta ;-, 
Frode alunno di Giove, e giusta il rito 
Staiti innanzi alla biga, e d’una mano:. 
Impugnando la. sferza agitatrice, . 
E sì coll’ altra i corridor’ toccando 
Giura a Nettunno non.aver volente, 
Nè con frode impedito il cocchio mio. 
Re Menelao, mi compatisci , accorto , 
L’ altro. rispose : giovinaziro io sono ;. 
- E tu d’ anni mi vinci.e d’onoranza... 
Della giovine età chiari a te sone 
1 dif:iti: cuor caldo, e poco senno. 
Siimi dunque beniguo. Ecco a te-cedo 
IL’ ottenuta giumenta.; e s’ altro brami 
Del mio, darollo di cuer pronto, e tosto ;.. 
Anzi che l'amor tuo per sempre , o Prenea : 
Perdere , e farmi ai sommi Iddii spergiuro. . 
Si dicendo , di Nestore il buon figlio 
La giumenta cendusse , ed alle mani 
La ponea dell’ Atride , a cui di ‘gioja 
Intenerissi il cor. Siccome quando | 
Sui sitibondi colti la. rugiada 
Spargesi, e avviva le crescenti spighe: 
A te del pari, o Menelao, nel petto 
$i sparse la letizia , e dolcemente 
Gli rispondesti : Antiloco, a te cedo, 
D'pesta l’ira , io stesso. Unqua nén fosti= 


Ne leggier, nè bizzarro. Oggi fu vinte. 
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Da sconsigliata gievinezza il senno + 

Ma il ben guardarsi dagl’inganni è bello 

Co’ maggiori. Nessun m’avria placato 

Sì facilmente degli Achei : ma molto 

Coll’egregio tuo padre e col fratello 

Per mia cagien tu soffri, e molto sudi; 

Perciò m° arrendo al tuo pregare, e questa, 

Ch’ è mia, ti dono, affin che ognun si vegga i 

Che nè fier , nè superbo ho il cor nel petto , 
Die’, ciò detto , d’Antileco al compagno 


᾿ Noemon la giamenta ; indi si tolse 


! 
ll fulgido lebete , e Merione, i i 
Che quarto giunse , i due talenti d’ oro . 
estava il quinto guiderdon, la coppa; | 
La prese Achille, e traversando il pieno, © Ἷ 
Circo , accostossi al buon Nestorre , e ‘lieto 
Presentolla all’ eroe con questi accenti: 
Tieni, illustre vegliardo , e questo dono | 
Ricordanza ti sia delle funebri ΣΟ Ἢ 
Pompe del nostro Patroclo , cui lasso 1% 
Non riverrem più mai . Questo vogl’Te 
Che gratuito sia, poichè del cesto,$ 
E dell’ arco il certame; e’ della lotta ; 
E del corso pedestre a te si vieta 
Dalla triste vecchiezza , che ti grava. 
‘Dadque , e la coppa fra le man°gli mise. 
Lieto: il veglio accettolla , e sì rispose ; 
Ben parli, o figlio : le mie forze tutte 
Sono inferme , o mio caro ; il pie’ va lento: 
Dispossato mi pende dalle spalle | 
L'un braccio e l’ altro. Oh " giovine foss’ io 7 | 
E intero di vigot siccome ii giorno , 
Che in Buprasio gli Epei diero ‘al se polcro 
ll rege Amarinceo , proposti i ludi 
Dai regali suoi figli! Ivi nessuno 
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Ne’ degli Epei , ne’ de’ medesmi Pilj 
Parì mì stette di valor, nè manco 
De’ magnanimi Etéli, Io vinsi al cesto, 
ll figliael d’ Engpe Clitomede , 
Alceo Pleuronio. nella lotta , a cui 
M°’ avea sfidato: superai nel corso 
L’ agile -1ficlo., e nel vibrar dell’ asta 
Polidoro. e Fileo. Soli all’ equestre 
Lizza innanzi m° andàr d’Attore è figli, 
Ghe due contr’ un gelesi invidiàrmi 
Una vittoria. d' infinito prezzo . 
Indivisi gemelli uno reggeva 
Sempre sempre ἱ destrier’ , l’ altro di sferza 
Lj percotea. Tal fui già tempo.: or lascio 
Siffatte imprese ai giovinetti , e forza 
M°è l’’ebbedire alla feral vecchiezza . 
Ma tra gli eroi fui chiaro anch’ io. Tu segui 
Del morte. amico. ad onorar la tomba. 
Co’ funebri certami. 1} tuo bel dono 
M'è caro., e il prende.. Mi gioisce il core. 
ΑἹ veder .che di me, che t'amo, ognora 
Sei memore, e sai quale al mio canuto. 
Crine si: debba dagli Achivi onore : 
Di ciò. ti dien gli Dei larga mercede . 

Tutta udita di Nestore la lode . 
Entrò il Pelide nella calca. , e il duro 
Pugillato propose. Addur si fece 
Ed annodar nel circo. una. gagliarda 
Infaticabil mula , a cui già il sesto 
Anno fioria ,, non doma, ed a domarsi 
Malagevole ; premio al vincitore. 
Pel vinto pose una ritonda coppa. 
Iudi' surse , e. parlava : Atridi, Achei, 
Ecco i premj alli due, che valorosi 
Vorranno al cesto perigliarsi. Quegli ,, 
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Cui doni.amico la vittoria il figlio 

Di Latona, e l’affermino gli Achei, 

δ abbia la mula, e il perditor la coppa. 
Disse, e un uom si levò forte, membruto, 

Pugillatore assai perito , Epeo 

J)i Panope figliuol. Stese alla mula 

Costui la mano, e favellò : s’ accosti 

Chi vuol la coppa , chè la mula -è mia. 

Niun degli Achivi viacerammi , io spero. 

Isel certame del cesto , in che mi vanto 

}’restartissimo. E che ? forse non basta 

Cae agli altri io ceda in battagliar ? Non puote 

f. verun patto un solo esser di tutte 

Arti maestro. Io vel dichiaro, e il fatto 

Proverà ciò che dico: al mio rivale 

Spezzerò il corpo e 1) ossa. Abbia vicino 

Molti assistenti a trasportarlo. pronti 

F'uor della lizza da mie forze domo. | 
Tacque , e tutti ammutiro . Eravi un figlie 

Del Taleonio Mecisteo , di queilo - 

Che nn di nell’ alta Tebe ai sepolcrali 

Ludi venuto del defunto Edippo 

Juiti vinse i Cadmei. Costuì .dì nome 

Lurialo , e guerrier di divo aspetto 

Fu il solo, che s’ alzò. Melto d’ intorno. 

Gli si adoprava il grande Diomede, 

E co’detti il pungea , lui desiando 

Vincitore. Egli stesso ai fianco il cinto 

Gli avvinse; e il guanto gli forni di dure 

Cuoio, già spoglia di selvaggio bue. 

Come in punto si furo , ambi nel mezzo 

Presentàrsi gli atleti, e sollevate 

ì.'un contra }’ altro le robuste pugna, 

£i mischiàr fieramente. Odest orrendo 

Sotto i colpi il crosciar delle mascelle, 
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E da tutte le menibra il sudor piove. 
11 terr.bile Epeo con improvvisa 
Furia si scaglia all’ avversario, e mentre 
Questi bada a mirar dove ferire, 
Epeo la guancia gli tempesta in guisa , 
Che il meschin più.non regge, e barcollande 
Con tutto il carpo si rovescia in terra.. 
Qual di Borea al sofliar l'onda sul lido 
. Gitta il pesce talvolta e lo risorbe ; 
Tale l’invitto Epeo stese al terreno. 
Jl suo rivale, e tosto generosa 
La man gli porse, e il rialzò : Pietosi. 
Accorsero del vinto i fidi amici, 
Che fuor del circo lo menàr gittante 
Atro sangue , e i ginocchi. egri traente 
Col capo spenzolato , ed in disparte 
Condottolo il. posàr de’ sensi uscito : 
Ed altri intorno gli. restaro , ed altri. 
A tor ne giro la rotonda coppa, 

"Tronco ogu’ indugio Achille .il terzo giuoce 
Propose, il giuoco della dara lotta 
E de’ premj te’ mostra ;. al vincitore 
Uan tripode da fuoco, a cui di dodici . 
Tauri il valore dagli Achei si dava, 
Ed al perdente una leggiadra ancella 
Quattro tauri estimata, e che di molti 
Bei lavori donneschi era perita. 
Rizzossi Achille, e a quegli eroi rivolto ; 
Sorga , disse , chi SR) in questo ludo 
Del suo valor far prova.. Immantinente 
Surse l’ immane Telamonio Ajace, 
E il saggio mastro delle frodi Ulisse. 
Nel mezzo della lizza entrambi accinti 
3Iresentàrsi , e stringendosi a vicenda, 
Colle man’ forti 8᾽ afferrar, siccome 
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Due. travi che valente architettore. 
Congegna insieme a. sostener d’ eccelso. 
Edificio il colmigno , agli urti invitto -- 
Degli aquiloni. Allo stirar de’ validi 
Polsi intrecciati scricchiolar si sentono 


Le spalle, il sudor gronda, e spessi appajone. 


Pe’ larghi dossi e per le coste i lividi — 

Rosseggianti di sangue. Ambi del tripode. 

A tutta prova la conquista agognano, 

Ma nè Ulisse può mai l’ altro dismuovere 

E atterrarlo , nè il puote il Telamonio, 

Chè del rivale la gran forza il vieta . 

Gli Achei nejando omai la zuffa , Ajace. 

All’emolo guerrier fe’ questo invito :. 
Nobile figlio di Laerte, in alto 

Sollevami., o sollevo io te : del resto 

Abbia Giove la cura. E così detto 

L’ abbranca., e 1’ alza. Ma di sue malizie: 

Memore Ulisse col tallon gli sferra: 

al ginocchio di. retro., ove si piega, 

Tale un subito colpo, che le forze 

Scioglie ad Ajace, e resupino il gitta. 

Con Ulisse sul petto- Alto levossi 

De’ riguardanti stupefatti il grido... 

Tentò secondo. il sofferente Ulisse 

Alzar da terra 1” avversario ) e alquanto, 

Lo smosse ei sì, ma non alzollo. Intanto, 

L’ altro gl’ impaccia le ginocchia in guisa. 

Che sossopra ambedue si riversarò ) 

E lordàrsi di polve, E. già risurti. 

Sariano al terzo paragon venuti, 

Se il figlio di Peleo levato in piedi 

Non l’ impedia, dicendo: oltre non vada. 

La tenzoy, nè vi staie , o valorosi , 

A consumar le forze. Ambo vinceste, 
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E v’avrete egual premio. ltene, e resti 
Agli altri Achivi libero l’ aringo . 
Obbedîr quelli al detto, e dalle membra 
Tersa la polve , ripigliàr le vesti. | 
Pose, ciò fatto, i premj alle pedestri 
Corse : al primo un cratere ampio d’argento, 
Messo a rilievi; contenea sei metri , 
Nè al mondo si vedea vaso. più bello . 
Era d’industri artefici sidonj 
Ammirando lavoro , e per l’ azzurre 
Oovde ai porti di Lonno trasportato 
L’ avean fenicj mercatanti , e in dono 
Cesso a Toante. A Patroclo poi diello 
ll Giasonide Eumeo , prezzo del figlio 
Di Priamo Licaone : ed or l’ espose 
Premio il Pelide al vincitor del corso 
In onor dell’ amico. Un grande e pingue 
Tauro al secondo ; all’ultimo d’ òr mette 
Mezzo talento, e ritto alza la voce: 
Sorga chi al premio delle corse aspira . 
E sursero di subito il veloce 
Ajace d’ Oileo, lo scaltro Ulisse, 
E il Nestoride Antiloco , il più ratto 
De’ giovinetti achei . Posti in diritta 
Riga alle mosse , additò lor la meta 
Il Pelide , e die’ il segno. In un baleno 
S’avventàr dalla corda, e innanzi a tutti 
Τ᾿ Oilide spiccossi : Ulisse a lui 
Vicino si spingea quanto di snella 
Tessitrice al sen candido la spola, 
Quando presta dall’ una ‘all’ altra mano 
La gitia, e svolge per la trama il filo., 
E suli’ opra gentil pende col petto : 
Così 1’ incalza Ulisse, e col seguace 
Piè ne preme i vestigi anzi che 5᾽ alzi 
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Il polverio d’intorno;.e sì correndo. 

Gli manda il fiato nella nuca . Un grida». 

Sorge, di plauso d’ogvi.parte, e tutti 

Gli fan cuore alla palma , a cui sospira. 
Eran del corso. ormai presso alla [166 

Quando a Minerva l’ Itaco dal.core 

Mandò questa preghiera : Odimi, o Dea; 

E soccorri al mio piè. La Dea l'intese, 

Gli fe' lievi le membra , i piè; le braccia.;.; 

I come fur per avventarsi entrambi 

Ad un tempo sul premio, "" Θ:.Βὰς 

Da Minerva sospirio sdruccialò., 

11] lubrico terren. sparso del fimo... 

De’ buoì mugglianti dal Petide uccisi.: 

Di Patroclo alla pira. lvi il caduto 

.Nari. ‘e .bocca insozzossi*. 1" precorrente:. 

Divo Ulisse il. cratere ampio si prese, 

E 1 Oilide il bue. Della. selvaggia 

Tera il eorno impugnò l'eroe doglioso . 

La lordura sputando, e fra la tarba 

Ruppe in questo lamento : empio destino !.. 

Per certo ἃ piedi mi rubò la Dea, 

Che da Ἔτη tempo va d’ Ulisse al fianco 

E qual madre. ΑἹ guarda. Accompagnare.. 

Tutti il suo cruocio con un dolce riso... Ἢ 
Ultimo giunto Antiloco si tolse . 

L’ ultimo premio , e sorridendo disse:.. 

Amici , i Numi, lo vedete., enorano 

1 provetti mertali. Ajace innanzi 

Mi va di poca etade: Ulisse al. tempo 

De nostri. padri ἃ mato, e nondimeno . 

Xgli è rubizzo.e verde, e nullo. al corso. 

Superarlo potria., traune il Pelide . 
Questo sol disse: 6 1} esaltato Achille 

Così rispose : Antiloco., non sia. 
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Detta invan la sua lode. Eccoti d° oro 
Altro mezzo talento. E sì dicendo 
Gliel porse, e-quello giubilando il pres» 

Dopo. ciò fe’ recarsi, e-uell’ arena 
Depose Achille una lunghissim’ asia, 
Uno scudo, ed un elmo, armi rapite 
Gia da Patroclo a Sarpedonte ; e ritto 
Nel mezzo degli Achei, vogliamo , ei disse; 
Che per l’ esposto guiderdone armati - 
Bue guerrier’.de’ più fori con acuto 
Tagliente.acciar davanti all’ adunanza 
Combattano. Chi pria punga la pelle 
Dell’avversario., @ rotte l’armi, il sangue 
Ne tragga , avrassi questo brando is dono 
Di tracia lama, e hello e 'tempestato: _._._ -___ 
D'argentei chiovi. Di quest’ arme io stesso 
Asteropeo spogliai.. {μ᾿ altre saranno 

remio comune. Di combattenti io poseia - 
Nelle tende farò ]Jeuto banchetto. 

Surse subitamente al fiero invito 
Lo snaisurato Telamonie Ajace , 
Surse del par.l’invitio Diomede; 
E armatisi in dispa:te @mbo nel campe 
Pronti alla pugna s’avanzàr gli eroi - 
Con terribili sguardi. Alto stupore 
Tatti agghiacciava i circostanti Aclici . 
Come in punto si furo i due superbi 
Tre volte δ᾽ avventaro, e tre la vita. 
Impetuosi s’ investir. Primiero. 
Ajase traforò di Diomede. i 
1} roiendo brocclier, ma. non la pelle 
Dall’ usbergo difesa . Indi il Tidide 
Sopra la penna dello scudo all’ altro 
Spinse rapido l’ asta, e nella strozza 
Giicl’ appuntò . D’ Ajace al fer periglio 
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Spaventarsì gli Achivi e. della pugna 


Gridar la fine, e premio egual. Ma il brando. 


Col bel cinto l’ eroe diello al Tidide . 
GreZzo., qual già dalla fornace uscìo , 
Un gran disco il Pelide allor nel mezzo, 

Collocò., Lo solea l’ immensa forza. 
Scagliar d’ Eezione ; a costui. merte 

Die’ poscia il divo Achille, e nelle navi. 
Con altre spoglie si portò quel globo. 
Ritto. alzossi, e gridò: Sorga chi brama. 

Così bel premio meritarsi. In. questo 

Il vincitor s° avrà per cinque interi 

Giri di Sole di che all’ uopo. tutta. 
Provveder. de’ suoi campi anche remoti. 
Né suoì bifolchi, nè nastori. andranno, 
Per.bisogno di ferro alla cittade, 

Chè questo ne darà quanto. è mestiere «. 
Levossi il bellicoso Polipete ,, 

Levossi Leenteo. forza divina.,, 

Levossi Ajace Telamonio., e. seco. 

1] muscoloso Epeo. Locàrsi in fila.,. 

È. primo Epeo rotò l’ immenso globo ; 

Ma sì mal destro, che ne rise: ognuno .. 
Il rampollo di Marte Leonteo. 
Fu secondo a lanciar: terzo il gran: figlie, 
Di 'Telamone , che con -man robusta. 
Ogni segno passò :. quarto alla: fine. 

Eon ferme polso Polipete il disco. 
Afferrò. Quanto lungi un. pasterello 
Gitta il vincastro., che rotato in. alo. 
Vola sopra Y armento ; andò di tanto 
Fuor del circo. il suo tiro. Applause tutto, 
Il consesse ; affollàrsi i fidi amici 
Del forte Polipete , e alla sua nave 
Portàr del disco la pesante massa +. 
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Invitò quindi i saettieri, e in mezzo 
Dieci scuri depose , e dieci accette ; 
E piantato lontano. nell’ arena 
Ua albero navale , avvinse a questo 
Con settil fune al piede una colomba , 
Segno alle frecce. Chi l’ augel colpisca 
Prenda le scuri, e le: si porti. Quello 
Che il fallisca, e a toccar vada la fune, 
Essendo inferior , δ᾽ abbia l’ accette. 
Ciò detto appena: presentossi il forte 
Re Teucro, e Merion d’ ldomeneo 
Prode sergente ,. e ia un senoro elmetto. 
Agitate le sorti, esce primiero. 
Teucro , e tosio lo. stral tira di forza, 
Ma perchè non avea votata a Febo 
Di primo-nati agnelli un’ ecatombe , 
Sfalli 1’ augello ( chè tal lode il Dio. 
ΟἹ’ invidiò ) ; sol colse al pie*la fune, 
Che legato il temea . Tagliolla. il dardo ; 
Libera la colomba a volo alzossi 
Per lo cielo, e fuggì ; cadde la fnne, 
E di plausi sovar s'udia l’arena. 
Ratte allora di mano. a Teucro tolse 
Merion l’ arco , e ben presa la mira 
Colla cocca sul nervo , al saettarite 
Nume promise l’ecatombe; e in alta 
Adocchiata la timida colomba , 
Che in vario giro 8᾽ avvolgea ,. la colse. 
Sotto l’ ala. Passolla il dardo acuto, 
È ricadde, e s’ infisse alto nel suolo 
Di Merione al piè. Ma la ferita 
Colomba si posò sovra l’antenna , 
Stese il collo, abbassò l’ ali diffuse, 
E dal corpo volata la veloce 
Alma, dal tronco piombò, Stupefatte 
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Guardavano le turbe. Allor si tolse 

Le scuri Merion, Teucro le accette . 
Produsse Achille all'ultimo nel neezze :° 

Una lunga lung’ asta, ed- un lebete. 

Non violato dalle fiamme ancora , 

Bel valore d'un tauro , e-sculto a fiori; 

Premio alla prova delle lance. Alzossi 

L’ ampio-reguante Atride Agamennone, 

E il compagno fedel del re cretese 

Merion . Ma levatosi il Pelide 

Trasse innanzi, e parlò : Figlie d’ Atreo ; 

Sappiam noi tutti come tutti avanzi: 

E: mel vibrar dell’asta e nella possa « i 

Prenditi dunque queste premio , e il manda» 

Alla tua nave. A Merion daremo, 

Se il consenti, Ja lancia; ed io ten prego. 
Acconsenti 1’ Atride. ἃ Merione 

iDiede Achille la tansia, ed all’ araldo . 

D'Agammenson.lo splendide lebete +. 
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Fi i ludi, s'avviàr le sciblte 
Turbe alle navi per diverse vie, 

-E preso. il cibo a placido riposo 

S’ abbandonàr. .Ma memore il :Pelide 
Dell’ amato compagno in nuovo pianto 
Scioglieasi , nè serrar -poteagli il sonno 
Di tutte cure domator le ciglia. 

Di qua-di là si rivolgea membrando 

{Il valor di Patroclo , e la grand’ alma, 
E le comuni imprese , e i tollerati 
Guerrieri. affanni insieme , e i perigliosi 
Trascorsi flutti ; e in queste ricordanze 
Direttamente lagrimava , ed ora 

(riacea su i. fianchi , or prono , ora supino ; 
Poi di, sepente in piè -balzato erraya 
Mesto sul. lido. 4 quando i campi e l’ onde 
-Altumina l-anrora , egli di nnovo , 
Aggiogati i corsier’, ‘di retro al cocchio 
. Ettore avvince e trattoio tre volte 

«Di Patrocle. d’ intorno al monamento, 
A. riposar si toiaa entro la tenda, 
:Boccon lasciande nelia polve steso 

ἔν csangue <òrpo. Ma del morto eroe 
luspietosi!in è polo ogni bruttura 

Ne allon:anava , e tatto «il ricopria 
Coll'au:eo sendo; perchè nulla offese 
Lo strascina:0. éerpo ne. riceya 
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Visto del divo Ettér lo strazio indegne 
Pietà ne venne αἱ fortunati Eterni, 
E il vegliante Argicida ad involarlo 
Incitando venian. Questo di tutti 
Era il vivo desio, ma non di Giuno, 
Nè di Nettunno , nè dell’ aspra vergine 
Dall’ azzurre pupille. Alto riposta d 
Nella mente sedca di queste Dive { 
Di Paride l'ingiuria, e la sprezzata 
Lor beltade quel di, che a lui venute 
Nel suo tugurio, ei preferì lor quella, 
Che di funesto amor contento il fece . 
Quindi l’odio immortal delle superbe 
Contro le sacre iliache mura, e Priamo; 
È tutta insieme la dardania gente. 
Ma il duodecimo Sole apparso al mondo 
Febo agli Eterni così prese a dire : 
Numi crudeli, che vi fece. Ettorre ? 
Forse che su gli altari a voi non arse 
E di mugghianti e di lawosi armenti 
Vittime elette ei sempre ? Ed or che fiera: 
Morte lo spense , che furor 5’ è questo 
Di non renderne il corpo alla conserte, 
Alla madre , al figlinvolo , al genitore, 
ΑἹ popol tutto, acciò che tosto ei φ᾽ abbia 
L’onor del rogo e della tomba ? E tante . 
Onte a qual fine 2 Per servir d’ Achille ; 
Alle furie ; d’ Achille, a cui nel seno 
Nè amer del giusto nè pietà s’ alberga , 
Ma cuor selvaggio di lion, che spinto 
Dall’ ardir , dalla forza e dalla fame | 
Il gregge assalta a procacciarsi il cibo. 
Tale il Pelide gittò via dal petto 
Ogai senso pietoso , e quel pudore 
Che 1° uom castiga co’ rimorsi, e il giova& 
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Perde taluno ancor più cari oggetti, 
11 fratello, ed il figlio. E nondimeno, 
Finito il pianto , al suo dolor dà tregua; 
Chè nell’uom pose ‘il fato alma soffrente. 
Ma non sazio costui della già ‘spenta 
Vita d’.Ettorre , al carro il lega , ‘e morto 
Pur dintorno ‘alla ‘tomba lo strascina 
Dell’ amico . Non è questo per lui 
Nè utile, nè bello : e badi il crudo 
Che quantunque sì prode , egli le nostre 
Ire non desti infuriando , e tanta 
Onta facendo ἃ un’ insensibil terra. 

Tacque : e irata Giunon così rispose : 
Se d’Ettore e d' Achille a una bilancia 
L’onor dee porsi, e così piace ai Numi , 
:S’° adempia, Ὃ re dell’ arco, ‘il tuo discorso» 
Ma ‘di padre mortale Ettore è figlio , 
È mortal poppa l allattò . Divino 
Germe ‘è il Pelide, ed io nudria la Diva 
Sua madre , io stessa l’ educava, e sposa 
La concessi a Pelco diletto αἱ Numi. 
Vei tutti a quelle nozze, o Dei, scendeste ; 
E tu ‘medesmo , 0 disleal compagno 
De’ matvagi , ‘toccasti allor la cetra, 
E misto.-agli altri banchettasti allegro. 

Contro :igli Dei non adirarti, e Giuno, 
L’interruppe il Tonante. Eguale onore 
Dar non vuolsi, no certo, ai ‘due guerrieri; 
Ma carissimo ai Numi era pur anco 
Frai ‘Teucri tutti Etterre, e a Giove in ‘prima, 
Ostie elette mai sempre ‘egli m’ offerse, 
Nè l’ are ‘mie per ‘esso ebber ‘difetto 
Mai di conviv], nè «di pingui ‘odori, 
Ne di tazze libate, onor che solo 
Ai Celesti è sortito. Ma si ponga 
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‘Ogni pensiero d’ involar 1’ offeso 

Cadavere : e il sottrarlo ora di furto 

ΑἹ fiero Achille non si. può , chè Teti 

- Notte e di.gli è -d’intorno , e tutto osserva. 

Pur se alcuno di voi Teti a me chiami., 

Jo tale un motto le farò discreto , 

Che tutti accetterà di Priamo i doni ͵ 

Placato Achille, e renderagli il-figlio, 
Disse; ed Iri col piè, che le tempeste 

Nel corso adegua, si spiccò . Fra Samo, 

E l’ aspra Imbro calò sovra le brune 

Onde del mare, e il mar sotto le piante 

Della Diva muggia . Quindi 5᾽ immerse 

Come ghianda di, piombo, che -a bovine 4 

Corno fidata a disertar giù scende 

I crudivozi pesci; e in cavo speco 

‘Teti trovò che dalle suo sorelle 

Circondata pisgnea la.già viciaa 

Morte del tiglio, che ne’frigi campi 

Perir lungi dovea dal patrio lido. 

Le parve isnanzi all’imprevviso, e ‘disse: 
Sorgi, o Feti:il gran padre a se.ti chiama, 

E che vuole Ja me l*Onnipotente., 4 

Teti rispose. Afflitta , come sono, 

Di mischiarmi arrossisco agl’ Immortali. 

Pur vadasi, e s’adempia il suo volere . 
Ciò «Jetto,, si coprì l’augusta Diva 

D'un atro vel, di cui null’ altro 1ὶ nere 

Coior lugabre egnaglia , e in: via si-mise, 

iva innanzi la presta diri, e sonera 

Intorno: a lor s° apria l’ onda marina. 

Sul lido emerse al ciel volaro ν 86 Gioye 

'Ῥιονὰν seduto tra gli accolti «Eterni. 

Qui ‘feti accanto al sommo Iddio 9᾽ assise, 

( Cesso a lei da Minerva il proprio seggio ): 
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Un aureo nappo in man Giuno le pose 
Con dolci accenti di conforto; ed ella 
Votollo, e il rese graziosa, Allora 
lì gran padre dicea queste parole : 

Teti, malgrado il tuo dolor ( ch’ ie tutto 
Ben conesco, e so quanto il cor tr’ aggrava ), 
Tu salisti all’ Olimpo , ed io dirétti 
La cagion del chiamarti. E questo il nono 
Giorno che in cielo si destò tra i Numi 
Pel morto Ettòr gran lite e per Achille, 
Voleano i più che l’Argicida il corpo 
N° involasse di furto. lo nen ν᾽ assento 
E per l’ onor d’ Achille , e pel rispetto . 

P per l’ amor ch'io τ᾿ aggio, e aver ti voglio 
Eternamente. Frettolosa adunque 

Scendi, e Diva, sul campo, e al figlio porta 
1 miei precetti. Digli che adirati | 
Son con esso gli Dei, ch’ io stesso il sono 
Sovra tutti, dacchè si furibonde 

Agli strazj ei rattien l’ ettorea salma , 

È per riscatto non la rende ancora. 

Ma renderalla , se il mio cenno ei teme. 
A "Priamo intanto io spedirò di Giuno 

La messaggera , ond’egli immantinente 

Ito alle navi degli Achei , co’ doni 

| Plachi il Pelide , e il figlio suo redima. 

Obbediente a quel parlar Ja Diva 
Mosse i candidi piedi, e dall’ Olimpo 
Scese d’ un salto al padiglion-d’ Achille. 
Il trovò sospiroso; affaccendati 
A. lui d’intorno i suoi diletti Amici 
Apprestavan la mensa, ucciso avendo. 
Un lanoso grand’irco . Entrò , s’ assise 
Dolce al suo fianco la divina madre , 

Tomo 111. _ H | 
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Accarezzollo colla destra, e ‘disse : 
E fino a quando, o figlio, in pianti e lutti 
Ti struggerai immemore del cibo, 
E deserto nel letto ?-Eppur di cara I 
Donna 1° amplesso il cor consola: il tempo 
Ch’a me vivrai., gli è breve, e violenta .3 
Già t’incalza la Parca. Or via τη ascolta 
Ch'io di Giove a te vengo ambasciatrice. 
I Numi, ed esso primamente , .seno 
Teco irati.,, perchè nel tuo ‘furore 
Ostinato ritieni appo le navi 
D’Ettorre il corpo , e al genitor nol rendi, 
Rendilo , e il prezzo del riscatto accetta . 
E ben, rispose sospirando ‘Achille., 
Venga chi lo redima , e via sel porti, 
Se tal di Giove è l’ assoluto impero. 
Mentre in questo parlar stassi col figlie 
La genitrice Dea Dentro la tenda, 
Giove alla sacra 'Troja τὶ spedia . 
Su t° affretta , veloce lri ,-e dal cielo 
Vola ia Ilio ,-ed a Priamo comanda, 
Che alle navi si tragga, e seco apporti 
A riscatto del figlio eletti doni, 
Oude- si plachi del Pelide il core. 
Ma solo ei vada, nè verun lo scorti 
De’ Teucri.,-eccetto un attempato araldeo 
Che d’ un plaustro mular :segga «al governo, 
Su cui la salma dal Pelide uccisa 
Alla cittade trasportar. Nè tema 
Di morte il cor gli turbìi, o d'altro danno , 
Gli darem l’ Argicida a condottiero, 
Che fin d’ Achille al padiglion lo guidi. 
L’ Eroe vedrallo al suo cospetta, e lungi 
Dal porle a-morte, terrà gli altri a freno » 
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Ch’ ei non è stolto , nè villan, nè iniquo, 
E benigno farassi a chi lo prega . 

Ratta , come del turbine le penne, 
Partì la Diva messaggera., e a Priamo 
Giunta il trovò tra pianti e grida, 1 figli. 
D’ intorno al padre doloroso accolti 
Imondavan di lagrime le vesti. 

Stavasi în mezzo il venerando veglio 
Tutto chiuso nel manto, ed insezzato 
1] capo e il collo dell’ immonda polve, 
Di che brattato di sua mano ei 8΄ era 
Sul terren voltolandosi. La turba 
Delle misere figlie e delle nuore 
Empiea la reggia d’ ululati, e quale 
Ricordava il tratel, quale il marito ,' 
Che valorosi e molti eran caduti 

Sotto le lance degli Achei. Comparve 
Improvvisa davanti al re canuto 

La ministra di Giove, e a iui che tutto 
AI vederla tremò, dicea sommesso: 

Priamo , fa core , nè timor ti prenda. 
Nanzia di mali non vengh' io, ma tatta 
Del tuo meglio bramosa. A te mi manda 
L’ olimpio Giove , che lontano ancora 
Su te veglia pietoso. Ei ti comanda 
Di redimere il figlio , e recar molti 
Doni ad Achille per placarlo . A lui 
Vanne adunque, ma solo , e che nessuno 
Γ᾽ accompagni de’ Troi, salvo un araldo 
D'età provetta reggitor del plaustro 
Che il corpo trasportar del figlio ucciso 
Ti dee qua dentro: nè temer di morte, 
O d’altra offesa. Condottiero avrai 
L’ Argicida, che te fino al cospetto 

Hz 
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D’ Achille scorterà . Lungi }’ eroe 

Dal trucidarti, terrà gli altri a freno, 
Ei non è stolto nè villan nè iniquo, 
È benigno farassi a ehi lo prega. 

Disse , e sparve. Riscosso il re dolente., 
Senza punto indugiarsi , ai figli impone 
D’ apprestargli il mular plaustro velace., 
E di legar su quello una grand’ arca, 
Indi salito ad un’eccelsa stanza 
Odorosa di cedro, ov’ egli in serbo 
Tenea di molti preziosi arredi , 

Chiamò dentro la moglie Ecuba, e disse; 
lafelice , mm’ ascolia : la celeste 

Messaggera recommi or or di Giove 

Un comando . Egli vuol che degli Achei 

Μ᾽ incammini alle navi, ed al Pelide | 

ll prezzo io porti del diletto figlio . 

Che ne senti ὃ A quel campo, a-quelle tende 

Certo mi spinge fortemente il eore. 

Ululò la consorte, e gli rispose : 
Misera ! ahi dove ti fuggi quel senno, 
Che alle tue, genti e alle straniere un giorno 
Glorioso ti fea ? Solo alle navi 
lnimiche avviarti ? esporti solo 
Alla presenza di colui che tanti 
Figli αὐ uccise 2. oh cuor di ferro! e quale, 
δ᾽ εἰ ti scopre, se cadi in suo potere; 
Qual mai pietade, o riverenza speri 
Da quell’ alma crudele e senza fede ? 
Deh piangiamlo qui soli. Era destino 
Dalle .Parche filato all’ infelice, 

Quaund’.io meschina il partorii è che lungi 
Dai genitori satollar dovesse 
D'un barbaro i mastini. Oh potess’ ie 
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Siretio tenerne fra le mami il core) 
E straziarlo , divorarlo ! Allora 
Del mio figlio saria sconta l’ offesa , 
ΟΠ’ οἱ. da codardo non morì, ma in campo. 
Per la patria pugnando , e- fermo il piede, 
Senza smacrrirsi , o declinar la fronte. 

Cessa , il vecchio riprese : il mio partire 

riseluto ; non mi far ritegno » 
Non volermi tu stessa esser funesta 
Auguratrice: il distornarmi è vano. 
Se mi desse un mortal questo comando , 
O aruspice , o indovino , ὁ sacerdote, 
Lo terremmo menzogna, e spregieremmo . 
Ma vidi io stesso, io stesso udii la Diva. 
Dunque si vada, ed obbediam. Se «il fato 
Vuol che fra Greci io pera , io pure il voglio.. 
Morrò trafitto, ma stringende il figlio , 
E tutto il dolce esaurirò del pianto. 

Aprì ciò detto i bei forzieri, e fuora 
Dodici ne cavò splendidi pepli, 
Ed altrettante elamidi e tappeti 
È tuniche ed ammanti, ‘e dieci insieme: 
Aurei talenti, due forbiti tripodi, 
Quattro lebeti , e finalmente un nappe 
Bellissimo, dai Traci avuto în dono 
Quando andovvi orator ; raro presente :. 
E nondimen di questo pere il veglio 
Si fe’ privo : cotanto al cor gli preme 
Il riscatto del figlio. Uscito ei quindi 
Tutto discaccia de’ Trejani il. vulgo 
Ai portici raccolto , e acerbo grida ; 
Via , ribaldi, di qua : forse vi manca. 
Domestico doler, che qui venite 
Ad aggravarmi il mio? forse gli è poce 
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L’ alto affanno im che Giove mi sommerse 
li più forte togliendomi de’ figli ? 

Ma voi medesmi vel saprete in breve, 
Voi che senza difesa, or ch’ egli è morto. 
Sotto le spade degli Achei cadrete. 

Mia deh! pria che veder '[roja distrutta, 
Del ch'io discenda alla magiorn di Pluto. 
Così grida il tapino , e con lo scettro 

iuor ne metie la turba che sommessa 

Si dileguava. Irrequieto el poscia _ 

‘A’ suoi figli garrisce, Eleno, io dico; 

E l’ avvenente Paride ,, e Pamamone 

L’ onorato Agaton, Polite un prode 
Giovinetto , e Deifobo ed Antitono 

Ed Agavo, garzon d’ alma sèembianza - 
Ed lpotoo. $i volge a questi nove 

Con acerba rampogra il doloroso; 

E studiatevi, grida ; a che vi state, 
Nequitosi infingardi ? oh foste ἔπι 

Spenti in vece d’ Etiorre ! Oh me infelice! 
ie dell’ eccelsa Tre)a io general 
Fortissimi figliuoli, e nello in vita 

Ne rimase. Caduto è il deiforme 

Mio Mestore ; cadute è il bellicoso 

Troilo di cocchi agitatere ; ed ora 

Eitore cadde , quell’ Euor che un Die 
Fra mortali parea; no, d'un mortale i 
Figlio ei-non parve: ma d’un Dio. La guerra 
Mi tolse i buoni, e mi lasciò cotesti 
Vituperj, sì voi, prodì soltanto 

Alle danze, agl’ inganni ; alie rapine. 
Su, che-si tarda? Apparecchiate il carro , 
Ponetevi que’ doni, e vi spedite, 

Onde senza più starmi io m’incammini . 
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Rispettosi al garrir del genitore 
Corser quelli, e dier fuora incontanente 
1, agile plaustro tutto nuovo e bello, 
E una grand’ arca vi. legàr di sopra. 
Indi un giogo mulin di duro bosso, 
Ben chiovato e ben fatto ad umbilico, 
Dispiccàr dal caviglio , e in un col gioge 
Nove cubiti lunga una gembina , 
Con questa. al sommo del timon polite 
L’ adattaro-, inserèndo acconciamente 
Nel tenitor. l’ anelio:, e con tre giri 
Nel mezzo l’ avvinghiàr : poi fatto un nodo 
Della gombina ripiegàr la punta 
Nella parte di sotto. E ciò finito: 
Giù recàr dalla stanza i destinati x 
Doni al riscatto dell’ ettorea testa , 
Immensi. doni ; e sul pulito plaustre. 
Gl’imposero , e del plaustro al giogo addussere. 
Senza ritardo due gagliarde mule 
De? Misi illustre dono al re trojano. 
Quindi. allestiti. presentaro al padre 
Del regale suo cocchio. i corridori ,. 
Cui Priamo stesso governar solea: 
Ne nitidi presepi : ed or gli accoppia. 
Egli stesso alla biga il mesto veglio 
Sotto i. portici eccelsi., esso è il suo fide. 
Araldo, entrambi pensierosi e muti. 

Feèssi. allor la dolente Ecuba incontre 
Al re- marito ,. nella man- tenendo 
Di soave licore un aureo nappo; 
Oade ai Numi libasse anzi il partire, 
Stette innanzi ai corsieri , e tien, gli disse. 
Liba a Giove, e lo prega che ti voglia 
Dai nemici tornar salvo Ae tetto ,, 
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Polchè , malgrado il mio-dissenzo, haì ferna 
La tua partenza. Or ta la supplicante i 
Voce innalza all’ ideo Giove nemboso , 
Che d’ alto guarda la cittade , e chiedi 

Che messagger ti mandi alla diritta 
Quel fortissimo suo veloce augello 
Sovra tuiti a lui caro, onde tal vista 
il iuo viaggio ailidi al campo acheo. 
se il Dio ricusa d’ inviarti questo 
Suo propizio messaggio , io ti scongiuro 
Di. son rischiar tuoi passi a quelle navi 
£ di dar baudo al fier desio che porti. 

- Facciasi, o donna, il tuo voler rispose 
il nobile vegliardo : ai Nani è buono 
Alzar le mani, ed implorar mercede. 

Disse ; e all’ ancella dispensiera impose 
Dì versargli una pura onda al!e mani; 

E l’ancella appressossi, e colla manca 
Sostenendo il bacin versò cell’ altra 

Da tersa idria l’umor. Lavato ei prese 

L’ offerta coppa , e ritto in piè nel mezze 
Dell’ atrio, e in atto supplicante alzati 
Gli occhi al cielo libò con questi accenti: 

Giove massimo Iddio , che glorioso 
Dall’ Ida imperi , fa che grato io giurga 
Ad Achille, e pietà di me gl’ ispira. 
Aiandami a dritta il tuo veloce e caro 
Re de’ volanti, e.ch'io lo vegga : e certo 
Per lui del tuo favore alle neiniche 
Tende i miei passi volgerò sicuro. 

Esaudì Gieve il prego, e il più perfette: 
Degli augurj mandò laquila dosca , 
Cacciatrice, clie detta è ancor la Bruna. 
Larghe quanto l’imposte di sublime 
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Stanza regal spiegava il negro augello» . 
Le sue vaste ali, dirigendo a destra 
Sulla cittade il volo. Esilarossi 
A tutti il core nel vederla. 11 veglio 
Meontò il bel cocchio frettoloso , e fuora: 
Dei risonanti portici lo spinse. 
Traenti il plaustro precedean le mule 
Dal saggio ideo guidate , e lo seguieno. 
Della biga i corsier’, che il re canuto 
Per l’ ampie strade colìa sferza affretta. 
L’accompagnan piangendo i suoi più cari,, 
Come se a morte ei gisse. Alfin venuti 
Alle porte , lasciàrsi. ll re discese 
Verso il campo nemico, e lagrimosi 
Nella cittade ritornàrsi i figli. 

Vedea Giove dall’ alto i due soletti 
Pellegrini inoltrarsi alla pianura. 
Pietà gli venne dell’ antico sire , 
E a Mercurio parlò : Diletto figlio , 
Tu che guida ai mortali esser ti piaci,, 
E pictoso gli ascolti , va veloce, 
Ed alte navi achee Priamo condaci 
Occulte iv guisa che nessuno il vegga 
De’ vigilanti Argivi , e ne 8᾽ accorga ; 
Pria che d’ Achille alla presenza ei sia.. 

Mercurio ad ubbedir iosto 8᾽ accinge 
1 precetti del padie. E prima ai piedi 
1 bei talari adatta. Ali son queste 
θ᾿ incorruttibil auro, ond’ ei velando 
L’immensa terra e il mar ratto trascorre 
Collo spiro de’ yenti . Indi la verga , 
Che dona e toglie a suo tilento il sonna» 
Nella destra si reca e scioglie il volo + 
In. um batter di ciglio all’ Eilesponie. 
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Giunge, e al campe trojan. Qui prende il volte 
Di regal giovinetto, a cui fioria 
Del primo pelo la venusta guancia , 
E così fatto il Nume s’ incammina + 
Già Priamo con ldeo d'ilio la tomba 
Avea trascorsa , 6 qui sostato alquanto 
Alla chiara corrente abbeverava 
E le mule e i destrier’”. L’ ombra netturna 
Sulla terra scendea , quando l'araldo 
Del Nume s’.avvisòè , che alla lor volta 
Già 8᾽ appressava, e sbigottito disse : 
Bada, o re, qui sì vuol tutta prudenza, 
Veggo un nemico , e siam perduti. O ratto 
Diamci in fuga; o abbracciam le sue ginocchia 
iImploraude pietà. Smarrissi il veglio , ἡ 
di terror gli arricciò su le canute 
Tempie le chiome, il brivido gli corse 
Per le tremule membra ; e stupidito 
δ᾽ arrestò. Ma processe innanzi il Nume 
E presolo per mano . interrogollo : 
Dove o padre. dirigi esti corsierì 
Così pel bujo della dolce notte i 
Mentre gli aliri han riposo ? e non paventi 
i furiboudi Achei, che ti son presso, 
Fieri nenaici 2 se qualcun di loro 
Per l’ ombra oscura portator ti coglie 
Di quei tesori , che farai 2 garzone 
Tu non sei, nè coteste che ti segue, 
Onde far petto a chi t’assalti infesta . 
Ma di me non temer, ch'io qui mi sone 
In tuo danno nov già , naa in tua difesa, 
Perocchè come padre a me sei caro. 
E Priamo a lui: La va, come tu dici, 
Mio dolce figlie . Ma propizio ancora 
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Tien su me la sua mano un qualche Iddio, 
"Che tal mi manda della via compagno. 
Ben augurato, come te, di corpo 
Belio e di volto-, e di mirando senno , 
E di beati genitor’ germoglio .. 

Gli è ver, ti guarda un Dio, siccome avvisi 
Ripiglia il Nume : ma rispondi, e schietto 
Parlami il vero . in region straniera 
Porti tu forse ,;per salvarli , questi. 
Preziosi tesori ? o. forse tutti .. 

Di spavento compresi abbandonate 
La città, dacchè spento è il tuo gran figlio ,, 
Che a nulle Achivo di valor cedea ὁ | 

Ola. chi se’ tu ὁ riprese intenerito 
L’esimio rege , chi se’ tu che paili 
Del mio morto figliuol così. cortese , 

E. chi son dunque i tuoi parenti, o care ? 

Allor Mercurio :. Tu mi tenti , o veglio ,,. 
Gol tuo dimando, e ben nella battaglia 
Qauoratrice de’ guerrieri io vidi. 

Con quest’ occhi più. volte il divo Ettorre ;, 
Massimamente il αἱ, che degli Achei 

Strage egli fece col fulminio ferro. 
Cacciandoli alle navi. Ad ammirarlo 

Noi fermi εἰ stavam; chè irato Achille 

Col sommo Atride a noi non: censentia 

L’ entrar dentro alla mischia . lo suo soldate. 
Qua ne venni con. essi in. una stessa 
Nave : di schiatta Mirmidone io sono ; 
Politore m’ è padre ;. a lui son molte 
Ricchezze,. e molta età pari alla tua,. 
& settimo de’ figli io fui. sortito 

A questa guerra . Esplorator del campe; 
Or qui ne venni: albe la 

Ἢ 6 
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Dì buon tempo gli Achivi alla cittade 
Daran I assalto.. Di riposo ei sono 
Ἷ Tutti sdegnosi, e contenerne il fiero ! 
i Du.io di pugna più non ponnovi duci, 
i Udito questo , replicò de’ Teucri | 
: L’ augusto sire: se davver soldato È 
| Del Pelide tu sei, tutto deh fammi | 
i © Palese il vero. Il mio figliuol giac’ egli 
Per anco intero nelle tende, o fatto 
i Misero! in brani, lo gittò pastura 
Je' suoi mastini l’uccisor ? No ; pronto 

L'argicida rispose . Ei giace iniatto 


ἴ Tuttavia dalle belve appo la nave. 
F Capitana d’ Achille entro la tenda 


Senza segno d’ onor. La dodicesma 

; “Luce riiulse sul giacente, e ancora 

4 ll suo corpo è incorroito , ed il vorace 
Torso de' vermi, che gli estinti in guerra 
ai . . ν A 

lutti consuma , il figlio tuo rispetta . 
Vero gli è ben che dell’ ainico intorno 
Alla tomba coi sorgere dell aiba 


di ui 
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i Spietatamente Achille lo strascina; 

È Nè per ciò giunge a detarparlo., e quando 
Ì Ta medesmo il vedessi, maraviglia 

x: Ti prenderebbe nel trovarlo tutto 

iI Mondo dal tabo , e fresco , e rugiadeso , 

È In ogni parte integro , e le ferite 

i) Che molte ei n’ ebbe , tuiie chiuse. Tante 

È Gl’ iddii beati, a cui diletto egli era , 

î D:il’estinto tuo figlio ebber pensiero . 

si Gioinne il vecchio , e replicò . Per certe 


Torna in gran bene agl’ Immortali offrire 
Ogvi debito onor, né i] mio figliuolo i i 
Finchè si visse, degli Dei gli altari 

et ὶ 
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Bimenticò . Quind’ essi alla sua morte 
Ricordàrsi di lui .° Ma tu ricevi, 

Deh ricevi da me questo bel nappo ;- 
‘ Gustodiscile , e, fausti i-sommi Dei, 
Del Pelide alla tenda Jm' accompagna. 

Buon vecchio, replicò con sorriso 

L’ Argicida , tu tenti l’inesperta 
Mia giovinezza, ma ἴα tenti in vano. 
loscio Achille, non fia che doni io prenda. 
Temo il mio duce, e più il rubar, nè voglie: 
Ghe guajo me n’incolga . lo scorterotti - i 
Così pur senza doni, è di buon grado ;. 
E per terra e per mar, come ti piace,, 
Anehe d’ Argo alle rive, nè veruno © ; 
Su te le mani metterà, me duce.. 

Così. detto. balzò sopra 4a biga , 

E alle man date col flagel ie briglie. 

Ne’ cavalli trasfuse e nelle mule 

Una gagliarda lena. Eran già presso 

Deile navi alte torri: ed_alla fossa, 

È davano le scolte opra alle cene . 

Tutte Mercurio adilormentolle, e tosto», 

Levaiene le sbarre, aprì le porìe . 

£ di Priamo la biga , e de’ bei doni 

L'onesto carro v' introdusse . 11 passo 

Prizzàr quindi d’ Achille al padiglicne.,, 

Che splendido e sublime i Mirmidoni 

Gli avean costrutto di robusto abete +. 

Inuto e spesso di campestri giunghi 

Ἢ culmine 5) estolle. Ampio di pali 

I'oito sieccato lo ciscuuda , e sola. ἢ 

Una trave la porta u'assicura.; 

Liave inamensa, abetinva , che a-tevargài 
᾿ E. a viporsi di tre chiedea ® fra, 

o ii n 
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d il Pelide vi bastava ei’ solo. 

L'aperse il Nume , ed intromesso il» vecchie . 
o’ recati ad Achille incliti doni ,, ἣν ὦ 
Scese» d'un salto a terra, e così disse : ὡς; ἥν, A: 
O Priamo, io sono il sempiterno iddio 

Mercurio ; il padre mi "spedì tua guida, î 
È qui ti lascio ; che il'’menarti io stesso, 
Del Pelide al cospetto , e tanto innanzi. ἡ 
favorire un mortale, a un inimortale. τ 
Disconviensi . ΤῸ entra 3 ed abbiacciardo 
Ἐν sue ginocchia per la madre, It prega 
£ pel padre e'pel figlio , onde plachi . 
Sparve ciò detto , "ed ΠΑ ΒΑΡ cime 


Risali . Priamo scese, ed alla cura” © 00 ὦ 
Le’ cavalli lasciato e delle-mufe <*. | ut 3 © 
L’araldo, s' avviò dritto d’ Achille” . ‘ 


Alle stanze riposte. Avea di Giove 
L'eroe diletto in quel ncdesmo punto 
Sato fine alla cena. L suoi Sesgenti 
in disparte sedean . Soli al guwerrlero 
Ministravano in piedi Nutomedonte 

td Alcimò , di Marte almo ramipol!o. 
l'olta nor era ancor la mensa, e ancora. ». . 
Sédeavi Achille. il venerando:veglio 
Entrò nen visto du veruno , 8 tosto Ἢ 
F.ttosi innanzi , tra le man’ sì prese. 
Le ginotchia d’ Achitle, e singhiozzando 
La tremenda baciò destra i aiiaisiadi 


- 


@he di tanti, suoi ligli orbo lo fece, Ὡ - 
Some avviene ἭΝ se un infelice 
ituo (εἰ sangue d’ alcun del patrio suolo Ξ 
Fugge in altro pacse , € ad-un possente Los 
S Api res enio edo , Ϊ riguardanti irsombta . 
D'impro vviso stu pos tale il Pelide 
"Ἢ c'e è 
Ù - 
»" ὦ 
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Del deiforme Priamo alla vista 
Stupì . Stupiro, e si guardaro in viso 
Gli altri con muta meraviglia, e allora 
1l supplice così sciolse la vece : 

Divino Achille, ti rammenta il padre, 
1l padre tuo da ria vecchiezza oppresso 
: Qual io mi scuo . An queto punto ei forse 
Da’ potenti vicini assediato 
Non ha chi lo soccerra ,. e all’ imminente 
Periglio il tolga. Nondimeno, udendo 
Che w sei vivo si conferta e spera 
Ad ogn’ istante riveder tornato 
Da Troja il figlio suo diletto. Ed io 
Miserrimo ! io che a tanti e valorosi. 
Figli fui padre, ahi! più nol sono e parmi 
Già di tetti esser privo . Di cinquanta 
Lieto io vivea de’ Gieci alia venuta . 
Dieci e nove di questi eran d’un solo 
Alvo prodotti ; mì vemiano gli altri 
Da diverse consorti, e ì più ne spense 
L’ orrido Marte. Mi restava Ettorre, 
L'unico Ettorre , che de' suoi fratelli 
‘E di 'Troja e di tuiti era il sostegno ; 
£ questo pure: per le patrie. mara 
Combattendo cadeo diauzi al tuo piede. 
Per lui supplice io vegno ed infiniti 
Doui ti reco a riscattarlo . Achille, 
Abbi ai Numi rispetto, abbi pietade 
Di me: ricorda. il padre tuo: deh! pensa 
Ch'io mi sono più misero , io che soffre 
ivaudita sventura, e da yeruno i 
Mai sotterta, giammai , alla mia bocca 
La man premendo, che i mei figli uccise. 


— Pestàr queste parole al cor d'Achille 
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Desio di Pirro : rimembrossi il. padte;;.. 
E preso il vecchio per la man, scostollo. 
Dolcemente . Piangea questi il perduta. 
Ettore ai pie’ dell’ uccisore:, e quegli 


*©@r il. padre, or.’ amico , e risonava. 


Di gemiti. la-stanza . Alfin satollo 
Di logici il Pelide , e ritornati 
Franquilli i-sensi , si.rizzò dal' seggio. 
E colla destrà sollevò il cadente. — 
Vecchio»; il bianco.suo criu commiseraado. 
Ed il mento eanuto. Indi ‘rispose. * 
Infelice! per vero alte sventure. 
Il tno cor tollerò. Come potesti. | 
Venir solo alle navi, ed: al cospetto» 
Dell” uccisore. dè’ tuoi forti figli ὁ i AR, 
Hai-tu di ferro.il core ? er via ti siedi,. 
È diam tregua ἀντ un dolor che più non giova. 
Liberì 1 Numi d’ ogni cura δὲ pianto 
Condannano il mortal. Stansi di Giove. - 
Sul fimitàr due dogli y uno del bene, 
L'altro del'male ὁ in questo ei mesce è dont 
Che: ne dispensa. A; cui d' entrambi ei porga» - 
Quegli mista col bene ha la syentura.. | 
Α cui sol porga del funesto vaso, 
Quei va carco d’oltrasgi, e tuì.la dura. 
Galamitade su. la terra incalza , 
È rammngo lo.manda. e disprezzato 
Dagli uomini e da Numi. Ebbe Peleo |. 
Al&kpascimento suo molti da Giove. 
Miusiri dani. Ei ricco ; egli felice. 
Bovra. tutti i. viventi il. regno ellernes 
De’ M'irmidoni, e una consorte Diva. 
Benché morizie i Ma ‘lui pare iù Xumer 
Δ ὼς disastro gravd. Dell alta reggia. 
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Prole negogli del suo scettro erede , 
Ne eli concesse che di corta vita 
Ua unico figlinolo , ed in son quello ; 
lo che di lui già vecchio esser non possa 
Dolce sestegno , e negl’iliaci Campi 
Seggo lontano dalla patria , infesto - 
A’ tuoi figli e a te stesso. E te pur anco 
Udinmo un tempo, o vecchio , esser beate 
Posseditor di quanta hanno ricchezza 
Lesbo sede di Macare, e la Frigia. 
Ed il .Inngo Ellesponto. All’ opulenza 
Di queste terre numerosi figli 
La fama t’aggiongea. Ma peichè i Numì 
In questa guerra ti cacciàr, meschino, 
Ch’ altro vedesti intorno alle tue mura 
Che perpetue battaglie e sangue e morti ? 
Pur datti pace, nè voler ch' eterno 
Ti consumi il dolor. Queste tuo pianto 
Non ti richiama dall’ abisso il figlio, 
E fonte ti sarà d’ altre sventure . 

Non voler ch'io mi segga ; allor riprese 
1] venerando autice : Ettore mio 
Giace insepolto : rendilo al mio sguardo, 
Rendilo prontamente , e i molti doni 
Che ti recammo , accetta , e ne fruisci , 
E diati il ciel di salvo ritornarti 
ΑἹ tuo lece natio, poichè pietoso 
E la vita mi lasci, e i rai del Sole. 

Non nm? irritar ce’ tuei rifiuti, o veglie 
Ripigliò biece Achille. lo stesso avea 
Statuito mel cor, che alfin renduto 
Ti fosse il figlio, perocchè la diva 
Nereide mia madre a me di Giove 
Già fe’ chiaro il voler. Nè si nasconde 
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Al mio vedere al mio sentir, che un Nume 

Ti fu scorta alle navi, a cui veruno 

Mortal non fora d’inoltrarsi ardito, 

Nè le guardie ìagannar, nè delle porte 

Avria potuto disserrar le sbarre, 

Neppur di tutto il suo vigor nel fiore, 

Con querimonie adunque il mio corruccio. 

Non rinfrescarmi, se non vuoi ti metta, 

Benchè supplice mio, fuor della tenda , 

E del Tonante trasgredisca il cenno. 
Tremonae il vecchie, ed obbedì:, Balzossì: 

Fuor della tenda allor come lione: 

1l Pelide , con esso i due scudierì. 

Automedonte ed. Alcimo, cui dopo 

ll morto antico , tra? compagni egli ebbe» 

In più pregio ed amor. Sciolsero questi: 

I corsieri e le mule , ed: intromesso: 

L’ antico araldo l’° adagiaro in seggio ,, 

Poscia dal plaustro i preziosi doni 

Del riscatto levàr, ma due pomposi: 

Mauti lasciàrvi, ed una ben tessuta: 

Tunica all’ uopo di mandar ceperto. 

11 cadavero io Ilio. Indi chiamate 

Le ancelle , comandò che tatto fosse: . 

E lavato e di balsami perfuso. 

in disparte dal padre ende il meschino ,, 

Vedute il figlio, in impeti mon rompa 

Subitanaente di dolore e d’ ira, 

Sì che la sua destando ἘΠ il Pelide. 

Contro il cenno di Giove nol trafigga . 
Lavato adunque dall’ancelle ed unte 

Di balsami odorati e di leggiadra 

Tunica avvolto, e poi di risplendente 

Pailio coperto, il gran Pelide istesie 
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Alzandolo di peso in sul feretro . 
Collocollo ; e composto i suoi compagni 
Sul liscio plaustre lo portàr. Dal. peito 
Trasse allora l' eroe cupo un sospiro, 
E il diletto chiamando estinto amico 
Sclamò : Patigclo non volerti meco 
Adirar, se nell’ Orco udrai ch’ io rendo 
Etuore al padre. ln suo riscatto ei diemmi 
Conveneveli donì, e la migliore 
Parte a te sarà sacra, anima cara, 

Rientrò quindi nella tenda, e sopra 
. 11 suo bel seggio colle spalle al muro 
Sedutosi di ironte a Priamo disse: 

Buon vecchio,il uo figliuol,siccome hai chiesto, 

in tuo potere, 8 nel feretro ei giace. 
Potrai dell'alba all’ apparir vederlo, 
E via portarlo. Si rivolga adesso 
Alla mensa il pensier , ch’ anco l’ afflitta 
Niobe del cihbe ricordossi il giorno 
Che dodici figliuoli morti le furo, 
Sei del leggiadro e sei del forte sesso , 
Tutti nel fior di giovinezza. Ai primi 
Recò morte Diana, ed aì secondi 
Il saettante Apollo, ambo sdegnati 
Che Niobe ardisse all’ ìnmmaortal Latona 
Uguagliarsi d’ onor, perchè la Dea 
Di sol due parti fu feconda, ed essa 
Di ben molti di più. Ma i molti fure 
Dai due trafitti. Nove volte il Sole 
Stesi li vide nella strage, e nullo 
Fu che di poca terra li coprisse, 
Perche converso in dure pietre avea 
Giove la gente . Alfin lor diero i Numi 
Niila decima luce sepoltura. 
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Stanca la madre del suo. molto pianto 

Noa fu schiva di cibo. Or poi fra 1 sassì 

Del Sipilo deserti , ove le stanze 

Son detle Ninfe: , che sul verde marzo. 

Danzan» d’ Acheloo, cangiata in rupe 

Sensibilmente ancor piagne, e in ruscelli. 

Sfoga P affanno che gli Dei le diero. 

E noi pure, o divin verchie, pensiamo. 

Al nutrimento. Riternato. poscia 

Cel figlio a Tioja il piangerai di nuovo ,. 

Che melto è il pianto che ti resta aneora.. 
Così detto levossìi treitoloso, 

E un’agnella sgozzò di bianco pelo. 

La scuojaro i compagni, e accenciamente. 

IL’ apprestàr minuzzandola con molta 

Perizia ; e infissa negli spiedi, e quindi. 

Ben rosolata la levàr dal foco. 

"Da nitido canestro Automedonte 

Pose il pan su la mensa , ed il Pelide 

Spartì le carni. La man porse ognuno. 

Alle vivande apparecchiate , e spente 

Del cibarsi il desio, Prianao si pose 

Maravigliando a contemplar d’ Achille 

Le divine sembianze, e quale e quanto. 

ll portamento : Stupefatto ei pure 

Sul dardanide eroe tenea le luci. 

Tisse il Pelide, e il venerando volte. 

Ν᾽ amrnairava , e il parlar pieno di senno. 
Come fur sazi del mirarsi, ruppe 

Priamo il tacer : Preclaro ospite mio 

Mettimi or tosto a riposar, ch'io possa. 

Gustar di dolce sonno alcuna stilla . 

Dal dì che sotto la tua man possente 

11 mio figlio spirò, mai non fur. chiuse. 
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Queste palpebre , mai; ch' altro non seppi 
Da quel punto che piangere, ululare, 
Voltolarmi per gli atrj nella polve, Ἂς 
Mille ambasce ingojando . Dopo tanto 
Fiero digiuno or eeco che gustato x 
Ho qualchè cibo alfine e qualche sorso , 

Questo udeado , ai compagni ed ali aucelle 
Pronte il Prlide comandò di porre 
Ἀεὶ padiglione esterior due letti 
Con distesi tappeti , e porporina 
Belle coltrici, e vesti alive vellose 
Da ricoprirsi. Obb:dienti al cenno 
Uscîr le ancelle colle faoi in mano, 

E tosto i letti apparecchiàr. Di lui 
Sellecito il Pelide allor gli punse 

Di tema il cor dicendo: Ottimo padre ,. 
Dormi qua fuor. i'ottia de’ prenci achivi. 
Che qui son per consulte a tutte 1’ ore 
Recarsi a me talun, siccome è l’uso, 

E vederti, e ridirlo al sommo duce 
Agamennone , e farsi impedimente 

Al riscatto d’ Ettorre. Or mi dichiara 
Veracemente . A’ tuoi funebri onorì 
Quanti vuei giorni ? io terrò l'armi in posa 
Per altrettanti, e frenerò le schiere . 

Se ne consenti ( Priamo rispose ) 
Placide esequie al figlio mio, per certo 
Mi fai cosa ben grata , e generoso. 

Siam rinchiusi , le sai, dentro le mura τ᾿ 
Sai che n’è lungi il monte, ove la selva 
Tagliar pel rogo, e sai quanto de’ feucri 
E lo spavento. Nove giorni al pianto 
Consacreremo nelle case : al decimo 
Arderemo la pira, e imbandirassi 
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Per la cittade il funeral banchetto. 
Gli darem tomba nel seguente, e l’armi 
Nell’ altro. piglierem, se stremo il chiede . 
“Buon vecchio, sia così, soggianse Achille':. 
Tanto l’armi staran quanto, tu brami . 
Così dicendo-la sua destra pose 
Nella destra di quello ende sgombrargli. 
Ogni temenza. Priamo e l’araldo 
Nell’ atrio. coricàrsi ; entro-i recessi 
Della tenda il Pelide, ed al suo fiance. 
La bella figlia di Briseo si giacque. 
Tutti dormian sepolti in. dolce sonno. 
1 guerrieri. e gli Dei, ma non.l’ amico 
De’ mortali Mercurio, che venia 
Pur divisando in. suo pensier la guisa 
Di trarre, dalle guardie inosservato , 
Fuor del dorico vallo il re trojano. 
Stettegli adunqune su la fronte ,_ e disse: 
Re, così dormi fra’ memici 2 e nulla 
Ti cal del rischie in che ti trovi, uscite» 
Dagli artigii d’ Achille ? Α earo prezzo. 
Redimesti Δ’ amato estinto figlio .. 
Ma per te, che sei vivo, Agamennéne,. 
Se qui sapralti, e tutto il campo acheo. 
"Tre volte tanto chiederanno ai figii, 
Che rimasti ti. sono. E. più. non. disse! 
Destasi il vecchio sbigottito , e sveglia. 
L’ araldo: aggioga l’ Argicida. stesso 
I cavalli e le mule, e presto preste. 
Spinti i earri., invwisibile- traversa 
Gli accampamenti. Alla corrente giantì 
Del genito da Giove endoso Xanto 
Nell’ ora che sul mondo il suo vermiglio, 
Velo dispiega di 'L'iton l'amica, 
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Volò Mercurio al cielo e i due canuti 
Con gemiti e lamevti alla cittade 
Celeravan la via. Grave deli caro 
Cadavere davanti iva il carietio, 

Nè d’ uome orecchio, nè di donna ancora. 
li fragor ne sentita. L? udì primiera 

La vergine Cassandra, e su la rocca 

Di Pergamo. salita il suo diletto 

Padre e l’ araldo riconobbe eccelsi 

Sovra i carri, e la spogiia ivanimata 
Che sul plaustro giacea. Mise ἃ. tal vista 
Alti gridi. e ululati , e per le vie, 

Troi, Frejane, gridava, eccone Ettorre; 
Accorrete , vedeielo , gli è quello 

Che ritornando dalla pugna empica 

Tutti, un tempo , di gioja i vostri petti. 

Nè verun.; nè veruna a questo anuunzio 

Nella cittade si restò, ma tuiti 

D’ intollerando duola il cer. eompresi 

Si versàr dalle porte, e fersi incontro 
ΑἹ lugubre couvoglio . Ivi primiere 
Laceraudosi i crini la diletta ΄ 
"Sposa e l’augusta geuitrice al carro: 
S’avventàr furiose, e suli’ amata 

Pallida fronte abbandonàr le bocche , 
‘Tutta d’intorno piangendo. la turba. 

E le lagrime ,, i gemiti , le grida: 

Sul deplerato Ettorre avrian l’ intero 
Giorno consunto'su le meste porte , 

Se Priamo dal cocchio all’ inondante 
‘Turba rivolto non. dieea :. sgembrate- 
Al.carro il varco : pascervi di pianto 

Su quel corpo potrete entro la reggia. 

S’ aprì la folta, passò il carro ,-e giunse 
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Negl’incliti palagi. Ivi deposto 

ll cadavere in regio cataletto , 

1l lugubre sovr’ esso incorainciaro 

Inno i cantori de’ lamenti , e al mesto 
Cante pietose rispondean le donne : 

Fra cuì plorando Andromaca, € strignendo 
D’ Ettore il capo fra le bianche braccia 
Fe’ primiera suonar queste querele : 

Eccoti spento , ὁ mio consorte, e spento. 
Sul fior degli anni! e vedova me lasci 
Nella tua reggia , ed orfanelle il figlio 
Di sventurato amer misèro frutto , 
Bambino ancora, e seaza pur la speme. 
Che pubertade la sua guancia infiori . 
Perocchè dalla cima Hio sovversa 
Ruinerà tra poco or che tu giaci 
'Tu che π᾿ eri il custode, e le servavi 
I pargoletti figli e le pudiche 

pose , che tosto ai legmi achei n’andranne 
Straseinate in catene, ed io con esse. 

E tu pevero figlio, o ne verrai 

Meco in servaggio di crudel signore, 

Che ad opre indegne danneratti ; 0 forse 
Qualche barbaro Acheo dall’ alta torre 

"Ti scaglierà sdegnoso, vendicando 

O il padre, o il figlio , od il fratel dall’ asta: 
D’Ettor prestrati ; chè per certo molti. 

Di costoro per lui mordon la polve. 
Terribile ai nemici era il-tuo padre 

Nelle battaglie e quindi è il duoì che tragg® 
Da intti gli occhi cittadivi il pianto» 
Ineffubile angoscia , Ettore mio , 

Tu partoristi ai genitor’®; ma nulla 

Si pareggia al dolor dell’ infelice 
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«a consorte. Spirastì , e la mancante 
Mano dal letio, chimè ! nou mi porgesti,; 
Non mi lasciasti alcun tuo savio dette, 
Ch’ or giorno e notte nel fedel pensiero 
Dolce mi fora il richiamar piangendo. 

Accompaguàr co’ gemiti le donne 
Ὁ’ Andromaca i lamenti , e li seguiva 
Il compianto d’ Ecuba in questa voce ; 

O de’ miei figli, Ettorre , il più diletto! 
Fosti caro agli Dei mentre vivevi, 
È il sei, qui morte, ancora. Il crudo Achille 
Di Samo e d’ Imbro e dell’ infida Lenno 
Su le remote tempestese rive 
Quanti a man gli venian, tutti vendeva 
Gli altri miei figli; e tu dal suo spietate 
Ferro trafitto, e tante volte intorno 
Strascineto alla tomba dell’ amico 
Che gli prostrastt, ( nè per questo in vita 
Lo ritoruò , ) tu fresco e rugiadose 
Or mi giaci davanti, e fior semigli 
Dai doici strali delia luce ucciso. 

A questo pianto rinnovossi il lutte,, 
Ed Elena fe’ terza il suo lamento : 

O a me il più caro de’ cognati, Ettorre. 
Poiche il fato mi trasse a queste rive 
Di Paride consorte! oh morta io fossi 
Pria ehe yenirvi! Venti volte il Sole 
Ì sno giro compì dacchè lasciato 
Ho il patrio nido, e una maligna o dura 
σία parola sui tuo labbro ie mai 
Mai non ‘intesi. E se talvolta o suora , 
O tratello, o cognata, o la medesma, 
Veneranda tua madre , ( che benigno 
A me fu Priamo ognor), mì rampognara, 
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"Tu mansueto , con dolce ripiglie 

Gli ammonendo , -placavi ogni corruccio. 
Quine’ io ‘ie ‘piango e in un la mia sventura, 
Chè in tutta Tro]ja 7 io non ho più «chi+m’ami 
O compatisca, a tutti abbominesa, . 

Così sclamava iagrimando e sece 
Il popolo gemea. Si volse alfine 
Priamo alla tarba , e favellò : Trojani, 

Si pensi al roge. Andate ,.e dalla selva 
Qua recate il bisogno, nè vi prenda 
l’imor d’insidie. Mi promise Achille, 
Nel congedarmi di non farne offesa 
Anzi che spunti il dodicesmo Sole. 

Disse; e muli e giovenghi in un momento 
Sotto il giogo fur ‘pronti e dalle porte 
Proruppero. Durò ben ‘move interi 
Giorni il ‘trasporto -deile tronche selve, 
Come rifulse su la terra il raggio 
Della decima anrora , lagrimando 
Dal feretro levàr del valoroso 
Ettore il corpo , e postolo sul rogo 
Il foco vi destàr. Riapparita 
La rosea figlia del mattin , s’ accolse 
ll popolo d' intorno all’alta pira, 

) pria con onde-di purpureo vino 
Tutie estinser ie brage. Indi per ‘tutto 
Queto il foco, i fiatelli e i fidi amici 
Pieni il volio di pianto c sospirosi 
Raccolsero le branche ossa , e composte 
In urna d° oro ie coprîr d’ un ‘molle 
Cremisi. Ciò spedito , in cava buca 
Le posero , e di spesse e grandi pietre 
Un lastrico vi ‘fèro., e prestamente 
Colmar la tomba. D'ogui parte intante‘ 


LIBRO XXIV. 
‘Vigilavan le scolte, onde un ostile 
Non irrompesse -repentino ‘assalto 
Pria che fosse al suo ‘fin l’ epra :pietosa.. 
Innalzato 11] sepolcro dipartirsi 
Tuiti in.grande frequenza, -e nella ‘vasta 
Di Priamo adunati eccelsa reggia 
Funebre celebràr lauto convito. 

Questi furo gli-estremi:onor’ renduti 

-Al domatore di cavalli Ettorre, 
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